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LO  STAMPATORE 

A CHI  legge.  " 
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E Geo  , benevoli  Leggicori  j eh*  io  vi 
porgo  uno  di  quei  libri  s che  più  degli 
altri  della  Toscana  favella  hanno  messo  in 
pratica  il  precetto  , che  dà  Orazio  nella 
aua  Arte  Poetica  di  unire  a molta  utilità 
molta  dolcezza  : Omne  tulit  ^unUum , tjui 
tniseuit  utili  dulci . Quest’  è 1*  Ohlamoo 
Innamorato  Hel  piacevolissimo  Francbscc. 
Bxrni  , Autore  del  felicissimo  secolo  se- 
stodecimo.  Nacque  egli  nel  Castello  di 
Caniporecchio  < fu  prima  Religioso  Seco- 
lare, e poi  Canonico  della  Cattedrale,  di  -k 
Firenze,  donde  traeva  la  sua  origine*  Pas- 
sato a Roma , servi  alcun  tempo  la  Cor- 
te , e particolarmente  fu  Segretario  di 
JMonsignor  Gio:  Matteo  Giberti  Vescovo 
di  Verona  ^ Datario  del  Papa  , e ne* 
Pontificati  di  Clemente  Vii. , e d*  Adria* 
no  VI.  fu  molto  famoso,  e celebre  pee 
quel  genere  di  Poesia  fannìgWare  , e gioco- 
sa , che  da  lui  acquistò  il  nome  di  Ber- 
nesca . Non  perché  egli  ne  sia  stato  vera- 
mente 1*  inventore,  che  prima  di  lui  si 
veggono  componimenti  di  tal  fatta  ; ma 
forse  perohé  questo  genere  di  comporre  i 
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che  per  l’ iunanzi  era  rozzo , acquistò  in* 
Jui  la  sua  perfezione  . Riuscì  a maraviglia 
ncHa  Satira  , in  cui,  toltone  Dance,  1* 
Ariosto  , superò  tutti  gli  altri  Toscani  . 
Compose  inoltre  questo  Poema  in  ottava 
rima  , che  è una  riforma  dell’ Orlando- 
Innamorato  del  Bojardo.  Fu  carissimo  il 
SzRNi  per  la  sua  naturale  piacevolezza  a 
tutta  la  Corte  Romana  i e singolarmente 
assai  l’amo  il  Duca  Alessandro  de’ Medici, 
come  allievo  della  Corte  di  Papa  Clemente 
suo  Zio,  nel  cui  Pontificato , cioè  circa 
gli  anni  lyif.  fiorì  più , che  in  altri  tem- 
pi ; e visse  oltre  l'anno  lf}8.  Visse,  c 
morì  povero,  e sfortunato.  Parlano  di  lui 
onorevolmente  il  Persico  nel  suo  Segreta* 
,rio  ; il  Caro,  sotto  nome  di  Ser  Agresto,, 
nel  Comento  alla  Ficheide  del  Molza  ; il 
Trissino  nella  Poetica;  il  Ruscelli  nei  Di- 
scorsi centra  il  Dolce;  Giorgio  Vasari  nei 
Ragionamenti,  il  quale  ne  fece  anche  il 
ritratto;  il  Contile  in  una  lettera,  la  qua- 
' le  è tra  le  facete  raccolte  da  Francesco 
Turchi  la  90.;  Menagio  nelle  Origini  della 
lingua  Italiana  ; il  Ghllini  nel  Teatro  ; il 
celebre  Critico  Nisieli , che  alcuna  sua  sa- 
tira la  giudica  migliore  di  quante  ne  fa- 
cessero gli  stessi  Greci , e Latini  ; e final- 
mente l’ Abate  Gravina  nella  sua  Ragion 
Poetica,  che  il  chiama  principal  Promoc- 
tore  dello  stile  Plautino,  e Catulliano  in 
nostra  favella.  Non  credo,  che  io  potrò 
essere  giustamente  ripreso  da  chi  che  sia 
per  aver  inserito  qui  queste  poche  notizie 
iscoriche  del  nostro  eccellente  ^eta  ; di- 
chiarandomi di  averlo  fatto  uon  per  i Si- 
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gnori  Letterati,  ma  solathente  a comoda 
della  gioventù  studiosa , e di  quelli  , che 
non  si  ponno  provvedere  di  libri  di  nug» 
gior  spesa,  a’ quali  queste  poche^cose  po- 
tranno servire  per  una  vita  compendiata  . 
L’edizione  dt  Firenze  in  quarto  è stato  l 
esemplare,  tu  di  cui. questa  nostra  e for- 
mata , il  quale  mi  piacque  di  icdclmente 
seguire  in  tutto , e per  tutto , non  sco- 
standomi nè  men  dalla  Ortografia  tn  quel- 
■ la  impressioni  praticata  ; avvertendovi  sol- 
tanto, che  in  questa  io  ci  ho  aggiunti  ora 
per  la- prima  volta  in  eiaschedun  Cantò  gli 
Argomenti  del  Sig.  G.  A.  di  Rovigno  . 
Dimostratemi  dunque,  come  spero,  U vo- 
stro gradinacnco  e vivete  felici» 


A 4 Vi- 


s 

VijrrziA  13.  FcBBUAito  ijpp  '»- 

V IMPERIAL  REGIO 

covERNo  generale; 

,*V^ Edute  le  Fedi  di  Revisiotie  t'  * 
Censura,  Concede  Licenza  alio  Stam> 
patore  Gmfeppe  g»'.  Bortolo  Raffi  di 
jistan)pare,  e pubblicare  il  Libro  irr< 
titolato  ; Orlando  Innamorato  Poema  ri- 
fatto dal  Btrni  y rifiampa  : Osservando 
gli  Ordini-  in  Materia'  di  Stampe , ch'c. 
vigevano  all’epoca  1796.,  e consegnane 
do  le  solite  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
kttrie  di  Venezia , e di  Padova^ 
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ftr  Atauifiar  BajarAo  e DuTÌtnA^»^ 

GrAdafo  verfo  trancia  il  enmmtn  pretfd 
Lì  tratto  ognun  dalla  beltà  fovrana 
Di  Angtlita  , di  grande  amor  s‘  attende 
L'arte  di  Malagigi  fi  fa  vana. 

Dall'  Angelica  fé  Ajtolfo  mal  difende  . 
Cade  anche  Ferrati , ma  non  fopporta 
Di  Carlo  il  patto  , e dura  guerra  porla 


j Eggiadri  amantii  e donne,  jnnanicrate 
Vaghe  d’udT  piacevol  cofe,  e nuove. 
Benignamente,  vi  prego,  ai’coltate 
La  bella  illoria , ehe'l  mio  canto  muove 
E udirete  l'  opre  alte,  e lodate. 

Le  gloriofe  , egtegie  , inclite  pruove  , 
Che  fece  il  Conte  Oliando,  per  amore, 
JLecnando  in  Francia  Carlo  irttperadoie 
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Tu,  cht  le  rive  del  gran  Re  de’ Fiumi 

Orni,  e quella,  che '1  Mincio  intorno  allaga,. 
Col  valor  tuo,  co' tuoi  faggi  collurai. 

Col  tuo  bel  Teme  , ond'  Italia  s'appaga  , 

Volgi  per  ine  benigna  i chiari  lumi, 

Ifabella  IlInflriiTìma  Conta ga  , 

Nè  ti  degnar  veder  quel  ch’altri  volfe 
Forfè  a te  dedicar,  ma  morte  il  toife  • 


£ tu  , leggiadra , e gloriofa  donna , 

Che  quei  ch'i  nudo  fpirto,  e poca  terra, 

£ fu  già  di  valor  aita  Colonna 
Invitto  fpofo  tuo,  folgor  di  guerra. 

Piagni  fovente  involta,  in  negra  gonna , 

AI  piànto  ì tuoi  begli  occhi  alquanto  ferra  ,, 

A quella  fonte  di  lagtime  amara, 

Gloriofa  Maichefa  di  Pefeara* 

4 

Che  non  fia  forfè  improprio  al  tuo  dolore  , 

Ancora  al  tuo  delio  fatisferai, 

Sentendo  ragionar  d'arme,  e d'amore: 

Di  quello  il  cor  gentil  fo,.  che  pien'  hai 

L’arme  fien  rimembranta  del  valore 

J>i  quel,  che  giorno,  e notte  a piagner  Hai, 

£ leggendo  qiiel  , ch’io  cantando  ferivo. 

Di  lui,  di  te  vedrai  l'efeinpiu  vivo, 

? 

Kon  vi  paja.  Signor,  raaravigliofo 
Sentir  contar  d'Orlando  Innamorato, 
eh' amor  per  fila  natura  è generofo , 

E contro  a' fuoi  ribelli  è più  oùinatoi 
Nè  forte  braccio,  nè  core  animefo, 

Maglia,  elmo,  o feudo  incantato,  e fatato. 

Nè  forza  alcuna  al  fin  può  far  difefa , 

Che  battuta  non  lia  d'amoto,  c piefa.  ... 

-,  £*  do- 
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Perchè  Turpfno  ftefTo  la  nafcofe. 
vH^k  ^ ^^sritture  ingiutiofe, 

cS  • 

E fu  rJ^  '“"*  •'*'»*  «0‘e  .• 
Per  si  airi®  *‘*  ®®"“"  *'‘®  amore. 

« alt  opre  venne  *nch'  ella  fuore  . 


^ '*  f«ftto  ne  raglona- 

**'  ‘-alante , 

»ì  Sato  i H ‘‘‘  Corona , 

E sì  ti  r si  abbondante, 

rh»  ***“  ^“a  perfona. 

litro  il  Mondo  ,*non  gli  era  ballante 

« cof' aveva  ’ 

S°a  e volto,  e Gigante  pareva . 

8 

^Chrii^^f-*^®  ««neri. 

w...  ' 


‘“*‘®.  eran  territorio 
Fece  le  genti  d'arme  lagunare, 

Sfpfin  8’*"'"’**  per  teforo, 

plrrU  y "*>' altro  poteva  acquiilare 
Perchè  duo  Mercatanti  eran  coloro,  ' 
Che  vendean  le  lor  merci  troppo  care 
Però  d, regna  di  palTare  in  FraocU  * ' 
E guadagnarli  per  fon,  dì  lancia  ’ 
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Cento,  e cinquanta  mila  Cavalieri 
Della  Tua  gente  etelTe  tutta  quanta, 

Kon  perchè  avr.lTe  già  di  lor  medieci,' 

Perchè  foI'egU  a combatter  fi  va'.ta 
Centra  il  Re  Carlo,  e tutti  i fuoi  guerrieri,. 
Che  credon  nella  Fede  nudra  Tanta  ; 

Egli  foletto  vincere  , e distare 

<2,uanto  il  Sol  vede,  e quanto  cigne  il  mare* 


Ma  lafclam  dar  per  or  quedo  Pagano, 

Che  ben  farà  fentir  di  fé  novella  j 
Torniamo  a dietro  in  Francia  a Carlo  Maao^. 
Ch'ordinava  una  gioftra  molto  bella: 

Ogni  Re,  ogni  Principe  Cridiano, 

Ogni  Signor  di  Ville,  e di  Cadella , 

Podo  Totto  la  Tua  jutidiz.ione, 

VI  a’apprefenta , come  vuoi  ragione.- 


Etano  in  Corte  tutti  i Paladini,- 
Perchè  la-  feda  fude  più  forrìita-,- 
Eran  venuti  i lontani,  e vicini. 

Era  in  Parigi  una  gente  infinita 
Di  foreftier  . Pagani,  e Saracini,- 
Perchè  Corte  Reale  era  bandita  , 

£ dato  era  ciafeuno  alScuraco, 

Che  craditot  non  fudè,  o rinnegato  •- 


Per  quedo  v’era  di  Spagna  gran  gente'. 

Tutti  Baroni  Illudri,  Egregi,  e Magui , 
Grandonio,  il  qual  gigante  fu,  e valente,. 
E Fertaù , che'gli  occhi  avea  grifagni, 

He  Balagante  di  Carlo  parente , 

Ifoliet,  Serpentin,  eh’ eran  compagni. 

Ed  altri  Cavalìèr  di  grande  affate  , 

Come  poi  fentiiete  raccowate  » 
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0i  Troinbe  , dì  Tamburi , e di  Campana.. 
Vedeyanfi  Cotriet  con  p'4ramenti , 

Con  fogge  nuove  , peregrine , e ftrane  ; 

O'  oro , e dì  gioje  tanti  addobbamenti 
Che  non  bacano  a dirli  voci  umane , 

Che  per  piacer' all’ alto  Im^  eradors, 

Ognuno  3 fuo  poter  A fece  onore. 

>5 

I già  vreino  il  glorha  era , nel;  qmrT»  ■ 

Si  dovea  la  gran  fetta  cominciare, 

Qiiando  il  Re  Carlo  in  abito  Reale 
Alla  fua  mciifa  fece  convitare 
Ogni  Barone,  e Signor  naturale, 

Ond'ella  li  potette  pi£f  onorare, 

~E  filmo  tutti  quanti  i convitati, 

Ventidue  mila,  e trenta  nuinerati. 

i6 

Callo,  che  d’ alfegreua , e è>o;a  abbonda 
Sopì' una  Sedia  d'or  tra  Paladini 
li  primo  è della  Tavola  ritonda: 

Alla  fronte  gli  fono  i Saracini , 

Che  non  vollon'urar  banco,  nè  fponda. 

Ma  ftettoiio  a giacer,  come  mattini 
Sopra  Tappeti  alla  Tureheica  ufanra, 

£ n’era  piena  tutta  quella  ftania.  v, 

I 7 

Poi  a man  deftra,  e fìnlttra  ordinate 
Fumo  le  racnfe  con  gran  difcieaione  , 
Nella  prinw  le  Tette 'coronate  , 

Un’lnglefe,  un  Lombarda,  ed  nn  Brettone 
Famofì  attai  oella  Criftianitate , 

Ottone,  e DelWerio,  e Salomone  ; 

Ed  altri  apprfflb  lor  dì  man’  in  mano 
Stcondo  il  pregio  d’ogni  Re  Criftiatio  . 


rs 
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Neìh  Ceeojida  fur  Duchi,  e Marchcii, 

£ nella  terza  Conti,  e Caval'eri, 
Molto  Turno  onorati  i Maganzefi, 

£ fopra  tutti  Gano  da  Pontieri  : 
Rinaldo  avea  dì  foco  gli  occhi  acceli. 
Perchè  quel  traJitori,  in  atto  altieri,' 
L’avean  tra  lor  ridendo,  afTai  beffato. 
Perchè  non  era  com'  effi  addobbato  • 


Pur  nafcofe  nel  petto  i pender  caldi  , 

£ fcherza  or  col  bicchier  , or  con  la  tazza. 
Ma  fra  fe  fieffo  diceva , ribaldi , 

Se  dotnan  vi  rifcontro  in  fu  la  piazza. 
Vedrò  eome  darete  in  fella  faldi. 

Gente  Alìnina,  maladetta  razza,  - 

Che  tutti  quanti,  fe’l  pender' non  m’erra, 

Dideii  traboccar  vi  voglio  a tetra. 

I 
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In  vlfo  Balugante  lo  guardava, 

£ quali  immaginando  il  Tuo  penderò. 

Per  un  Aio  Turcimano  il  domandava. 

Se  nella  corte  di  Francia  era  vero. 

Ch'ai  ricco  più,  ch'ai  buono  oncr  li  dava, 
Acciò,  ch’egli  Ivi  elTendo  forediero. 

Nè  codume  Cridian  fapeiido  alcuno, 

L'onor  fuo  fappia  rendere  a ciafcuno» 


ir 

Rife  Rinaldo,  e con  benigno  afpetto 
Al  MelTaggier  tifpofe  , ritornate 
A Balugante,  e dite,  ch’io  v’ho  detto,* 

Che  fe  le  cerimonie  ho  ben  lliidiate, 

A ghiotti  a menfa,  ed  a le  donne  in  Ietto, 

Le  prime  parti  foglion' elTer  ddte. 

Ma  poi  dove  conviend  tifar  .valore, 

DalGT  ad  ognuno  il  fuo  debito  onore . 

Mcn' 
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Mentre , che  ftanno  parlando  fra  loro  » 
Sonare  ecco  ftrumenti  d’ognì  banda. 

Ed  ecco  piatti  grandiflimi  d oro. 

Coperti  di  finiflìina  vivanda  . 

Coppe  fmàltate  di  fottìi  lavoro, 

L'eecelfó  Iraperador’a  tutti  miJida, 

Chi  d'una  cofa,  e chi  d’altra  onorava  ^ 
MoHraiido,  che  di  lor  li  ricordava. 


n 


Stavali  quivi  in  eftrema  allegreiia. 

Con  parlar  baffo  , i»  be'  ragionarneiiti  , 
Carlo,  che  fi  vedeva  in  tanta  alteiia 
Era  tanti  Duchi,  e Cavalier  valenti. 

Tutta  la  genie  p .gana  dlfprcLZa , 

Come  rena  del  mar  moffa  da  venti  : 

Ma  cofa  apparfa  inopinatamente , 

Volfe  di  tutti  in  fe  gli  occhi,  e la  mente. 


terA  che  in  capo  della  Sala  bella 

Quattro  <5ieantl  ognun  più  g'tande , e nero  , 
Entrato,  e loro  in  mezzo  una  Donzella, 
Accompagnata  d' un  fol  Cavalieto, 

Parea  1’  Orientai  lucida  ftella  , 

Ami  pareva  il  Sole,  a dir' il  vero,  .• 

O s' altro  è bel,  fra  le  cole  create, 

Kon  fu  veduta  mai  tanta  beltate  > 

n 


Era  in  Sala  Clarice,  e Galerana, 

Del  Danefe  Ermellìna  , Jilda  d'OxIando, 
L'una  Palla  parea,  1' altra  Diana, 

V' eran  molt’ altre,  ch’io  non  vo  contando,  j, 
Belle  fopv’ogni  opinione  umana. 

Ma  tutte  furo  affai  raen  belle,  quando 
Venne,  e le  fece  tal  qual  vìvo  Sole,- 
Q;tar  le  minori  ftelte  il  noflro  luole , 


Og'il 
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Ogni  Signor’,  e privato  CriHlano 
Subito  in  quella  patte  volfe  il  vif», 

. Ni  rimafe  a giacer  alcun  Pagano, 
Stordito,  e di  fe  ftelTo  ognun  divifa 
Alla  donzella  s’accollò  pian  piano; 

La  qual  con  villa  allegra,  e con  un  tif» 
Da  far  innamorar’ un  Tigre,  un  fafTo, 
Incominciò  coti  parlando  balTo« 

Magnanimo  Signor , la  tua  v'itute  , 

L le  prodezze  de' tuoi  Paladini, 

eh' ai|’ orecchie  d'ognirn  già  fon  venute^^ 

Anzi  han'  palTato  del  mondo  i connni  , 

Mi  fan  fperar  , che  non  faran  perdute 
Le  fatiche  di  quelli  Peregrini, 

Che  fon  venuti  daila  fin  del  mondo, 

Pieu  di  difio,  d'ontjr  caldo,  e profondo." 

Ed  acciò  che  io  ti  facci  manifella. 

Quanto  più  breve  pollo,  la  cagione. 

Che  ci  ha  condotti  a veder  la  tua  fella  f 
Sappi  , che  quello  è Ubeito  dal  Liorie, 

£ porta  quella  negra  foptavvella  , 

Ch' ò fuor  di  cafj  Iria  fenza  ragione: 

Io  che  con  elTo  infteme  fui  cacciata, 

SoD  fua  forella  , Angelica  chiamala  r 


ij 


Sopta  la  Tana  dugeuto  giornate , 

Oov’eller  folca  la  llaiizn  nollra , 

Ne  fur  di  te  le  novelle  recate  , \ 

E dell’ apparecchiar  di  quella  giollrai 
Onde  tante  Provincie  xbbiam  palfate. 

Sol  per  trovarci  alia  prefenza  volita,  , 

E guadagnar,  fe  fi  potrà,  quel  dono. 

Che  Rato  detto  n’c,  che  Kofe  fono. 


I) 


N T </ 
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B mt»l  cetio  ne  fii  molto  più  grato , ^ 

Che  qual  fi  voglia  ^on  d'  alto  valote  , ^ 

Perch'ad  itn  cor  magnanimo  è denaro 

Affai , fe  acqtìifta  il  fol  titol  d’onore  t 
Per  queflo  i mio  fratello  apparecchiato 
Dar  di  fe  conto  ad  ogni  feritore  • 

E ficchi  vuol  Criftiano,  o Saracino, 
Afpetterallo  al  Petroli  di  Merlino; 

' 31' 

■ £a*  guerra  fìa’con  quéfta  cóndìaione, 

Sappil  chiunque  in  effa  vuol’ entrare , • 

Che  qualunque  abbattuto  dall'arcione’,. 

Altra  difel'a  più  non  debb’a  fare , 

E fenra  altro  parlar  relb  prigione t‘' 

MA>chi  potrà  Uberto  fcavalcare. 

Abbia  per  premio  la  fcifona  mia',. 

Ed  egli  andrà  co'  fuoi  Giganti  vi»  • * 

AI  fin  delle  parole,  inginocchiata. 

Innanri  a Carlo  atteiidea  la  nlpolia,. 

Per  maraviglia  ogn'un  tifo  la  guata, 

Ma  i^opra  tutti  Orlando  a lei  s’ accolta  , ^ 

eh’ a iui  la  piaga  è più  dentro  panata,. 
Benché  fi  «foni  tenerla  nafeofta, 

E gli  occhi  pur’ alla  tetra  abbaffava  , 

Che  di  (t  fteffo  affai  fi  vergognava^. 


tfiiel  dì  fù  il  primo  della  fùa  rovina", 

E di  quella  di  Carlo,  e del  fuo  Rep»,. 
Air  alma  incauta  quel  velcii  cammina , 
D’amore,  e dì  difib  fi  fènte-  pregno: 

Non  fa  il  fuo  mal,  non  fi  la  medicina, 
Trema',  e fuda;  e- di  flior  ne  fi  oen  legno, 
Moftrando  in  vlfo  or  roifo,  or  fcolotico, 
ehe  palUonc-fitaM  l’h*  »aalit«fv 
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C perché  trova  io!  tìmedio  tanto, 

£ tanto  refrigerio  al  lieto  ardore  , 

Quanto  rifguarda  in  quel  bel  Tifo  Tanto  / 
Com' un' infermo  vinto  dal  dolore; 

La  vergogna  alla  lin  melTe  da  canto , 

Ed  aUa  gl!  occhi,  e bee  Tofco  d' amore,. 
Ma  non  tanto  però , che  la  ragione 
Non  muova  in  lui  cotal  riptenftune . 

35 

Ah  patio  Orlando,  or  quanto  è la  folla,- 
Alla  qual  tu  ti  lafci  traportare? 

Non  vidi  tu  l'error,  che  ti  difvia  , 

£ tanto  contro  a Dio  ti  fa  mancare? 

Dov'c  il  tu’ ardir?  dov'è  la  gauliardia. 

Che  ti  ficea  nel  mondo  nominare  ? 

Stimavi  p.ico  innanii  il  mondo  nulla. 

Or  fatto d'e’ prigìon  d'uua  fanciulla, 

ì6 

Ma  che?  a’una  fanciulla  ha  più  valore, 

£ più  fona  di  me , come  pofa'  io 
Far  reliftenia  a polfanii  maggiore, 

E non  vedendo  l’inimico  mio? 

Che  lia,  che  voglia,  o Amor',  o furore, 

O oltra  fona,  egli  è chiamato  Iddio: 
Dunque  poco' mi  vai  feimo,  o intelletto. 
Facendo  quel  ch’io  fa,  fonato,  e nretya,. 

Coaì  col  venenato  llraTe  al  fianco . 

Ti  doleva  d’ Amor  miferamentey 
Ma  Namo,  che  per  gli  anni  era  già  bianco, 
Men  palfion  di  lui  nel  cor  non  fenre*. 

E che  direra?  nelTun  fe  n’andò  franco. 

Fu  prefo  Callo,  ch’era  ti  prudente  , , 

Glotlofo  trionfò  d’una  dutina 
Vincitrice  di  tanti,  iu  treccia,  c ’n  gonna  . 


. c A'  Ni  T O I.- 
. ' 

clafcuTio  mttOTUo , e fm«Tkó, 

Tutto  occupato  In  quel  bel  vifo,  io»o 
Ferraù  , che  degU  altri  e«  più  ardito,  • 
Ancorché  fuffe  di  narjon  fP»6n«o|®» 
Correndo  veti»  le*  tre  volte  * ' volo,. 
Fet  tolta  in- braccio  , e via 
Tre  volte  il  tenne  ’ 

IH  non  fate  al  Ae  Carlo  difooore. 

ir 

Era  a feder'alUto  ai  Cónte  G»«° 

Malagtgl , per  fotte , e „ 

fan7.'vVancW  «comodando, 

mn  come  fa  l'un  l>  altro.  ¥fgi«o 
ia  venne  molto  ben  • , ,, 

E conobbe  , che  1'  era 
E là  venuta  con  un  mal  peauero^ 

,AP- 

Carfo  Imbarcato  cominciò  . 

E domandarle  or  quella  crfa  , or  quella  . 
Sol  per  aver  cagiou  con  lei  di 
Più  laiieamente,  or  la  guarda,  or  fav  Ila 
Nè  fi  può'della  villa  fui  f»w*!«  » 

Che  gli  pareva  ftranaimente  beltà. 

Ma  finalmente  por  le  dà 
Concedendole  ciò,  che  ha  domandato 

Ella  non  era  delta  terra 

Che  Malagigi  ptefe  **^**o®  ’ , 

Che  vuol  faper  , ohe  tela  è que«  , 

A partorir  qualche  finiftto  ®****®*  ,-mj(g, 
i Àie.  e leggendo,  una  voce  ha  leutiti  , 
Ecco  apparir  un  Biavol  maladetto,_ 

Che  con  parlar  fupetbo 

Che  dica  pretto  quel  che  comanda  % 
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iJiffe  M Macftro:  lo  vo,  che  tu  mi  dica 
Chi  i code!,  e che  venuta  a fare, 

Il  Diavol  diflé,  eli'  4 vedrà  nimica, 

Venuta  a farvi  rcuriio,  ad  oltraggiare, 

5uo  padre  è In  India,  d’età  molto  antica/^ 
Calafron  del  Cattajo  d fa  chiamare , 

I Mandata  l’ha  con  quella  compagnia  j 
^iiel  filo  fratei  fi  chiama  l’Argali». 

41  . 

£ non  Uberto,  coro’ ella  v’ha  detto 
fer  ingannavi,  e per  celarvi  il  vero. 

Dì  frode  , e dì. malizia  ha  pieno  il  petto, 

E fa  (l’incanti  , e di  malìe  l’intero: 

Valente  a tutta  prova  è’I  giovanetto. 

Il  Re  fuo  padre  gli  ha  dato  un  dediieto'  ..  . 
Molto  veloce,  ed  una  lancia  d’oro 
- Fatta  con  aite,  e con  fottìi  lavoro» 


44 


X' quella  lancia  di  natura  tale,- 
Che  refider  non  piioflì  alla  Aia  fplnta  : 
Forza,  o dedrezza  centra  lei  non  vaUr 
Convien,  che  l'una',  e l'altra  lelH  vinta i- 
Incanto,  a cui  non  è nel  mondo  eguale. 
L'ha  di  tanta  podanza  intorno  cipta , 

Che  nè  il  flonte  di  Brava,  nè  Rinaldo,' 

Kè  il  mondo  al  colpo  fuo  darebbe  faldO’y 

4$ 

L'arme,  che  porta,  è di  pregio  altrettanto. 
Ben  l’ha  fuo  padre  di  tutto  provido, 

Hagli  dato  un’anel,  eh’  ha  quedo  vanto  ^ 
Che  chi  lo  porta  in  bocca,  non  c vido. 
Portato  in  dico  fa  vano  ogn' incanto , . 
Beato  chi  potefTe  faine  acquido, 

Ma  non  fi  fi-da  tanto  in  cofa  alcuna , 

Quanto  in  ,<j  nella  beltà , eh'  al  mondo  è unà 
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ret  compagnia  gl'  hn  dato  la  ÌTotelIa , ^ 

Acciocché  col  bel  vifo,  e modi  accolti 
Conduca  1 Paladini  armati  jn  fella 
Dietro  a'  fe  in  Campo  innamorati,  e motti,  , 
E l'Argi.lia  con  ciuella  lancia  bella 
Gli  abbatta,  e prefi,  in  India  ne  gli  porti, 

E delle  fpoglie  loto  orni  il  fuo  regno  , 

<ìueft'è  di  GaU.fron  tutto  il  di/egno,  ’ 

6T 

Afalagigl  reftò  forte  fcnarrito,  - 
Finito  cjv-’  ebbe  il  fpirito  di  dire 

E Tenia  aldo  parlar,  prefc  partito  " . 

Di  voler' alla  donna  egli  ftelTo  ire, 

E farle  andar'  il  difegno  fallitot 

L'Argalla  pollo  già  a' era  a dormire. 

Sotto  up  bel  Padiglion  prima  diftefo. 

Al  Petron  dj  Merlin  cji' avete  intefe. 


4« 

Angelica,  non  troppo  a lui  lontana. 

La  blonda  teda  in  fu  l’^erba  «ofava 
Sotto  un  gran  Pi»,  dov’et.  una  fontana,  ■ 
Un  de  Giganti  avea,  che  la  guardava. 
Dormendo  non  pareva  cpfa  umana . 

Ad  un'Angel  del  Cie.l  a' affomigliavt . 

L anel  di  |^ao  fratello  aveva  in  dito! 

Cfc  era  deUa  virtù  ch'avete  udito. 

49 

Malaglgì  dal  Diavolo  portato, 

Facitametite  per  1’  aria  veniva , ' 

E fattofi  calar  fopra  quel  prato , 

VI*  la  Damigella,  che  dormiva, 

Pr^o  alla  qirale  Aa  il  Gigante  armato, 
•affegglan  gli  altri  per  la  verde  riva. 

^ aveaii  eoi  lor  Signore  obbligo , e fede 
, Mentre  ph  ella  dormia,  dar  lempre  In  piede. 

t • _ 
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Sotrife  il  Neferrmante,  e'I  libro  prete  ''  ' 

Per  fai'  un  male  fcherzo  a tutti  quanti , 
Mentre  che  legge  , un  giave  tonno  Icefe 
Negli  occhi,  e nelle  membra  a que’ Gigant‘1, 
Tal  che  per  terra  tutti  gl!  diftefe. 

Tal  fu  la  forza  de' malvagi  incanti.' 

Poi  fatto  quello,  e tratto  fuor  la  fpadi. 

Par  ch'addolTo  alla  donnà«fe  ne  yada . 


'5 1 

■E  per  ferirla  avendo  alzato  il  braccio,  * 
Gli  venne  gli  occhi  in  quei  bel  vifo  volto,' 
Che  gliel  legò  con  sì  pclTeute  laccio, 
eh' ogni. forza  in  un  tiatto  gli  fu  tolto, 

Ed  ìmmobil  reflò  qual  marmo,  o ghiaccio.» 
Parendoli  udir  dir.'  Tu  fe'  pur  llolto , 

Anzi  pnr  fe' crudele  anzi,  anzi  villano 
4Contrd  tanta  beiti  metter  la  mano. 
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,-E  però  fatto  d'altra  opinione, 

E di  nemico  diventato  amante, 

Lafeìa  la  fpada,  e prelTo  a lei  li  ponCv 
£d  a guardarli  Ila  tutto  tremante  : 

Poi  penfando  a sì  alta  occafione. 

Che  la  fortuna  gli  ha  pollo  d'avante^ 
Di  far  di  quella  donna  il  Ino  diletto 
Deliberò  di  metterlo  ad  effetto. 
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E penfando  d'averla  addormentata 
Con  arte  maga  il  fonno  ti  profondo. 

Che  fe  in  quel  tempo  folTe  rovinata 
La  macchina,  del  Cielo,  e tutto  il  mondo. 

Ella  non  fuffe  per  quello  fvegliata, 

SI  fa  piil  prelTo  a quel  vifo  giocondo,' 
inetta  l'abbraccia,  e non  fa  dell'anello. 

Che  l'avea  dato  a «alo  il  fuo  fratello. 
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Vaiiel,  che  guada  ogn’ incinto,  e fatura, 

Che  rompe  ogni  fcongiuro , ogni  malia. 
Svegliali,  e grida  piena  di  paura,  . 

E al  grido  lì  (veglia  l'Argalia, 

Salta  del  Padiglion  fenz' srmadura , 

E verlo  la  furella  Aia  s'invia, 

Vedela  in  braccio  al  Cavaliero  ((retta, 

E vagli. addolTo  pien  d'ira,  e. di  £re«u. 

- 15 

“E  non  avendo  nc  fpada,  nè  mazza, 

Kè  lancia,  piglia  in  maoo  un  gran  badooe, 

Ch  a calo  alcun  n' era  ivi  per  la  piazza 
E grida  a.Malagigi:  afio,  poltrone  * 

Debbi  elTer  certo  qualche  beftia  pazza 
Che  fe' venuto  qua,  cora' un  ladrone,’ 

A (vergognar  le  donne  addormentate! 

Convienti  gaftigar  con  le  mazzate. 


Cega  predo,  (ratei,  quedo  villano,  ' ' ' 

Mentre  ch'  il  tengo  ch'egl'è  Negromante; 

Tu  noi^/areftì  a pigliarlo  badante. 

Che  gli  duol  d effer  ftato  si  arrogante, 
Vei(o  un  Gigante  coire  l'Argalia, 

Che  può  dirli  effer  morto,  e non  dormia, 

57 

»)  qua,  di  lA  quanto  pi;ò  Io  dimena. 

Ma  poiché  vede,  che  non  fi  ri(ente. 

Spreca  dal  (uo  badone  una  catena 
E torna  indietro  niquitoi^amente 
Le  braccia  a Malagigi  in  (u  la  (chiena 
E piedi,  e tutto  il  lega  dualmente  * 

La  magica  arte  Tua  poco  gli  valle 
che  quella  deli»  donna  le  Ptevaifé . 
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iLi  quii  ce<Tae  lo  vide  ben  legato, 

Tolto  gli  pole  la  tua  mano  in  feno, 

H trova  quel  libretto  conlecrato , 

Che  di  fegni,  e d’immagini  era  pieno, 
A pena  la  metà  n'ebbe  voltato, 

Che  l'aer  fi  turbò,  ch'era  feteno, 

E fentì  voci  orribili  gridare  .* 

Comanda  piefio  quel  che  s'  ha  da  fare  ? 


.Biffe  la  donna,  io  vo,  che  voi  pottUte 
Coffui  al  Re  mio  padre  Galafrone, 

E da  mia  parte  a lui  lo  prefentlate. 
Dite  , ch'il  ptefi  , e fon  .d'opinione. 
Ch'ormai  con  quelle  genti  battezzate. 
Far  non  bi  fognerà  longa  quiflione, 
lo  falò  aveva  paura  di  quello  , 

Or  ch'egl'è  prefo,  llimo  poco  il  refto. 


.Finito  il  comandar,  da  que' briganti 
Malagigi  per  l'aria  portato, 

£d  a quel  Re  legato  pollo  avanti. 

Che  in  mat  fatto. uua  grotta  l'ha  ferratót 
Angelica  andò  poi  da  qtie' Giganti, 

Disfa  l'incanto,  ed  ha  ciafcun  fvegllatg,. 
Maravigliati,  anzi  attoniti  Hanno, 

Come  quei , che  del  fatto  nulla  fanno. 


Mentre  che  qua  fi  fan  quelle  fitceende. 

Era  dentr'a  Parigi  altra'  tenzone. 

Orlando  ha  addolfo  il  fuoco,  che  l'incende,' 
E vuol  ir' a trovar  quel  Padiglionet 
L'altra  turba  .d' Amanti  nòn  l'intende, 
Ogn'un  sì  llima,  c domanda  ragione. 
Dicendo  al  Re,  che  la  forza,  c'I  favore, 
.Fjtt  toiCo  .tltiui  non  dee,  nt  difonorc* 
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f Otlando  è fuo  nipote , i valente. 

Che  n'  era  ben  desi’  ancora  '»  Certe , 
Meo  può  patir' Orlando  per  niente 
D'  effer  fecondo  , e vuol  prima  la  morte  t 
Carlo,  altro  non  poffendo,  finalmente 
Si  rifolve  rimetterla  alla  forte, 

E ferirti  1 nomi  di  chi  vuoi  giourate'. 
Metter  gli  fa  in  un  vafo , c poi  cavare. 


3*  un  de’ Paggi,  ch'^a  vedere  (lava 
Quella  leggiadra  , ed  auiorofa  guerra  i . 
tln' altro,  che  quel  vafo  in  man  pótuvn  ; 
Lo  fcuote,  e poi  di  fepra  ben  lo  fetta  t~ 
Mette  la  maiio  il  Paggio,  ed  nn  ne  cava. 
Dice  la  fcritta:  Aftolfo  d'  Inghilterra, 

E dopo  lui  Ferraù  fu  cavato,  i _ 

Rinaldo  legue,  e ha  Dudonc'^  lato. 
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Il  Gigante  Grandonio  è dopo  quelli, 

ApprelTo  a kii  Berlinghieri , e Ottone  , 

Nè  la  fortuna'  vuol  , che  Carie  relU  j 
Dopo  quelli  vien  fuor  quel  buon  vecchione} 
E perch'  io  col  contar  non  vi  wolelli^ 
Prima  Ch’Orlando,  ufeir  trenta  porfone  s 
^ lingiutia  da  coriuecio  , e non  da  fehetzo  , 
Non  elTer. (lato  almen  fra  tanti  il  reno. 


«1 


voi  dovete  faper , eh’  Allolfo  Inglefe 

Fu  4el  fuo  cor^  bello,  ed  aiutante,  v ' 
Non  tanto  fopra  que’del  fuo  paefe , 

Ma  quanti  aveva  il  Ponente,  e ’l  Levante*" 
Fu  molte  ticco , ma  fu  più  eortefe , 

Sempre  ft  dilettò  d'andar  galante, 

Dn  fol  difetto  avea,  dice  Tutpino, 

Che  nel  cader,  alquanto  et»  Latino.  , • . 
Otisttdo  [nmni>  Ttm  -fi  i ^ B ‘ 
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0r  tornando  all'  Iftoria , cfli  era  armato, 

£ 1'  armi  Aie  valean  molto  teforo, 

Di  grofie  perle  lo  feudo  fmaltato, 

La' maglia,  che  ù vede,  è tutta  d'proj^  > 
L’elmo  era  di  valore  AnlAirato 
t Ver  Un  Kubin,  che  voglian  dU  coftort^ 
Che  d'una  noce  era  più  groflb  aiTai, 
Pelle  più  groflie  « die  Aca  date  mai  • 


«7  " 

Aveva  una  coperta  il  fuo  cavallo 
Dì  feta  ricamata  a\LÌompardi, 

Faceva  in  qud , e 'n  là  deùro  faltallo, 

Acciò  con  maraviglia  ognun  Io  guardi  ; 

Così  n'andava  all' amotofo  ballo, 

£ giunfe  in  Campo,  ch'era  alquanto  tardi^ 

E giunto  piglia  il  corno,  e fuona  forte, 

• E sfida  r Argalia',~foAando,  a motte . 

/ 4i 

'il  giovanetto , che  flava  afpettare  , 

Coperto  di  tutt'arme  in  Campo  viene,. 

Angelica  l'avea  voluto  armare, 

, Ella  la  flaffa,  e la  briglia  gli  tiene; 

Bianca  una  vefle  avea  fatto  fare 
i\  sè,  c'I  cavallo,  c ila  pur  troppo  benet 
Lo  feudo  h»w>n  braccio , e quella  lancia  in  Stailo , 
Che  mette  tutti  1 Cavaliei  al  piano. 


Jalutarfi  ambedul  cnrtefemente,‘ ' 

E fur  tra  loro  i patti  rinnuvati. 

Era  la  bella  donna  ivi  prefente 
Poi  fi  fono  in  cartieta  dilungati  ; 

L'un  cuntra  l’altro  correva  egualmente  • 
gotto  gli  feudi  coperti , e ferrati , 

Ma  nello  feontro  il  Duca  d'Inghilterra 
4 gamba  ùi  atis,  c «gdde  hi  miti 
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--«  la  foTtu«8,  tutto  mal  contento, 

MaUdlceva,  come  fu  caduto, 

. Guarda  a fe  fteflb  , dicea  così  drento. 

S'appunto  a tempo  fou  llato  abbattuto. 

Forfè  cb'adefTo  io  contendea  coi  vento. 

Forfè,  che  quello  più  m’è  intervenuto. 

Or  fi  duo!  del  cavallo, -or  della  fella, 

■ Oc  di  quella  dtijgiazia,  cd  or  di  quell»^. 

•Ma  mentre  , che  li  cluol,  fu  ria  portato 
Oa  quei  Giganti  dentro  al  Padiglione, 

La  Damigella,  come  fu  fpogliato, 

- 1 Per  ben  vedeUo,  apprclTo  a lui  'fi  pone. 

Guardando  il  fuo  bel  vifo  dilicato  , . 
r Subito  ebbe  di  lui  compafllone, 

Carezze,  e cortelia  com'a  Signore, 

E volfe , che  gli  fulfe  fatto  onoro.  , 

i 

'.Starali  fciolto  fenza  guardia  alcant,  . _ . . , 

E d’ intornò  alla  fonte  palTcggiava,  J , i 

La  bella  donna  a lume  della  luna,  _ . - ' - ' 

Nafcofainente  fpelTo  lo  guardava , . * . . s 

-E  venuta,  che  fu  là  notte  bruna,  . , ^ • 

In  un  letto  ricchiflimo  il  pofava,  > • * 

Poi  alla  guardia,  al  Padiglióne,  avanti. 

-Ella  fi  mette,  e'I  fratelló,.e' Uigaoti. 

Jì'  . 

■Spuntava  a pena  fuera  li  nuovo  giomo,^ 

Che  Fertaù  arnrato  h comparito, 

E di  lonran  venendo,  fuona  il  corno. 

Che  totlo  fu  dall'Atgalia  fentito: 

Monta  a cavallo  il  giovanetto  adornò, 

•Ed  a trovar' il  nemico  a' è ito , 

La  lancia  ha  iu  man,  la  buona  fpada  a<aatO, 

* tutte  l'grml  fatte  pei  iocantoa  . . - ^ 

■^,1  ■ » • M» 
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M»  di  quel  valorofa,  e bel  deftriero. 

Ch'egli  aveva  chiamato  Rubicano, 

On  che  vo/eff»  dir , lodando , il  vero 
Bifogno  aria  di  parlar  più  ch’umano,’ 

Com'un  corvo  iieiiflìmo  era  nero. 

Segnato  in  fronte,  e fu  da  tre  Balzano. 

1 piè  moVea  si  pretti,  e al  veementi. 

Che  dieuQ  & JalchiTa  uccelli , » yen® , 

7S 

Non  fu  cavai  di  lui  più  corridore , 

©ico,  nè  Brigliadoro,  nè  Bajardo, 

Ma  a Ferraù , ch'il  petto  ha  pien  d'amore 
Pareva  ch'ai  venir  fuiT*  più  tardo. 

Dì  falutar  non  fe  molto  tomore. 

Che  folo  a fcavalcarlo  avea  riguardo 
Fargli  eh' un  quarto  d'ora  un’anno  Ca 
E ya  follecitando  tutta  via , . 

Pee  guadagnar'  il  preziofò  dono , 

Contro  al  nimico  fuo  veloce  corre. 

Ma  come  al  petto  a l'imo,  e l'altro  fono 
Le  lance,  l'Argalia  parft  una  Torre, 

Ferraù  cadde  in  terra  in  abbandono  , 

Che  quel  èh'eifer  pur  dee,  non  fi  può  torre. 

Di  che  gli  venne  tanto  fdegno  al  cote,  ' 

Che  nòn  vedea  fe  fletto  per  dolore . 
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Amore,  e giovanezza,  e la  natura 
Fan  fpeflO  l'uomo  a l'ira  etter  leggiero. 

Amìva  Ferraù  fuor  di  mifura, 

Eu  ancor  giovanetto , era  *1  altiero , 

Che  fol  col  vifo  faceva  paura: 

Di  poca  cofa  gli  facea  meftiero 
A far  faltatlo  in  fui  cavai  del  matto. 

Come  fece  fra  gU  alti!  qucfto  tratto, 

' - ' CV 
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Ch’alia  naturai  collera  s'agg!ut»ffc 
L'cffer  con  tanto  fcorno  rovinato, 

E con  qualche  ragion  raninaa  punfe 
A ogni  giotan  valente  innamorato: 

E tanto  del  furor  la  rota  gli  uiife,_ 

Che’n  ptó  fece  faltarlo  infuriato,  ' ^ 

La  fpada  irhpugna,  e l’ira  si  1’ abbaglia, 
Cli’addolTu  all' Argalia  l’ avventa,  e fcaglia 


Non  li  ricorda  di  legge , o di  patto , 

Ami  aver  gli  parca  molta  ragione, 
L'Argalia  gii  gridò,  Ha  indietro,  matto  f 
eh’  io  non  combatto  con  chi  è pri'gione  : 
Se  tu  non  vuoi  combatter',  io  combatto, 
Rifpofe,  e tira,  fenta  diferezione, 

A traverfo  le  gambe  un  colpo  fiero. 

Che  valfe  ad  Argalia  l'elTer  leggiero. 


f Giganti  ftadier  vedendo  quello. 

Corrono  a dar’ajiito  al  lor  Signore, 

Di  tutti  il  primo  fi  chiamava  Argefto,*^ 
L’altro  Lampordo,  ch'4  di  lui  maggiore, 

Il  terzo  ha  nome  Olgano,  e va  più  pretto, v 
Perdi’ effer  gli  parca  buon  corridore. 

Turione  H quatto  fu  per  nome  detto,  ' 

E fopra  gli  altri  avanza  H collo,  e il  pettlr?-^ 


Giugne  Lampordo,  e tira  forte  oir  dardo, 
Che  fe  no»  era  Perraù  fatato. 

Poco  gli  aria  giovato  eflet  gagliardo, 
Che  da  I’ un  cantò  a l'altro  era  pattàto. 
Ma  non  fì.t  villo  gatto  , né  liopardo  , 

Ni  nodo  miti  di  vento  in  mar  turbato, 
Nè  dal  elei  si  veloce  una  faetta. 

Qual  Ferraù  fopra  colui  fi  getta . 
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Coir*  il  Gigante  nel  defiro  Galene, 

£ tutto  lo  tagliò  coni' una  palla, 

£ reni,  e pancia  inijno  al  pcttignont,  , 

Nè  d'aver  fa'tto  il  gran  colpo  gli  balta. 

Va  addoflb  agii  > guifa  di  Lione, 

£ con  la  fpada  lOr  là  pelle  gua&a: 

L'  Argalia  per-jvetgona  fi  ritira, 

St^Uì  da  parte,  e la  battaglia  mira. 

Quejìe  poche  flanzt  , che  fegmfio  infino' 
èli  fine  del  primo  Qanto  t e dubitiamo 
alcune  ancora  del  fecondo , non  fono  del 
prefente  Autore  M.  Francesco  Berni 
-jwii  di  chi  prefuntuof amente  gli  ha  voluta  < 
fare  tanta  ingiuria. 

t 

«» 

Ferragiito  fe  un  falto  fmifurato,  T 

£ venti  piedi  è verfo  il  ciel  fallte,  - 
E fopra  Utgano  un  tal  colpo  ha  dato. 

Ch’il  capo  inlino. a' denti  ha  dipartito^ 

£ mentre  , che  con  quello  era  impacciato, 

Atgello  nella  coppa  l' ha  ferito , 

Con  la  malia  ferrata  tanto  il  tocca 
Che  gli  fa  iifcir  il  fangue  dalla  bocca> 

W 

E per  qùefio  divenne  alfa!  più  fiero,,  ' ' 

Che  non  aveva  dell'altrui  paura. 

Or  caccia  a terra  quel  Gigante  altiera 
Vanito  ia  meno  lina  alla  eintura  r 
Allor  fu  in  gran  periglio  il  Cavaliero, 

Perchè  Tutlon,  di  forza  oltre  mìfura. 

Di  dietro  il  prende , e tiretto  l'abbraccia, 

£ di  gettaiio  ia  ter»  fi  ptccaccia.. 
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',?  J,ao  Git»nje  ^^\;J‘bSd‘’o“"ffiI»to , 

Ch’osnun  <i 

S(5 

I 

ftw  fut  <l\  ^'j'tì“con  ^ 

Che  quel  *'&*"'  e l' elmo  S»  » 

GiunCe  fu  1 eap  !,  teft»  ■ . . /rv 

E come  «i»  6“»“'"*  - 

«f 

««fa  .V  t^itaUimottiioi 

£.  nn  me«®  ^feato  Tu  'I  pt«®  » 

Qjiifi  Van5»à  atdito. 

Smonta  l Ai6  '*  pettaù  pi6l‘»t»* 

***  ^'’V.  vide  in  tutto  «bìsottito 

Quefto  fi  ved«  tn  cenato 

£ffetdaquelPapn 

' 

«.  fé  Carlo  impetafore 
«Jh'ltnporta  a ®*>  ,t„  ^tbe  a fetnHte, 

Con  Anselica  J P»  j , fervidore, 

Son  w mi  pol^a  obbUearer 

eh'  in  fi*®/*  combatter  per  amore, 

Teco  .'  tutto  eonqtdftete 

E tua  ovvrt.  ch'io  ho  a monto 

Aver  la  ''pS^® ' folito  ardue. 

Se  nqit  mi  mutea  E , ♦ 


A q»« 


A ^uel  roniar' Adolfo  fti  lèrato. 

Che  Ha' illot' ancor  forte  dormia  , 

. K al  grido  de  i Giganti  fu  fvegHato,'. 
Che  tutta  fe  tremat  la  prataria , 

E vedendo  1 Baroni  arico  a tal  piato  ,j. 
Tra  lor  con  parlar  dolce  fi  metti  a, 

E cerca  di  volerli  concordare, 

Fetraù  non  vuolo  ciò  afcoìtarc-. 

SO 

Diceva  l’Argalit,  ora  non  vedi, 
franco  Baran  , che  tu  fe'difaTmato, 
Forfè,  {he  l'elmo  tuo  aver  ti  credi,.. 

«.  £d  ò rimsfo  in  fu'l  campo  fpeziato,. 

Ma  da  te  fteffo  giudica,  e prevedi. 

Se  vuoi  morire,  o elTér  qui  pigliato. 

Che  fe  combatti  con  la  nuda  teda, 
tn  pochi  colpi  finirai  la  fetta , - 

è* 

Rifppfe  Fcrraguto,  e ml'dAT  core 
Senz’elmo,  fenza  maglia  , e fenza  feudo'. 
Far  teco  guerra,  e . riportar  l’onore, 

E tu  armato,  ed  io  a capo  ignudo, 
Xjjieue  parole  di  affocato  amore 
Gettava  con  furor  il  Baron  crudo, 
Ch'amor  glcavea  accefo  tanto  il  foco 
Di  dentro  il'cuor,  che  non  tfovava  lóco^ 

S* 

. . I 

E 1’  Argalla  forte  fi  turbava  , 

Vedendo,  che  cedui  sì  poco  il  ftìroa^. 
Che  nudo  alla  battaglia  lo  ifidava , 

E fpera  di  portar  la  fpoglit  opima  t 
E 'n  tanta  rabbia  , e orgoglio  fi  montava,. 
Che  di  fupeibìa  fe  n’andò  alla  cima, 

E dilJè,  o Cavalier,  fe  cerchi  regi  a,  ' 

. lo  te  la  gratterà.,  a'ii'  u Wognjr, 
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Monta  a cavallo,  e “fa  tua  bontaJe, 
Come  fe' degno,  tu  fatai  trattato.,  , 

E non  aver  fperanta  di  pieitade. 
Perch’io  tl  vegga  il  capo  ditarmatot 
Tu  cerchi  il  tuo  morir , in  veritade  , 
E certo  fpero , che  l' avrai  trovato  , 
Difenditi  fe  puoi , moiha  l'  ardire^ 
Che  per  mie  man  ti  converrà  morire . 


Rideva  Ferrsgnto  » quel  ^ 

Come  dtcofa.  che  non  (lima  niente, 

. Salta  a cavallo , e fenta  dimorare , 

A quei  dicendo,  o Cavalier  valente. 

Se  la  forella  tua  mi  vuoi  donare, 
lo  non  ti  offenderò  veracemente , 

Se  c'ò  non  fai,  intendi  il  inio  fermone , 
Predo  fatai  tra  l' ombre  di  Plutone. 


Quivi  fu  viqto  d' ila  l’Argalia, 

Vedendo ;4uel  parlar  così  arrogante, 

E fiiriofo  in  fu  '1  deftrier  falla  , 

Superbo  in  voce,  e’n  vifo  minacciante, 
E quel  ch’ei  diffo,  a pena  s’ ìntendiat 
Tialfè  la  fpada  , eh' Bili  avea  tagliente. 
Non  fi  ricorda  dell’afta  pregiata-, 
eh’  al  troncone  del  pin  (lava  appoggiata. 


Cosi  adirati  con  le  fpade  in  mano 
' Si  fero  urta»  col  petto  li  eorlieri , 
e’ l’uno,  e l’altro  fu  Baron  foprano 
Da  noverar  tra  arditi  Cavalieri, 
foffe  Orlando  ii  Sir  di  Mont' Albano, 
Non  vi  farla  vantiggio  de'Cimier  t 
Ma  fe  bramate  il  guerregg  »r  fentite, 
Oueft' altro  Canto  tornerete  a udire. 

N.  * B V 
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CANTO  SECONDO. 
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FtJ  iipnf»  i^UngéìiiM  ritenta 

La  fitta  pugna  infitmt  a mtfetlarfi  ; 
tlla  fuggì , t ’l  Fratti  pm  non  foggitmo- 
Ceu  Ferrai  At‘ truAi  toìpi  a iarfix 
RlnalAa  AMt.t  a Lei  prtfit  t’  inforna  , 

M Orlando,  cbt  d’ amor  I memori  ba  gid  arp- 
Ta  millé  morfie  AfUìfo , t far-tbi  vaglia 
Crandottio  ftavalear  fftal  uom  di  pagha. 


Hlnnque  ntfce , e*n  «luefta  tl*t  vie»#  , 

, Molli  prova  faftld;,  e de' trtvagli , 

Cbi  è ftretto  di  Cupido  alle  catene , 

Chi  di  fortuna  pollo  ali!  Berfagii  , 

Cbi  prova  dolci,  e chi  d’amare  pene, 

Con  gran  fudori  di  diverfi  intagli  s 
Che  quella  Dea,  che  regge  il  terno  elew^ 

^nnno  accende  d' amorofò  nel» . 

% 
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Tatti  nafciirao  fottopofti  ai  fegiii , 

Che.il  chiaman  qua  giù  corpi  cereili, 

< ' Onde  diverfi  fono  P#'  gVingegni 

Secondo  i lor’  oprar  reloci , e preitl  j; 

Coli  fi  vede  per  11  ùatj , * regni , 

Che  tutti  vanno  con  diveifi  gefHa 
Ma  con  accenti  di  fapet  divini 
Toittiamo  a ilcontai  de'FatHainl» 

la 
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tii  »■  contai  Signor , eh*  • gran  Iiattaglìo- 
Eran  condotti  con  molta  arroganaa  • 
L'Argalici  ben  forte  lo  travaglia,'  _ ' 

' S Ferraguto  tno’lra  ogni  polTanr.a: 

L'un  viene  aiinato-W' ogni  piadra  , e tsaglrg-, 
L' altro  è fatato  fuor  che  nella  pancia , 
Queiraltra  patte,  ebe  d'acciaio  copre. 

Di  venti  piaiSte  grolTe  futon  1*  opre  • '' 


CM  vide  tnal  nel  bofea  due  Letmt 
Turbati  infieme  , ed  a battaglia  prefi, 

O ver  fentir  nell' aria  due  gran  tuotiF, 
Che  vengan  con  tempefie  in  foco  atcefi^ 
Nulla  farebbe  at  par  dì  quei  Baroni, 

Tanto  crude!  fi  fono  quivi  offefi  , 

E.  par  che  il  ciel  paventi  C a terra  vada 
Solo  al  fifchiai  dcll'^una,  e l'altra  fpada* 


Si  danno  colpì  con  mattai  furore  , 

Gridando  l'un  ver  l'altro  in  villa .«rudov 
Si  crede  qui  ciafeuno  effer  migliore , 
Trema  la  terra , e dal  ttemor  ne  fuda, 

E 1'  Argalia  con  turco  ’l  Aio  valore 
Colfe  il  nemico  fuo  a teda  ignuda, 

E fi  credeva,  Tenia  dubi rama, 

Elnita  con  quel  colpo  aver  la  dónu-» 


,1 


Ma  quando  vide  il  fuo  brando  polito-, 

Sem'  alcun  fangue  ritornur  dal  ciolo. 

Per  marai^gDa  fu  tanto  fmarrito , 

Cb' in  capo  gli  articciò  l'iifuro  pelo. 

In  qu-rdo  Ferraguto  l'ha  afiTalito, 
Credendo  franger  l'arme  com'un'ielo, 

E grida,  al. tuo  Macon  ti  raccomando, 
Ch'a  qutdo  colpo,  a.  Aai  (eco  ti  taaia^* 
B tf 
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' . 

Così  dicendo  qtiel'Barop*  aitante, 

Lo  coire  ad  amìie  man  con  forza  molta  > 

Se  flato  folTe  uo  monte  di  d'amtnte. 

Tatto  Tavria  tagliato  in  (]uella  vo.ta, 

L'eirao  aiTatato,  e quel  brando  tagliinte,. 

«kigiii  p'.'fTróza  di  ferite  ha  tolta;  t 

Se  Ferragù  tiirbolti , io  non  lo  ferivo , 

Che  per  (lupoz  non. fa,  $’è  motto,  o *i»io.. 

9 


Ma  po'ehi  ogn' nn  dllor  fu  dimorat*’  -'j  ^ 

Tacito  alquanto,  e fenia  colpeggiare,'  " 

L'un*  dell'altro  li  i mar<v'gl:atOi  > 

Che  non  ardifee  a pena  d!  parlare: 

L'Argalia  primo  , a Fe.raù  levalo, 

DilTe,  Batoli, ’ti  vogl  o palefare , . . : 

, Che  tutte  l’arme,  ch’ho  da  capo  a piedH 
Sono  incantate,  quante  tu  ne  vedi. 

* , ® ’ 

Peri  t’efottoj.lafcla  la  bittagTla', 

Che  altro  non  airai,^ch«  danno,  e fcoriia >- 
Ferraù  diffe,  fe  Maeon  ti  vagHa, 

t^iant’arme  vedi,  che  mi  copie  intorno,'  ^ 

£ quello  feudo,  e pialha,  e quella  maglia,' 

Tutte  le  ptittO' pet  parer  più  adorno. 

Non  per  bifogno.  anch'io  fon  fatato- 
In  ogni  parte,  folo'  eh'  in  up  kvov 

I 

IO  ' ' ‘ 

Sì  eh’ a Iifciatla,  prendi  per  eonfigHoy 
E'n  tutto  te  ne  voglio  confortate:  ^ 

E non  ti  porte  a quello  gtan-pèriglioy  j 

Senza  contefa  non  potrai  campare:  - i 

ZM  tua  (diella  qUel  ùotito  giglio, 
li)  tutto,  fon  difpofto  d’acquillare  . 

Ma  Te  ini  fai,  tu  folo,  quello  dono*'  ' ' .*> 

, Xtcuù>neiit«  tenuto-  ti  fono ..  . 

' . -V..  ' RI.  . 
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Rirpofe  l' Argilia , Uaron’ atriaee  , 

Ben' aggio  inteio  quam’'hai  ragionato,. 

E forf  contento  aver  con  reco  pace, 

E tu  Tra  mio  fratello y e mio  cogitato: 

' Ma  vo  faper  , a' ad  Angelica  piace,. 

Che  Tenta  lei  non  fia  elio  meteato: 

E Ferrati  gii  dlffe,  i' fon  contento. 

Che  eoo  elTa  tu  peeli  a tuo  talento/. 

\ 

Ed  era  Ffrragà  beo  gleTanetftky  ' 

Bruno  dj  volfo,  e d^orgogliófa  eocè> 
Tenibile  ne’  vìfo,  e nell' afpetto  , 

Con  gli  occhi  tòffì , di  rifgttard* atroce. 

lavarfi  non-  ebbe  mai  diletto  , 

Per  moilrar  la  fiia  faccia  più  fhroee, 

XI  capo  acuto-,  nel  Tifò  fellona , 
Ricciuto-,  del  color  coin'è  il  carbone  . 

IJ 

E per  quello  ad  Angelica  nón  piacque , 
Perchè  voleva;  ad  ogni  modo  un  biònde  ? 
E diffe  a PArgalia,  come  fi  tgcque. 

Caro  fratello,  non  mi  ti  nofeondo. 
Prima  nt’ affogherei  dentro  a quefl’ acque, 
E raeudicando  andrei  per  tinto  ■’l  mondo. 
Che  mari  toglievi  quefto  per  mio  fpofo. 
Che  par  ucl  vifo  tanto  futiofo  . . 

' 

Però  ti  prego  per  il  tiio  Macone, 

Che  ti  conteml  della  voglia  mia: 

Ritorna  alla  battaglia  eoi  Barone  , 

Ed  io  fra  tanto  , per  negromaiitia. 

Farò  portarmi  in  noftra  regione  : 

Volta  le  fpalle  , e vieni  anco  tu  via , 
Alia  felva  d’Atdenna  il  cammin  prendo, 
S d' afpeCMiti  qHirì  ,■  io  taen‘  iatende  • 


ft 


L>1  B R O BRI  UO 


Così  fir«mo  ’mfieme  tini  titoriw 

Dal  vecchia  padre  . c pafferemo  il  wtT<! 

E fe  q'iivi  «on  Riuniti  il  terto  giorno,  _ 
Sola  dal  vento  mi  fatò  paffare  : 

Eo  libro  porto,  di  quel  Tin  d'intorno. 

Che  mi  volfe  nel  prato  veigograi*  : 

Tu  poi  a agio  per  tona  verrai. 

La  titada  coiuiuoiaU,-tu  la  fa».  - . 

.xtf 

SI  tornano  i Btron  predo  a ferire 

Dappoi,  che  quello  a quello  ha  riferito  a 
Che  la  forella  uun  <uoIe  aflentire  , 
v'Che  quello  Ferragi»  le  fia  marito .• 

Ed  ei  dellina,  o vincere  . ^ morire, 

O aver  la  dama  dal  vifo  fiorito; 

Ed  ella  fpatve  a i cavalier  davante. 
Lanciando  aUa  contefa  il  fciocco- amaste . 

Tetb  guardava  fpeflb  il  fuo  bel  volto. 

Che  li  facea  fa  forza  raddoppiate: 

Ma  poiché  quel  davante  fi  fu  tolto. 

Non  fa  , ìli  che  più  dir , ni  che  più  fare  : 
]n  quella 'mezzo  l'Arpal  a rivolto 
Con  quel  dellrier  , eh’  al  eorlo  non  ha  pare 
Fugge  correndo,  c a più  poter  lo  fptona, 

' E Ferraguto,  e la  guerra  abbandona» 

L’innamorato  elovaoetto  gmtda, 

Ch’agabbatto  fi  vede  tutto  il  glortin, 

Efce  del  prato  ardito,  che  non  tarda, 

E cerca  il  bofeo  folto  d ogni  mtornOZ 
E nella  f-iccia  par,,  che  tutto  arda 
Dì  faville  cocenti,  per  lo  feotso: 

E non  s’atrella,  e coite  per  cercar*. 

Mi  Ì'un,.Bili  tlUQ,fttotc.iitisvaie» 

Va.  . . - . _ 
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mrafanio  a<r<Aftolfo,  il  qual  foletto, 

Come  fapetc,  rimare’ alU  fonte, 

E la  pugna  avea  villo  oon  diletto , 

E di  clafcun  guerrier  le  forie  pronte:  ' v ' 

Or  fella  in  liberti,  fenza  fofpetto, 

Dio  ringraziando- con  allegra  fronte: 

E per  non  dar'indirgia  a Tua  ventura. 

Monta  a cavallo,  e velie  l' armatura. 


B non  avendo  lancia-  il  PaladinOy  . . 

Glie  nel  cader,  la  Tua  era  fpezzata. 

Si  guarda  intorno,  « a nn  ramo  d'nn  pino» 
Quella  dell' Argalig' vide  appoggiata: 

Bella  era  molto  e coperta  d’or  lino. 

Tutta  di  fraa)te  a liainiiie  lavorata  , 

E per  difagio  quella  quivi  prende,. 

Non  per  vantaggio  alcun,  ch’egli  n'attende. 


Coai  ritorna  indietro  allegro-,  e baldo , 

Qual’  uom  ; di'  è fclolto  fuori  di  prigione  ,, 
E fuor  del  bofco  truova  il  buon  Rinaldo?, 
E del  ftio  cafo  conta  la  cagione  : 

Era  Rinaldo  arick'ei  d'amor  d'caldo. 

Che  viver  non  potea  di  pallìoae, 

Kd  era  della  terra  fbòr  venuto  t 
Ber  faper,  chi  avea  fatto  Fecraguto> 


E per  U felva,  de'gtan  bofcM  piena  ,. 

Si  volge , e non  rifpore  a quel  dal  parilo-, 

’ E fopra  dei-dellrier  li  fpToni  mena, 

E per  pigliarli .alTretta  il  buon  Bajardo,,  ' 
Che  per  Io  grand' amor  ne  porta  pena , 

E lo  chiama  rozzone,  zoppo,  e- tardo  t _ - 
E'I  buuh  dellriet' andava  tanto  in  fretta, 

Cb’ appena.  F-ariu.  itaato  ima  fahttia,. 

t». 
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LaCcitmo  andar  Rinaldo  innamorato, 
eh' Adolfo  ritornò  nella  Cittade  : 

Orlando  ineon’anente  l'ha  tt«varo,  | 

E li  »a  dietro  con  fagacitadet  . i 

Domanda,  con' il  fatto  v'è  pafTato  • J 

D^lla  battaglia,  e di  (ita  tinalìtade  1 . 1 

■ E tace  la  cagione  dfcl  fuo  amore,  ■ ' 

eh' il 'fegreto -non  è da  cianciatore  r 

com’intefe,  ch’egli  era  fuggito 
L' Argalia  , ed  ha  fecò  la  donzella , 

E che  Rinaldo  l’aveva  fegu'to, 

Si.pofe  in  vWla  nir^nitofa  , e felle, 

E‘(5  diftefe  in  letto,  tramortito,  ’ 

Per  Io  grave  dolor  che  lo  martellai 
Ed  accorando  l'afpro  fuo  delfino, 

Piangeva,  con  fofpir,  fera,  e mattino. 

* 15 

LaflTo,  diceva,  ch’io  non  ho  difefa  ^ 

Contra  et' amor,  che  m’ha  ferito  il  core, 

E mi  fentò  in  la  fiamma  tanto  accefa  , 

Che  dell'armi  non  vaimi  più  it  vaiare: 

£ contra  amor -non  poflo  far  contefa  , 

Ch'ogni  poiranza^a  fjuel  ne  vien  minore: 

E non  fi  vide  pena  egiial  la  m a,  n 

Ardo  d’amote,  e agghiaccio  in  gelo/ia  . , . 


Nè  fo,  fe  quell’angelica  figura 
Si  degnerò  d'amar  la  mia  petfona , 

Che  ben  farei  figliuol  d'alta  ventura, 

O di  ftirpe  regale  di  Corona  , 

S’io  foin  amato  da  tal  creatura: 

Ma  fe  d’amarthi'in  tutto  m’ abbandona  , 

O pur  mi  priva  del  fuo  vifio  amarro, 

Morte  io  mi  darò  con  la  mia  nano. 

AH. 


G A ir  X'  9 ir.  fs8 


AJil  «fortùnato,  che  forfè  RinaTJtr 
Ritroverà  nel  Bofco  la  donzella: 
lo  lo  coDofeo,  com'egli  è ribaldo, 

Che  giammai  dalle  man  gli  ufcirA  quelli  r 
E forfè  gii  va  dietro  a paffb  faldo, 

Ed  io,  dolente ,, come  femminella 
Tengo  Ja  guancia  pofata  alla  mano'.  • 

.E  lagrimando  fof,  m'aiuto  invano'. 


a8 


E a’ lo  non  pofTo  con' dolor  coprrre''  •'  ' 

La  fiamma,  che  m'incende  il  core  ìntornov 
>Ion  voglio  già  per  quello  qui  morire , 

Che  mi  farebbe  affai  vergogna  , fcorno  v 
Fuòr  di  Parigi  me  ne  voglio  ufeite,  ' 

V Per  gir  cercando  quel  bel  vifo  adorno, 

E giorno,  e notte,  per  l' Edite,  e'I  Veriro-, 
i.n  Jerta-,  in  Mare,  in  Cielo,  e' nell' Jnfotn*^ 

ip 

Così  dicendo  del  Ietto  fi  leva'. 

Dove  giacdiito  ave*  fotte  piangendo-. 

La  fera  afpetta  , e.  1' afpettar  l' aggrava-. 

Di  qua,  di  là  fi  va  fempre  torcendo, 

H tutto- da’ penfieti  fi  rileva,  ' 

E diverfi  difegni  va  fàccndo: 

Ma  come  giunta  fu  la  notte  ofcura>. 
Mafcofamente  vede  l'  aimatura'.  < 


E non’ porta  l' infogna  del  quartìero 

Che  di  vermìglio  il  feudo  avea  »eftlto>  - 
Cavalca  Btiglladoro  11  Cavaliefo , 

E folcito  alla  porta  fe  n'è  gito: 

Non  piglia,  nè  famiglio,  nè  Scudiero,. 
Tacitamente  è della  terra  ufeito, 

£ con  fofpiri  aiidava  il  Paladino  ' 

Vetfo  d'Ardenna-,  per  fuo  mal  deflino*- 

^ C* 


\ 


Oi  viiìtìO  tre  eampioni  alla  ventura , . 

Orlando  il  ptìino,  Senator  Romano, 

Rinaldo  è l' altro,  che  di  nulla  cura^ 

E Ferraguto,  fior  d’ognl  Pagano: 

Ria  ritorniamo  a Carlo,  che  procciira 
Di  far  la  giodra , e ohiama  il  Con' e GanOf. 
Jl  13uca  Namo,  ed  11  ReSalamònc, 

£ del  ConiigVio  fuo  ogni  Uatone  .^  . , . 

£ dilTe  a quei  Signori  il  fuo  parete , 

Ch'ogni  giofirante,  eh'  alla  giofira  vieo^V 
Conirati!  quanto  vuole  al  Tuo  potere, 

- Fin  che  fortuna,  o fona  lo  fofiienis 
Ch'ai  vincitot  di  poi,  com’ è '1  dovere,-  . , 
eh'  abbia  con  fona  ellreuia  fatto  bene , ' - 
Si  doni  la  Corona  fola  a lui. 

Che  fe  non  vuol^non  la  può  dai'alttiUj,  ^ 

,-JJ 

. t 

Clafcuno  afferma  il  detto  di  Catione^ 

Siccome  di  SigDpr'^alto  , e prudente,^'. 

E fi  loda  tutta  quella  ivitentione , 

£ l'  ordine  a'  elegge  il  di  fegueme  : 

Chi  vuol  gioftrar  fi  trovi  fu  rarciotie,. 

£ armato  vengo  ardito  parimente: 

E Serpentino  valorofo , e degno 
Bella  giofira  ficur  fi  tenga  il  fegn®'»^ 

Ciomo  non  f&  si  chiar,  eh’ a quefto  aggjuagtia^ 
li  più  bel  Sol  giammai  non  fu  levato , 
Quando  che  Carlo,  primo  alla  battaglia. 
Venne  , fuor  che  le  gambe  , difarmato  : 

E fopra  un^el  corfier,  coperto  a maglia. 
Con  un  bafton’  in  mano,  e'I  brando  allato: 
E'  intorno  aveva  .br'avi , per  Saegenti, 

Costi,  Buotti,  e Gtralie*  poffenti  . 


C A M'  T.  Q’  H.>  • 
il 

Kceo,  ehi  Serpentino  al  campo  Tkoe  - 
Armato,  da  oeder  mararigliofo  : 
n gran  corlier  con  la  briglia  Coftieae, . 

Ght alzando  i piedi  fatta  furiofó: 

Di  qua,  di  là  la  piazza  tutta  tiene. 

Gli  occhi  intiaminati,  con  il  fren  fchiiin^9i;.  > 

' Nitrifce  il  corfier  fiero  in  ogni  loco, 

£ dalle  nari  getta  fiamma  > e foco  . s-  . ^ 

Ben  a’afròmiglia  al  CavaWet' ardito; 

Che  fopra  li  venia  col  vìfo  acerbo,! 

Di  lucenti  arme  tutto  ben  guarnito: 

Feroce  in  viltà  » e con  atto  fuperbo  : 

Da  tutti  que'  ne  vico  mollrato  a dito , 

Che  ben  fi  -vide  andar  di  forte  nerbo, 
Ogni’guertier  lo  giudica  alla  viltà. 

Ch’altri,  che  lui  il  pregio  fion  acqu!fta»r 

57 

Ber  infegna  poftava  il  Cavaliéro  - • - ‘ 

Nel  feudo  azzurro  una  gran  lleila  d' orO‘|.- 
B-fimilmente  aveva  il  bel  Cimiero, 

Con  foptavvella  ricca  d!  lavoroa 
L1  pezzi  d''arme,  e l'elmo  non  leggiero i-  / 

- Eran  (limati  infinito  teforot  ' . 

‘ E-  tutte  quante  1’  arme  luminofe  ' ■ 

Fregiate  a perle,  e-pietre  pteziofe-i- 

■ J8 

£ntr^  nel  gran  lleceato  quel  Campione', - 
E'ntorno  tutto  l'  ebbe  paleggiato,  ' 

Fermolfi  in  Campo  poi  con  gran  tensione;?  '' 

Che  le  trombe  fentiva  d'ogni  lato, 

Venivan  glullrator  d' ogni  cantone, 

L' un  più  dell'altro  riccamente  armato;* 

E'tante  perle,  ed  oro  hanno  d’intorno; 

Ch'il  Teatro  di  Giove  i meno  «derno  . • < ^ 

Ecco  i.. 
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Ecco,  cTie  viene  innanzi  un  Paladififa, 

Che  porta  in  perfo  una  luna  d'  argento  , 
É di  Bordella  Sir,  detto  Angelino, 
Maftro  di  guerra  j e d'ogni  torniamentoJ 
Ecco,  che  viene  innanii  Serpentino, 
Con  tal  velocità;  eh’ ci  pare  un  vento: 
E l’uno,  e 1'  altro  menando  tempella 
Su  1 cotriJotl,  la  fua  lancia  airefta. 


i 
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E dove  l’elmo  al  feudo  fi  confina. 

Ferì  Angelino  Serpentin  davante:^ 

Ma  non  fi  piega  punto,  e non  s' inchina, 
Softleae  il  colpo  il  Cavalier  aitante  : 

E centra  l’altro  va  con  tal  rovina , 

Che  verfo  il  ciel  li  fe  voltar  le  piante  : 

Si  leva  il  grido  in  piazza,  e opnun  favella, 
Ch^il  pregio  è del  Campione  dalla  flella  . 

4f 

Dappoi  fi  tnoffe  il  poffente  Ricciardo, 

Che  fignoreggia  tutta  Normandia  , 

Fotta  un  leon  d'oro  il  Biron  gagliardo 
Nel  Campo  roflb,  c ratto  fi  venia: 

Ma  Serpentin  a muover  non  fu  tardo, 

£ rincontrollo  al  mezzo  de  la  via, 

£ gli  diede  uno  colpo  con  tal  pena  , 

Ch'il  capo  gli  fe  batter  fu  1'  ar«na . 


4» 

-V. 

O «inanto  Balucante  fi  conforta 
Vedendo  il 'figlio  di  franca  perfona:  , 

Or  vien  colui,  ch'i  fcacchi  al  feudo  porta, 
E fopra  l'elmo  d'oro  ha  una  corona: 

Re  diamone  coti  la  vifta  accorta , ' 

Stretto  alla  gioftta  tutto  t'abbandona  : 

Ma  Serpentino,  il  giovanetto  fiero, 

A terra  lo  getrt.  col  fno  dkftrierp . 


A.lol.  / 
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Alleilo  alla  ftia  lancia  dà  di  piglio, 

Ciucila,  che  l'Argalia  lafciò  fo'l  prato»  * 

Ite  pardi  d'oro  ha  nel  tronco  vermiglio 
• E vien' in  fu-l’arcioij  ben  ra^ettato:  ’ ' ; 

Ebbe  all'incontro  «n  grande  periglio,  ’ 

Ch'  il  defttier  gli  andò  fono  traboccato 
E abalordito,  lume  qui  non  vede,  * 

E dUlogoflè  in  quello  il  deliro  piede , . ' ; 

V.  A . 

^ t 

4 

V 

.Y  - 

' . 44  " 

j ' 

,5pkc«fue  a eiafcuno  quel  cafo  malvaaio 

E forfè  più,  eh' ad  altri  a Serpentino*  ' ' ’ 

. Perchè  fperava  gettarlo  a grand'agio  ’ 

In  terra  traboccone , _a  capo  chino 

li  Duca  fu  portato  al  fuo  palagio,*  . ' ' 

Che  del  fuo  male  quali  fa  indovino 
E finalmente  quel  piede  slogato  *'  ^ 

-Da  un  cbiturgo  gentil  fu  medicato. 

4S 

Dipoi,  che  Serpeotin  tant’#bbe  fatto 

Il  Danefe  Oggier  non  ha  fpavento  * " ' " 

Moire  .1  deftner,  che  corre  come  11  vento , 

Era  1 infegna  del  guerrier'  adatto 

i^"  ‘'"/«glion  d'atgent»;  - ' 

Un  bafilifchio  porta  per  cimiero 

Di  lopra  1 elmo,  l' ardito  guerriero. 

> 
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Stionan  trombe,  e ognun  la  lancia  arreda,  i 
E vengonfi  a ferir  quei  due  Campioni , 

« diero  uni  gran  botta  tanto  prefta , 

■ P*t'’e  i colpi  udir,  che  fanno  i tuoni] 

Il  Danefe  Oggler  con  molta  lempefta , 

Ruppe  di  Serpentino  ambi  gli  arcioni 
- E per  la  groppa  del  deftri^r  lo  mena, 

-St  che  diAeftt  il  pofe  ia  fy  l'arwa,  . ' 
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vallivi  rlmafe  vincitore  in  Campo 

J1  forte  Oggieii  , e l'aringo  difende: 

.JKe  Balugante  par  che  meni  vampo. 

Si  la  caduta  del  Agl iuol  l* offende,' 

Anch'egli  arriva  rato  a <)iiell' inciampo. 

Ed  il  Danefe  a terra  lo  diflendet 
E poi  ft  muove  il  giovine  Ifoliero,  - - 

. Poffent e,  c- ben' ardito  Cavaiieto.*»-  • - '»• 

■ V 

‘lEn  coftul  di  Ferrijù  germano,  . 

Tre  lune  d'oro  avea  nel  verde  feudo, 

MolTe  il  deftrier',  e la  gran  lancia  in  mino,  ' 

Nel  corfo  l'arreflò  quel  JBaton  drudo,  I 

Però  il  Danefe  lo  mandò  fu'l  piano 
D’un  colpo  difpietato,  acerbo,^  e crudo,  ' i 

E non  rimafe  ni  morto,  nè  viro. 

Che  tramortito,  fu  di  fpirto  privo  . - ■ • . 

A9. 

rSualtleri  da  Monllon  venne  dipoi, 

È da  Oggiet'in  terra  fu  mandato: 

Erano  un  drago  i contrarfegnì  fiioi. 

Tutto  vermiglio  il  Campo  dotato: 

Dunque  vogliamo  ammazzarci  fra  noi. 

Gridò  forte  il  Danefe  in  piè  levato. 

Fatevi  innanzi,  Cavalier  Pagani', 

Che  con  voi  la  vegrio>  non  con  CtiftiMÌ.< 

'^o  ' 

Spinella  d' Altamente  era  un  Spa^gnuolo, 

Che  per  ftir  prova  della  ina  perfena , 

~r.ta  venuto  in  Francia  tutto  folo. 

Nel  (elido  azzurro  ha  d'oro  una  corona» 

Anche  coftul m'andò  fra  l'akro  (luolot 
Or  Mattaliila  contt' Oggieri  fpimna?  / " », 

Che  fn  fratei  di  Fiordifpina  beliti 
Ridico,  ia  in  J»  fcUg,  j ^ 

par* 
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£ portava  Io  feudo  divifato 

Di  bVuDO.,  e d’oro,  e un  drago  ha  per  cimiero^ 
Oggier  l’ha  fopra ’l  Campo  traboccato,  i ^ 

"a  vota  fella  fugge  il  fuo  deftriejo.i 

Era  Gtan^onio  1’  ultimo  rellato  , ^ 

Aiuti  Oggieri  Iddio,  che  n’ha  medierò, 

Che  in  quantp  il  Sol  circonda,  e’I  mare abbrilGcig, 
Mea  6 UOT*  di  ivi  maggior  beftiaccia . . _ v 


4» 

Egli  avea  datura  di  <31ga«te , > 

Cavalca  un  fterminato  caaalione. 

In  uno  feudo  nero , eh’  ha  davante , 
Porta  d’  oro  fcolpito  11»' gran  Maconec  '• 
Ogni  Cridian  oe  teme,  ogni  Affricante, 
Aveva  abigottite  le  perfòne  .• 

/C»o,  còme  vide  queda  tofa  orrenda. 
Mediò  d’  aver  a cafa  altra  iaccenda  . 


'■«'fimil  fe  Maecarfo  del^Uf8na,  ■ 

E Pinabello,  e'I  Conte  d’Altafoglia, 

E Falcon  vola  per  la  via  più  piana. 

Far  eh’ a tutti  hi  fchlena,  e’I  capo  doglia^ 

Sol  della  dirpe  perfida,  e villana  .. 

Crifone  dette  faldo,  o fufle  voglia, 

O ver',o&»a>,  o pazzia,  che  lo  tenede, 

O ohe' degli  alni  pur  non  a’ accorge^,  - 

S* 

Or  quell’  Anlmalon , clic  a’  èra  modo , ’ 

Vien  per  lo  campo,  ed  una  furia  mena. 

Che  pare  un  fiume,  o’I  mar  quand’egli  i gtodo, 
Ch’argine,  o muro  alcun  non  lo  raffreoa i 
Ciuci  cavallaccio,  al  quale  egli  era  addodb. 

Un  braccio, 'o  più  fi  ficea  nella  rena: 

Kompe  le  pi.etre,  e fa  tremar  là  terra  , 

Qu»itd9-i»  carne»  U fw  Sigimi  l»  ferra  . • " 

co* 
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Con  quefta  fótla  ^ndò  verfo  il  DRoefe , 
Ptoptio  a meli*  'lo  feudo  l' ha  colpito. 
Tutto  lo  fpeaiaj  e per  terra  diftefe 
Lui,  e'i  cavallo  inGeme  sbalordito: 
li  Duca  Namo  per  un  braccio  il  prefe, 
E 'con  e(To  del  t ampo  è fuori  ufeito, 
f eceglì  medicare  il  liraccio  , e '1  petto. 
Che  più  d'ua  mefe  ne  Rette  nel  letto. 


'Come  tal  volta  un  bravo  Toro  in  cacchi 
( Poichi  fra  eli  altri  fpadacini,  ha  quello 
LevaioG  dinanzi,  che  più  il  caccia) 
Signoreggia  la  piaeza,  e faRì  bello. 

Coti  proprio  facea  quella  beftiaccia  t 
Venne,  che  non  fu  ordine  a tenello, 

£ dillefo  anche  in  fu  la  terra  plana  , ' 

Com’un  ranocchio  fu  Turpin  di  Rana. 


Adolfo  in  fu  la  piazza  era  tornata 
Sopra  ad  una  Ghinea  bianca  portante  , 
Avea  la  fp.’dri  folamente  a lato , 
li  redo  è dìi'armeto , c fa  il  galante 
'Con 'certe  donne;  ed  attacca  un  rnereato, 
Col  qual' intratteneva  tutte  quante: 

Ma  mentre,  che  cianciava,  ecco  Grifone 
Da  Grandonio  fu  medb  fuor  d'arciooe. 


Quel  ch’ió  dilli  di  Copra  di  Maganza, 

Cne  in  un  vedilo  azzurro  ha  falCon  bianchi , 
Dlcea  Grandonio,  con  una  arroganza, 

O Criftianaccl,  Cete  voi  già  llanchì? 

Evvl  increfeiuta  si  torto  la  danza? 

Non  vi  tenete  sì  le  mani  a’ fianchi. 

Onde  fi  moffe  un  Guido  Borgognone, 

Che  nci9  ia  sgippo  d'9t  im  liQoe*  . 
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C ctclde  ancV  egll,  e poi  cadde  Angelìeri, 

Ch'  un  drago  avea  col  capo  di  doniella  , 

Arino,  Avulio,  Ottone,  e Berlinghieri, 

L'un  dopo  l'altro  ognun  rota  la  fella; 

L'aquila  nera  pottan  per  cimieri. 

La  loro  infegna.  dico,  ch’era  quella,  ^ 

Lo  feudo  a fcacchi  d’oro,  e d’azzurro  era.' 

Come  Mcor'oggi  è l'atme  di.  Baviera  • 

to 

Ad  Ugo  di  Marcila. dài. lo  uforte. 

Ch'era  tenuto  un  Cavalier  gagliardo, 

>^a  qiiel  Gtandònio  fu  di  lui  più  forte. 

Abbatte  Ricciardetto,  abbatte  Alatdo, 

E ivillaneggia  Carlo,  e la  fua  Corte, 

L'un  chiamando  poltron  , 1’  altro  codardo; 

Carlo  cieppa  di  (lizza,  e di  vergogna: 

In  quello  giugne  Ulirier  di  Borgogna  . ^ ; 

6i 

Patfe,  che '1  Ciel  «'alferenafTe  intorno. 

Alla  fua  giunta  ognun  levò  la  teda,  -, 

Venia 'I  Matchefe  in  un'abito  adorno,  ' 

Carlo  l'incontra,  e fegll  molta  feda; 

Sonar  tutte  le  trombe,  o vago  giorno, 

' Chi  tien  da  quella  parte,  e chi  da  quella  : .o 

Ma  gran  favore  ha  '1  Marchefe  di  Vienna  , 
Grandooio  in  tauto  piglia  la  fua  antenna.  , 

6z 

E vanno!!  a trovar  con  tanta  rabbia,  . ..*  i 
Che  farebbe  pazzia  voleilo  dire: 

Non  fi  fa  chi  di  lor  più  voglia  c'abbia  r 
D'ammazzate  il  nimico,  o di  morite:  J:, 

Eccoli  infieme  In  mezzo  della  (abbia, 

Pofe  allo  feudo  Ullviet  per  ferire, 

E quanto  può  più  alto  1'  ada  appicca, 

E dentro  un  mezzo  braccio  gliela  ficca  • 

. (ttififm,  l'mt  t,  c Nos 
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Nov*  piante  d'arclajo  ha  quello  feudo, 

Ulivier  tutte  quante  gliele  paflTa-, 

^ompe  l’usbergo,  e dentro  al  petto  nudo. 
Con  più  di  mezzo  H ferro , gli  tripafia  i 
Ma  quel  Gigante,  ch’era  cotto  e crudo, 

CII  dà  nel  capo  , e Kelrao  gli  fracalTat 
E eoo  tanto  furor  di  felle  il  cadeia, 

CJi'andìò  luugi  gl  carel  più  di  fei  bttecig» 

\ 

U 

Ctedefi  eerto  ognun , che  V abbia  morto,  - 
Vedendo  l’elmo  in  due  pezzi  partito. 

Aveva  il.vifo  fcplorito,  e fmorto. 

Correndo  Carlo  Mano  in  là  n' è 'gito, 

Fi  cetea  quanto  può  dargli  conforto, 

£ riteraargU  il  fpirìto  fmarrito, 

S fu  del  ctfo  fuo  molto  dolente , 

Ferchà  amava  UUtier  tenetameate.  •- 

fif  prima  quel  Pagano  era  arrogante. 

Or  rion  pu6  più  fe  flelTo  foppertarc  r 
Ecci  ( diceva  ) alcun’  altro  giofhante , 
Ch'abbia  qualche  appetito  di  cafeare; 

O i’aladin  , che  fate  «i'I  trinciante; 

Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravate. 
Gagliarda  è quella  tavola  rifonda,  ' ^ ^ 

^ando^  incontro  non  ha  chi  le  tif^dt  « 

' C6  J 

Mentendo  quelle  inghirle  Carlo  Mano ,' 

Si  confuinaya  d'ira,  e di  dolore, 

Dov'  è quel  traditor  del  Conte  Ganó  ? 

Dov' è ( diceva  ) qqeH'altro  Senatore? 

Oov  è qiwl  ghiotto,  che  fta  a Montalbano? 
Or  non  ti  par , che  quello  fia  favore 
Oegno  di  nen  fo  che,  degno  d’u'n  nodo, 
riiuufiui  la  tempo,  a quello  modo> 
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\ 

s8*  »lcim  d forna  , s'iò  fto’l  fo  impiccare. 
Impiccato,  e fqnartato  elTer  p*f«'  io, 

Aftdfo , che  di  dietro  era  a afcoltate, 

A fotte ‘diffe,  quefto  i il  fatto  mio,’  " 
lo  voglio  adeflb  armarmi  a cafa  andare, 

E farà  poi  quel , c4te  piacerà  a Dio , 

-■Che  farà  mai,  fe  ben  collui  ih* ammazza 
vE  coti  detto,  c'armò,  e viene  in  piazza 

C8  ' 

già  non  venne  con  opinione. 

Nè  con  penliet  di  farli  molto  onora. 

Ma  condotto  da  buona  intenzione 
DI  fervir,  come  deve,  il  fuo  Signore: 
«Guardandolo  in  vìfo  tutte  le  perfone, 

£ conofcinto  , levolfi  nu  rumore  ,> 

•Ed  un  biabiglio,  che  non  fenza  rifa^ 

Diceva,  e' viene  il  foccorfo  di  Pifa. 

'-Con  un  inchino  fnello,  e grazlofo 
Innanzi  a-'Carlo,  dilfét  Signor  mio, 

10  vo  per  tor  d’  arcion  quell*  orgo^iofo  , 

Perchè  conofco,  che  tu  ri'  hai  dillo  : 

11  Re,  ch'era  per  altro  faftidiofo, 

Va  via  ( rifpofe  ) per  1*  amor  di  Dio, 

Poi  dille  a* circolanti,  e* ci  bifogna 
A punto  e punto  quell* altri  vergogna. 

70 

Licenziato  da  Càflo  , {ratamente 
Coroineiò  a dire  a colui  villania , 

La  prima  cofa , che  ’l  farà  dolente  , 

E che  in  galea  per  forza  il  roettetiat  ' 

Ma  t'io  dicelTi  ogni  cofa  al  prefente* 

Da  dire  un’altra  volta  non  aria. 

Però  tornate,  e a* attenti  llarete. 

Sempre  più  i^llc  effe  fentirete. 

C » CAN> 
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CANTO  TERZ  O, 

ARGOMENTO! 

SupffUfruHtt  Aftelfo  tgnun  firtmuzy,  ^ 
hU  va  in  prìgitn  pel  troppi  fui  furori  • 

Ora  Rinaldo  fuggt  la  Radazza  , 

Ed  ella  il  fegue  piena  d’alto  ardere  • 

Alfine  Ferraà  l’ Argalia  ammazza  , 

E pugna  eon  Orlando  per  amore  ; 

Angelita  fi  fvegl.ia , e fu  V auiene 

Salta  , y invola,  e forte  di  di  , n.  . 


Xn  qoefta  mortai  vita  faftidiofa , 

Fra  l’ altre  cofe,  clic  ci  accade  fare.^ 
Uoa  non  f&lainente  faticofa , 

E di  dlfficulti  piena  nil  pare . 
a bene  fpeflb  aiicot  pèricoldfaj 
piena  d’  edio,  e quefta  è '1  giudicare  » 
Che  ie  fatto  non  è difcrctameiite. 

Del  fto  giudicio  l'iiom  fpeffb  fi  p^nte. 

a 

y VuoPefiet  la  fentenzla  ben  matura , 

E da  lungo  difeotTO  efamlnatl  -,  '• 

Nè  la  bifogna  far  per  conjètfutìi, 

Che  quali  fempre  inganna  la  brigata  ? 
r E però  In  molti  luoghi  la  fcrittuia 

Con  gran  foleiinità  ce  l'ha  vietata  r ' 
E cesto  io  fon  di  quel  parete  anch'  io , 
Che'l  far  gijidicio  appattien  folo  a Dio. 
a 

...  ,5 


» 

é 


1 


c A N T o rtr. 


Secondo  il  fenfo  l'iiona  giudica ^'>^fede , 
li  qual  da  vari  accidenti  i'ugannato: 
Ognun,  che  in  piazza  Aflolfo  venir  vede  ^ 
Penfa  , eh’  egli  abbia  a far  com'  era  ui^ato  j 
£ cosi  in  lui  ha  molto  poca  fede  , 
Giudicando  it  prefente  dal  paffato. 

Non  fa,  c]ie  potrebbe  effer,  ch’egli  aveire 
<ìiial?Ii«  fegreto,  ch’n  fella  il  tenelTe  . 


4 

Dipoi,  ch’egli  ebbe  favellato  alTai , S., 

E detto  ingiuria  a fuo  modo  a colui , < 

Che  Canta  (Uzza  non  ebbe  ancor  mai , 

Perocch'egl!  era  avvezzo  a dirla  altrui  t 
Non  difle  altro,  fe  non,  fpacciati  ornai,  ‘ 

Cosi  i dedrier  voltaro  tutti  dui: 

Adolfo  avea  la  fu  a lancia  durata, 

Che  ( come  diaiui  era  falcata . 

5 

Venne  quel  GIgantaecio  farlofo , 

Crede  inalzare  Adolfo  come  un  tordo; 

E ce,tto  Adolfo  ne  parca  geloib  , , 

Che  ne  venia  cosi  mezzo  balordo: 

£ fe  certo  1’  aveffe  un  curiofo, 

credo,  ch’egli  arebbe  fatto  accorda, 

Pur  venne,  e quel  Orai-.doiiio  a pena  tocca. 

Che  delia  fella  netto  lo  tcaboccg ,, 

6 

eh!  ha  veduto  tagliare  una  torre 
A fcs’za  di  picconi,  e di  martelli, 

£ poi  un  fuoco  accefo  intorno  torre 
Quel,  ch'eran  folto  lei  medi,  puntelli, 

Ri  in  un  batter  d'occhio  in  terra  porre 
Con  mirabii  rovina,  e queda,  e quelli, 

Penfi , che  tal  ftacaifo  a punto  mena 
Colui  cadeado  in  tetra  con  la  fchiena  • 

C 3 ' . ■ ■ >ar. 
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Pirve , eh'  tin  c»fl<>Mec!o  d’ arme  pieno 
Da  qualche  cafa  fuffe  giù  sbattuto , 

Poco  mancò  , che  non  sfondò  il  terreno^ 

Credete  a pena  il  può  chi  1'  ha  veduto  r 
Però  gli  fumo  addolTo  in  un  baleno 
Tutti  quei , che  veder  non  ban  potuto  t 
Ma  Carlo  che  l’ha- vide,  e che  lo  vede. 

Vedendo^  a gli  occhi  Tuoi  ftelfi  noi  credo»' 

I 

Come  quel  Badalon  -giù  <i  diftefe , 

( Petchò  cafeò  dalla  finìitra  banda  ) 

Quella  ferita-,  che  gli  fe  il  Marcbefe 
S'aperfe,  e foor  di  fangue  un  fiume  manda  f 
Un  de’/uei.ragaeaon  tolto  lo  prete  ■ 

£ l'anima  in  Spagnnol  gli  raccomanda» 

Perocché  la  ferita -tra  di  forte. 

Che  poco  meo»  che  aol  eondiiM  a iaaito*  j 

P- 

Aflelfo  il  campo  tien  foperbamente,  ■ - 

Ed  a fe  fltflb  non  lo'crede  quafi-: 

Erano  ancor  delta  Pagana  gente 

Due  Cavalier  ( ch'  io  non  dilG  } rimifi-,  > ' 

Di  Re  figlinolo  ognun,  bello,  e valente^  > 

aialTartc  è 1'  uno,  e l'altro  Piliaiti- 

II  padre  di  Giaifarte  fi-dlceva , ' ‘ 

Che  l'Arabia  per  forza  piefa  aveva'»  ■ ' . 

IO' 

X quel  di  Piliafi  la  Rofsla.  ’ 

Tutta  tenera , -e  fotto  Tramontuaa.;' 

Una  gran  patte  della  Tartarta, 

£ confina  col  fiwne  della  Tana: 

Or  per  non  far  più)  lunga  diceria  , 

Sol  quclti  due  dolU  gente  Pagana-  - '* 

Eran  timafi  , ed  Adolfo  ambedisi.  • 

Ecce  cader»,  come  cadde  colui»  > 

Gar*=‘ 
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éerre  a dir , c1>e  GtandonI*  era  caduto , 

In  quello  meua,  a e»no  un  fuo  ftififro  , 

È eh’ Adolfo  eia  quel,  che  1'  ha  abbattuta r 
Dice  Gan;  che  noi  crede,  e non  fc  voxót 
Qoluì  giurava,  che  l'area  veduta  , i, 

^er  San  Giovanni,  ed  anche  per  San  Pteio^ 
E che'I  fagan  ferito  «'ito  a letto, 
tu  modo.  Che  lo  ciede  a fuo  dlfpettor. 

* 

A 

la 


Penfand'o  pur  che  qualche  eafo  ftrolia 

Abòia  fatto  il  -Pagàn  così  cadere , ••  ' . 

E perchè  fi  ricorda,  ch’egli  è Ganor^ 

£ vuol  l'onor  di  quella  giudra  avere: 

Fenfa  d'infinocchiar. ben  Carlo  Mano,  ■ 

Ed  una  per  un' al  tramargli  a bere: 

AHolfo  poi  ha  d«itro  d'un  fachi  etto',5  • 

teuendoi  quel,  età  non  eff^stt».  ■ 

Mnanz!  r eafa  fua  falS  nn  rumbre' , 
che  par , che  quivi  fi  faeela  la  glóSi't , 

Undici  Coati  armava  il  traditore. 

Per  fare  il  Giorgio  In  una  bella  modrat 
Con  elfi  va  a trovar  l' Imperadore , 

£ per  lanterne,  lueeiole  g li  madre, 

Ch'  egli  ha  avntO'  faecendn,  e che  noti  filimi, 
^alie  giodra  b venuto  eosh  taitfl*^' 

\ 

** 

0 sì , 0 nò  , che  Carlo  gli  ctedeflb. 

Non  fo,  un  tratto  gli  fe  buona  cera’,' 

Gan  manda  a dire  a Adolfo',  che  vefedo 
S' alcun  Fagtu  da  combatter  più  v'era: 

£ non  v'eifeDdo,  fra  lot  d 'pOnedi: 

Fine  alla  giodra,  innanzi,  che  fia  fènV 

E che  debbe  aver  car , quanto  più  gente 
Ko  T»  4 troTSt,  ftndo  favio,  e vaiaste . 

; . - C-  4 AftoKr 
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Aftolfo,  cVave»  ^oca  pailent’». 

Oiflie  all' Anbafciadnr:  va,  dì  a Gano, 
Che  fra  lui  , ed  un  Turco  differenzia 
Non  io,  che  l'ebbi  ferapre  per  Pagano; 
Uom  fenza  legge  , e fenza  cofcienzia  , 
Traditor  ghiotto,  eretico,  e marrano, 
Venga  a ?ua  polh,  ch'io  lo  (limo  meno, 
Cb'un  faccenaccio  di  letame  pieno. 


i6 

Il  tradifor  fènteudo  quelle  eofe,- 
PfoCate,  che  ne  prefe  alterazione! 

Ma  come  favio  nulla  gli  rifpole,  . . 
Che  potelTm  (enti rio  le  perfone  t • 

Ben  da  fe  chetamente  A dirpoCe 
Aftolfo  gaffigar  con  quel  baÀone , 

11  quei  A faci  cl<iaroat  caffiga  matti. 
Coai  ( dicea  ). bifogua,  che  lo  tratti*.  . 


Cpa'i  detto  tra  Ini,  vol  a il  cnvalloj 

l.a  lancia  abbaiTa  , e-verfo  Adolfo  fpronat  • 


Penfa  come  lo  fcontta- traboccano. 

Ma  la  fua  profezia  ncn  era-  buona  r 
Spinge  ancbe  Adolfo,  e cotte  a ritcontrallo 
£d  al  corfo  le  tedine  abbandona: 

Ma  come  tocca  Caa  con  quella  lancia,, 
di  fece  dar  in  terra  delia  pancia. 


9 • 
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Siccome  nn’  aom  di  tela,  che  ripieno’ 

Abbino  i putti  di  doppa , o di  paglia. 

Gittata  ili  aito,  cafehi  in  fui  terreno, 

Nb  di  piè  , nè  di  braccia  non  (i  vaglia', 

. Coaì  fe  Ganellone,  o poco  meno. 

Per  aiutarlo  va  la  fua  canaglia  : 

Maccaiio  ( acciocché  non  ifteffe  folo  ) 
i Gol  fuò  cav^l  vien  conila  al  Duca  A volo 

. - . ^ ' E 
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E cavoflì  la  voglia  finalmente 
Di  fargli  anch'ei , cadendo,  compagnia! 
Vien  Pinabello  un’altro  fiio  parente. 
Che  di  cadere  ancMegl)  ha  fantalia! 
AUoIfo  il  contentò  cortefemente, 

E lo  diftefe'coii  gran  leggiadria, 

Uenchi  caduto  poi  quell'animale. 

Lo  raoltralTe  d'aver  nioltp  per  male»  ' 


20 


Se  quella  al  Duca  parca  nuova  eoTa  , 
S’egli  era  lieto,  non  ne  domandate. 
Per  l'allegreua  non  trovara  pofa  , 
Delle  parole  fue  diceva  nfate  ! 

Su  gente  vii,  non  dar  cori  nafcofa. 
Io  vo  giodrar  con  voi  con  le  granate. 
Onde  il  Conte  Smeriglio  a lui  venia , 
E fece  anch'egli  agli  altri  compagnia- 


ai 


Un'altro  Conte  , chiamato  Falcone,  \ 

Vedendò  quedo,  penia  una  malizia, 

Titaii  afeofamente  in  un  cantone , ‘ 

•E  coti  corde,  e con  lacci  in  grair  dovizia 
Legar  <i -fece  ben  fopra  l'arcii  ne: 

Non  penfa  Adolfo , che  vi  ila  triitizia , 
Ma  d'iina  buona  voglia  il  va  a trovar», 
Fenfaiido  dietro  agli  altri  fallo  andate- 


la 


E avendolo" trovato  a mena  drada , 

Gii  dA  nel  capo  un  colpo  fmifurato  : ' 

La  gente  afpetta  pur,  che  a terra  e' vada, 
Poich’un  peno  d’ andarvi  ha  minacciato  t 
Ma  finalmente  quando  ben  gli  bada  , 
S’accorge,  che'l  ghiotton  s’era  legato, 
Onde  levortì  fubito  il  romore  i ' 

Dadi,  ch’egli  è legato  11  traditore. 
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Fu  via  menato  con  motta  vergogna, 

£ Gan  ne  ftette  molto  mal  contento:: 

AllolfO  quel  che  fa . non  la  fe  fogna , 

Che  gli  parca  pur  tirano  avvenimento: 

Venga  chi  vuol,  ch’io  gli  gratti  la  rogna^. 

Se  non  balla  una  fune,  abbiane  cento, 

E ben  fi  leghi  , che  con  manco  briga,. 

E me'che  fpiolto,  il  pazzo  li  cafliga... 

Anfelmo  A’  Altaeipa  et'  un  det  Conti , 

Che  nuliziofamente  s’ha  penfato, 

E con  inganno  far,  che’l  Duca  fmontl^..  . 
Cosi  col  Conte  Ranict  s'è  accordato, 

Va' altro  d’ Altafeglla , che  l’affronti 
Dinanzi,  ed  egli  andrà  dall’altro  lato. 

Vi  dietro  ( dico  ) andrà  da  valent' uomo  ,, 
Tanto  che  gli  fatan  fate  un  bel  tomo«  . 

E cosi- fo, -che  mentre  il  Duca- corre- 
Contro  quello  Ranieri,  e'n  tetra  il  getter 
DI  dietro  qnel  ghiotton  fe  gli  andò  a porre,, 
C mentre  Adolfo  in  fella  li  taffettà, 

,Ondt  in  colpir  li  venne  alquanto  a torre.. 

Quel  fcìagurato  gli  dette  la  dretta, 

£ benché  Adolfo  affai  fen’ajutade.x 
£ut  Forza  £aalniciite,  che  T'andaffe« 

U 

-9t  penfi  chi  ha  fangue,  e difcretione, 

Ea  collera,  la  furia,  che  gli  monta, 

▼edendofi  cosi  contta  ragione, 

Tatti  una  tanta  ingiuria,  una  tal’ onta: 

Co»’ un  Can,  com’uit  Toro,  o un  Lione, 
Com'un  Serpente  il  fue  nimico  affronta, 

CoH  coma,  unghia  i piè,  denti,  mani,  e dita, 
Coa  ciò,  che  può,  fe  glbavaeota  al|a  pit». 
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ftl  quelli , Aftolfff  l’ ir* , e la  tejupeftà , 

Par  che  asguagli  non  pur , tnà  molto  -tvanth^ 
Trova  Gtifon,  quel  chi  reftò  alla  feda 
Del  Re  Gratidonio  ( com'io  didi  dianzi  ) 

Ed  a lui  tira  a traVerfo  alla  teda 
Dn  colpo,  che  boecon  fel  pone  innanzi^ 

VaifeBli  aver' in  capo  un’  elmo  buono  > 

Che  quello’  era  per  Ini  l'ultimo  fueno  . 

Il 

Ct  qui  fodoptr  fotta  la  plaiflt,  _ 

La  corre  Gano , e tutta  la  genia , 

Addoffo  Aftolfo,  carne,  ammazza,  ammittfa 
Ne  voglion  far  falciccia,  e notoniia: 

Carlo  falta  fra  lor  con  quella  mazza, 

E con  fatica  fi  fa  far  la  via  : 

Se  fuffe  ftato  men  che  Imperadore, 

Avuto  non  n'aiebbe  certo  onore . 


^9 

Crida  a Gaif,  ^ida  a Adolfo,  ah  fraditorh. 
Adunque  a quello  modo  vate  a fare  f 
E'  queda  lealtà  di  fervidoii? 

E gli  voteva  pur  tutti  impiccare  : 

Grifon  s'accoda,  ch'aveva  i dolori,  •'  ' 

E gtida  al,  che  fuor  di  ìenno  pare,  . . • ■ 
TnnanzI  a Carlo  Mano  inginocchiato', 

FlagnepdO',  dice,  eh'  Afifolfo  gli  ha  dat#. 

3* 

Aftolfo,  ch’era  cieco  dal  furore. 

Non  ha  rifpetto  a Carlo,  o riverenzln, 

E dice  a quel  Grifon,  can  traditore, 

>'ho  Mn!  anche  troppa  pazienzia:  ' > 

Io  vo  con  qnefte  man  cavarli  il  cote. 

Ed  anche  parmi  poca  penit$nzla  : > 

CrifoB  diceva,  io  ti  ftimerh’pooo, 

(liHado  n«i^  fato»  hiw  di  quelt»  loco. 
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Ma  perché  c'è'I  Pa.Jron , favello  piano. 

Che  )lU  ho  rilpctto  , come  • Signor  oiioi 
Aftollo,  gli  dicea,  porco  villano, 

Al  corpo,  al  fangue , e.l  artaccaU  a Dio: 

Altiroffi  allor  forre  Carlo  Mano, 

t difl'e,  taci  ghiotto,  ove  fon' io?  , 

Che  fe  tri  non  diventi  più  cortefe^ 

Ti  farò  coijuroato  alle  tue  fpeie, 

li 

AftoTfo  a quel,  che  dice,  non  di  mente;. 

Ma  va  pur  dietro^  a caricar  Grifone, 

Come  colui,  ch’olfelo  è veramente,  i 

Ma  non  vogl'ono  udir  la  fua  ragione  s | 

In  quello  Anfelnvo  vien , quell' uom  valenM*. 

Che  poco  iiìnanil  1»  cavò  d'  arcione:  • 

Aftolfo  il  vide , e fcnia  dare  a bada  • _ 

Gli  tira  in  fu  la  tefta  della  fpadai.  -,  j 


. £ fenza  dubbio' alcun  l' irebbe  raotW^- 
Se  non  1'aveflè  Carlo  Man  difeto  : 

Or  di  ognuno  al  Duca  Aftolfo  il  lorto^,» 

L' Impeiador  comanda,  che  fra  prefot 
E coil  , per  un'ultimo  conforto. 

Alla  prigion 'portato  fu  di  pefo. 

Dove- dèi  filò  furor  il  frutto  colfe, 

Perchb  (lette  affai  più- ^ che  qqn  volfet- 

• U 

Ma  non  vi  (lètte  però- eoa!  male-,  _•  • • . 

Che  non  (leffin  que'tre  peggio  di  Ini,'  ■ 
Chìavean'il  «or  paffato  da_  quel  (itale. 

Che  fa  voler  men  bene  a fe  , cb'  altrui  f t 
Tutti  vann^  ad  un  Un,  corv difeguale 
Vìa,  quello  un^  ne  tien  , l'altra  colui. 

Pur  in  Ardenna  di  notte,  o ai  di  chiaro’, 

PilOia  Rluaidn»  e poi  gU  aliti  ariWatOy 

E deru 
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E dentro  entrito  il  Caralier  , fofttta 
«inrdando  intorno- fr  mette  a cercate, 

Porto  da  patte  vede  «n  bel  bofcetto , 

Che  a torno  ha  ini  fiumicel,  che  d'ambra  paret 
Tirato  dalla  vlfta,  e dal  diletto, 

Siccome  era  a cavai  vi  volfe  entrare. 

Vede  eh’  egli  ha  nel  meiw»-  una  fontana 
Che  aon  par  fatta  gii  con  arte  uinauai 

. ìfi 

EU’ era  tatto  d’ droF  lavorata-,  ' ' ' ’ 

E d’ alabaftro  candido  ^ e pulito , 

£ cosi  bel,  che  chi  dentro  vi  guata,, 

Vi  vede  il  prato  . e’fior  tutto  fcolpito. 

' Dicon  , che  da  Merlin  fu  fabbricata"  ■■  . 

Per  Trillan  che  ;d'  tfotta  era  invaghito,, 
Acciocch’Ki  bevendo,  (r  fcordalTe 
L’amor  di  «luella  donna,  e ia  Isfciàlfe^  •’ 

?7  “ 

Ma  non  confentt  mai  la  fua  fcìagttra  ' 
r»  farlo  a qnerta-foiite  capitare, 
t,^uantiint}oe  andarte  in  volta  alla  ventura. 
Cercando  il  mondo  per  terra,  e per  mare  v 
Era  queiracqua  di‘ quella  natura". 

Che  chi  amava,  faceva  difamare:  ‘ . . 

E non  fol  difamar,  ma  in  odio  avere,  it* 
^uel  ch’era  prima  diletto,  e placete. 

Era  ancor  ilSol  alto;  e molto  caldo, 

. Qttando  il  signor  di  Mont’ Albano  arriva^ 

Fermali  tutto  llanco  ivi  Rinaldo 
A vagheggiar  quella  bell’  acqua  viva; 

• Chinali  al  fin  , che  non  può  ftar  piti  faldo,. 

E dì  fere,  e.cKamor  tutto  fi  priva. 

Che  nel  gtirtar  quel  freddo  almo  liquore,. 

Mutato  li  fenti  fubiw  il  cote . 

E d’ 
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C d' amante,  nimico  divenuto. 

Comincia  (eco  a.  penfar  la  pania,  "i  • 

T>o\' età  ilato  infin'allor  perduto: 

Quella  bellerta,  quella  leggiadria, 

, Quella  divinità,  eh' avea  veduto,  i. 

Già  gli  è ufeita  della  fantafìa  : 

Strana  legge,  perverfa  , e nuova  Torta,  ^ 

Quel  che  prima  s'amava,  or  s'odia  a ntotriav 

- . 

Quei  belli  occhi  feren  non  fon  piò  belli , ' 

L'aria  di  quel  bel  viió  b fatta  oTeura  , 

Non  fon  più  d'oro  i bei  biondi  capelliv 
E brutta  è la  leggiadra  portatura: 
ì denti  erano  perle,  or  non  fon  qneIM> 

E quel  ch'era  inAnìto^  or' ha  mifura, 

E odio  è or  quel,  ch'era  prima  amore, 

Vergogna,  a d>Tonor,  quel  ch'era  onore»- 

4* 

Con  quella  intcnaion  (non  To  Te  Aera, 

O umana  mi  dica,  o dolce,  o dura) 

Barre  Rinaldo,  c un’altra  riviera 
Trova  d'un'acqUa  ficTchilSma,  e pura.* 

Tutti  i Aor  cb’cTcon  fuora  a Pr:maTcia,<  ' 

. Aveva  ivi  dipinto  la  natura  : 
tlii  pino,  un  faggio,  un'ulivo,  Topr'clTa',. 

A chi  folto  lor  & , fanno  ombra  fgtS», 

41 

Cblamafr  la  tiviera  (teli’  amore. 

La  qual  non  volfe  Merlino  incantare  if 
Ma  la  fc  per  natura  d’un  faporc^ 

Che  fa,  chi  d'cAa  gufta,  innamorare r 
Molti,  che  già  ne  bevon  per  errore,' 

Quell'acqua  Aera  fé  mal  capitate, 

Rinaldo,  che  bevuto  avea  di  quella, 

Lafeiò  ttar  q«f&a,  ancot  che  bell». 
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Mi  I»  vitti 

A fcivilcat  1 invwa.  eibofo' 

Scioglie  il  '•\*”f,Veu’^aud»T  pafcendo  •• 

A fuo  piacer  lo  laU<*  ^ 

Ed  el  ftt  dormendo. 

Ni  fi  tipofa  fol,  , j gli  manda 
B mentie  dorme  . fortuna  g domaudà* 

^ael  oh*  noD  cerca , e quei  cnv 

44 

«4«*  ^?®P/,gg  S nSi  U^vuole*; 

DÒ*me  Wntldo  . *d  eccoti  colei . _ 

£,r  cui  fotte  fi  fon  ;«"**  S'i* 

Amor  per  dal  fote>, 

A.;«lla  fonte  la  fece  veD«e. 

45 

f»te  e l'acqua  è frefca,  e Ijella» 
^cUnta  e lega  il  cavallo  a quel  bel  pmo^, 

I Cubito  affrontata  una  cannella, 
tee  quanto  6 berla  d’  un  dolce  vino  ». 

Nel  ber  fi  fente  non  effer  piu  quella  , 

Ch'era  poco  ami  , merce  di 
E molto'^più  che  ’ 

Mafllmamente  vifto„ch'  ha  Rinaldo. 

4<1  - 

iiAtrV  *41'  ha  vifto  Rinaldo  attjuel  raodff- 

Un»-  armonia  d’amor  fonte 
E da  dolceiia  vinta,  in  quel  bel  vlfo 
Si  pon.  con  tutti  i fo»fi-  4 »u»rd»s  fifo  . 
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Come  fpefTo  in  campagna  un  nobH  cane,  i 

Or  di  fiera,  ot  d'uccel  dietro  alla  traccia,  ’t- 
Ch’ c fra  le  cofe  di  natiiia  ilranc, 

E non  fo  fe  fi  fa , perch'ella  il  faccia  : • ' 

Come  n'ha  trovato  un  fermo  rimane,  - 

E come  morto  in  lena  giù  (ì  fchiaccia  , 

E gli  occhi  fifTì  tiene  in  quegli  altri  trcchi, 

Senzi  curar  eh' alcun  lo  chiami,  0 tocchi,  ^ j'*. 

4* 

Cori  lafciato  alla  vergogna  il  freno, 

Angelica,  a Rinaldo  a' avvicina^ 

£ guardandolo,  tutta  venia  meno. 

Nè  fa  pigliar  partito  la  mefehint;  " • • . 

Di  fior’ il  prato,  eom’ io  dlflì , è pieno. 

Per  tome  a'cun  la  mifera  mefchioa, 

EJ  or  volendo,  or  nh , cht  fi  rifenta . 

Or'adolfo,  or  nel  vMo  g1ie  n*avv«nt». 

■ ' 49 

Rinaldo  un  peiib  a'  dormire  era  flato , 

E dopo  nn  lungo  fonno  al  fin  fi  defla. 

Vede  la  donna,  che  gW  fla  da  lato,  *■ 

E penfa  pur  fra  fe,  che  cofa  è quella: ” 

Ella  l'ha  gentilmente  lalutato. 

Ma  quel  fallito  è a Ini  cofa  molefla:'  ■ ' 
Come  fi  frigge  un  ferpente,  un  lione  , 

Senti' aUro  dir,  cavalca,  e dà  di  fptoné. 

50 

/ 

E corre,  che  pif  ben  ch’egli  abbia  fretta, 

E ch’abbia  qualche  cofa  rtrara  drieto. 

Coitegli  jppreflb  quella  giovanerta  , 

F.  grida  : Cavalier  bello,  e difetero  , 

Jn  curtefia  ti  prego,  alquanto  afpetra  r 
Rinaldo  attende  a correr,  e fla  cheto, 

Come  fe  priprio  fiiggilfe  ura  fiera. 

Onde  quella  Infelice  fi  difpcrt, 

' E pur 
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JB  por  lo  ftguo.  e attendfe^  a direv 
Peicliè  mi  fuggi  , dolce  Sis'ior  "iio? 

Che  cofa  è quella,  che  ti  fa  fuggite?/ 

Giiiamo  di  Bajona  non  fon’ io  , ^ 

Mon  fon  Gan,  che  ti  venga  f«  ttaJiie-  , 

A te  mi  fptona  amorofb  defio  , 

E ti  feguo,  e ri  cerco,"  e ehieggiov  e cUiaHw»- 

Pétchè  t'adoro  folo,  e perchè  t'amo  . 


Po  t’amo  pili , cHo  1*  tm*  vita  aliai,  , 
E tu  mi  fuggi  Innanii  si  fdegnofo  , ^ 

Voltati  almeno , e guar.la  quel , che  tai  > 
Guarda  fe  quello  vifo  è fpaventofo. 

Che  via  con  tanta  furia  te  ne  vai 
Fet  fentier  così  afpro , e perigtiofo  f 
Non  correr  così  forte.  Signor  mfo^ 

Che  refterò,  ti  fo  coiret’io. 


Se  per  mia  cagioiì  qualche  accidente 
■ T'intefvenltfe,  o pure  al  tuo  delltlera,. 
Saiia  la  vita  mìa  fempre  dolente,  ^ 
Ami  pur  di  morir  faria  medierò  s 
Io  ti  prego  per  Dio,  poni  un  pò  menti 
Ba  chi  tu- foggi,  gentil  Cavaliero, 

Non  metta  1'  età  mia  d’ elTer  fuggita  , 
Anzi  quanti' io  ftiggiffr,  efler  ftgulta.  , 
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Biiedi,  e molti  aliti  più  dolci  lamenti 
Pacca  la  ^ilà  donna,  e tutti  in  vanno. 
Da  muovcr’a  pietà  Tigri,  e 
Non  gl!  ai'colta  il  Signor  di  Mont  Albano  , 

Ma  fiigge,  che  portato  par  da' venti  : 

Già:  l'ha  perduto,  tanto  gli  è lontano. 
Onde  con'  più  pietofe  altre  parole 
Chiama  ciudei  le  delle,  ii  eicio,  e » tol® 
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Ma  molto  più  crudel,  chiama  Rinaldo^  ' • 

Più  difpietato,  e di  mercè  ribello:  ...  • 

Chi  crederla,  che  cosi  poco  càldOj  , ,- 
( Dice:  ) fufTe  quel  Tifo  cosi  bello  è-,  , 

Qual’ è si  duro  cor,  che  ItefìTe  faldQ’ 

A così  caldi  prieghl,  come  quello? 
Qual’èanimal  si  fiero , e sì  où-.mtfly 
Che  nou  abbia  per  ben' elTet’ amato  ? 


Poti  dover»  crI!  tapto  almeno  ffare, 
Ch'io  potein  vederlo  in  vifo  un  ppco  ?' 
Che  forfè  quella  villa  mitigare 
Aria  potuto  qiiefto  ardente  foco; 

Chi  mai  di  donna  ad  amor  vide  faro 
Straiio  cosi  crudel,  coti  finn  gioco?' 
Chi  vide  iftoria  mai,  come  la  mia? 

E ceti  fia,  poiché  oouyien  che.f«., 


Cosi  dicendo , alla  fonth  tornate, 

E volta  al  prato,  In  villa  lagrimof*,- 
Béabi  fior,  diceva,  erba  beata,  . , 
eh'  avete  tocco  coai  bella  cofa  > 

Terra,  che  fatto  a quel  corpo  fe' fiata. 
Terra  fopia  ad  ogni  altra  avventurat^f 
Perché  voi  non  avete  il  fenfo  mio, 

O reramence  il  voflro  non  he  io  l . 


La  nebbia  de'fofpitj  bagna,  ed  aHaga  .■ 

Quel  dilicato  petto,  e quel  bel  feoo  ;ii.- 
E' acqua  del  pianto,  del  qual  fol  s’appaga. 
Credendo  il  fuoco  fuo  far  venir  meno. 

Ma  più  a’  accende  il  core , c più  s'  impiaga  t 
Pur  pare  a lei , che  minor  doglia  ferita , • 
Stando  a quel  nodo,  e poaì  a'  addormenta  ^ ' 


5* 

•feuro  fa  quel  bel  vifo  fereno 
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lafcUm  qui  U mifera  purfarc* 

Non  voglianv  noi , che  Tenga  quel  Grada.fRj  i- 
1t  quale  in  Spagna  è giunto  già  per  raate, 

£ fa  quivi  un'orrendo  alto  fiacaflb: 
tafeiamlo  ancor  di  grai  a alquanto  (lare. 

Che  ben  ne  verrà  via.  più  , che  di  paflbf 
Veggiam  ptinra  quel  eh'  è degli  altri  ' 

Orlando,  e Fectaii,  mifeti  amanti. 

' 6o 

ftrraù  per  la  felva  errando  andava , ' ' 

E cerca  fua  ventura,  o fua  feiaguta, 

Amore,  ed  ira  il  petto  gl'ìnfiaminava.’ ■ 

Mon  ftima  più  la  vita,  nè  la  cura. 

Se  quella  bella  donna  non  trovava, 
che  già  gli  ha  data,  e poi  tolta  ventura 
O fe  trovalTe  almea  quel  fno  fratello, . 

Fér -«endicar  l'  ingiuria  fua  con  fllow' 


H 


E cavalcando  con,  quello  penfinro,-  ' " -I 

E d'intotno  guardando  tuttavia. 

Vede  dormire  all’ ombra- un  Cavalieri);, 
li  qual  conobbe,  ch'era  FArgalia: 

Ad  un  faggio  legato  è '1  fuo  deftrieto  : ' x ' 

Ferraù  glielo  fclogUe,  e f:>lIo  ir  via 
Con  un  ballon,  con  che  il  batte,  e 'minacela  I- 
Paiteii  1'  animai,  fuggendo  in-  càccia  , „ 

di 


(,'era  in  tetta  già  froonnato, . i 
“ ' folto  d'un  lauro  a’ affetta-, 

*‘**1  aveva  il  fuo  cavai  legato, 

lui  li  fvegU  attento  afpetta»  : 

« difper.uo, 

•'^jando  or  Ri»»,  or  fu,  fa  la  civetta, 
Ì7liatlo  più  volte  «'avvia, 

puf  fa»- villania  • > 
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Non  (Vette  molto,  clic  il  Pasjan  fu  iefto  < ' 

E vede,  che  fuggito  4M  fan  defttiero. 

Il  che  gli  fu  fopra  modo  m'>lelVo,_ 

Vedendo  ch’ire  a piè  gli  era  melVierot 
Ferraù  a levai (i  in  pi4  fu  predo, 

E dUfe,  non  penfare,  o Cavaliere, 

Che  qui  conrien  , che  ni’ioja  , o tu,  o io. 
Ci  quel  che  teda,  fari  il^caval  m!o> 


11  tuo  ho  fciolto  per  torti  fperanTa 
D'un'altra  volta  potar  pK\  fuggire: 

Vedi  pur  a’ altra  difel'a  t' avanza  , 

<iaefta,  poich’ell'è  ita,  e lafcial'ite» 

Tu  mi  fuggifti  contra  la  creanza , 

Eenfaqdo  ia  non  ti  fuflt  per  feguìre. 

Or  (li  gigliardo,  e difenditi  bene, 

Che  nel  petto  cM  valor,  ncn  nelle  fchiene 

<1$ 

11  giovare  con  voce  alta,  e (ienra 
Diffe,  io  non  voglio  dare  a difputare. 

Se  la  fiiffe  creanza,  o creatura. 

Perdi’  adeflb  mi  trovo  altro  da  /are  s 
Dico  ber^,  eh'  io  non  fuggii  per  paura , 

Nè  per  dracebezza/  ma  per  contentare 
Ea.  mia  forella  , che,con  difpiaccre 
Mi#,  volle  le  face(Te  quel  piacere > 

SI  che  pigliala  pur  come  ti  piace,  “ 

Che  per  te  fon’  io  buono  iir  ogni  lata, 

Ji  tuo  piacer  ila  la'  guerra,  e la  pace, 

Tu  fai  Leo  eh’’ altra  volta  t’ho  provate j: 
Coal  parlava  il  giovanetto; audace  : 

Feriaù  ch’era  più,  che  difpeiito. 

Senza  rifpondergli  altro,  nè  feiitire, 

Gli  corre  addoiro,c>  comincia  a ferire. 
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E V Atgiìia  addoffo  a luì  fi  fcaglias  ■ 
Attaccafi  una  luffa  fpaventofa  , 

LO  «repito  alle  ftelle  par  che  fagl.a, 
Intorno  al  bofco  rlfuona  ogni  cofa  .■ 

K’ Argalia  , vide,  che  colui  non  taglia, 
Lieva  in  alto  la  fpada  luminofa , 
Quanto  più  può,  dicendo,  fe  ferire 
Mol  poffo,  almeno  il  fatò  tramortire. 

«S 


Così  levato  nn  gran  colpo  minaccia,  > , .v;' 

Che  fenza  dubbio  Varebbe  {lorJlto  , 

Ma  fotto  Ftrraù  predo  fi  caccia, 

E l’un  con  l’altio  infieme  s’ è ghermito: 

Più  forte  è l’Argalia  è.  multo  di  braccia,  , 

"E.  Ferrali  più  deliro,  e più  efpedito, 

E forfè  della  lotta  anche  più  dotto, 

Onde  al  fin  l’Argalia  nieffe  di  folto. 

li  quale  avendo^  forza  più,  che  molt^,  ; r:T 
Teneva  Ferraù  fotte  abbracciato,  ... 

E tanto  fa,  che  fopra  lui  (5  volta,'  . 

Dagli  in  fui  vifo  col  guanto' ferrato  : ' , 

Ferraù  già  la  daga  in  mano  ha  colta,  . 

C per  un  luogo,  dove  da  legato. 

L'un  pezzo  d’arme  a l’altro,  e fi  rifponde. 
Tutto  il  ferio  nimico  gli  nafconde.  .t  ^ 

7° 

• Ln  faccia  già  vermiglia  , or  fi  fa  bianca,;  _ . > 

E languide  le  membra  valorofe  : 

Come  quando  l’umor  pel  fecco  manca 
A' gigli  > alle  viole,  eJ  alle  refe; 

Morendo,  in  voce  affaticata,  e danca, 

A Ferraù  con  parole  pietofe , 

Diffe,  ti  prego,  poichi  morto  fono  , 

Che  conteiato  mi  facci  d'un  fol  dono. 
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fll  qual  tl  chieggid  p*r  caralleiit,  ' 

.£  per  la  tua  vinti,  che  non  mi  neghi. 

Che  quello  corpo,  e l'-armadùra  mia, 

Infieme  in  qualche  liume  tutta  anneghi  j 
Perchè  d'altrui  portata  ella  non  fia , 

.Che  l'onor  mio,  dicendo,  macchi,  e freghht  ' 
Vii  Cavaliei^fu  quello,  e fenta  ardire. 

Che  coai  armato  fi  lafciò  morire  r 

7» 

;Fetraù  l'elmo  toflo  gli  ditlacela. 

Pieno  di  coinpallìone , e di  dolore, 

Vcdegli  (morta,  e pallida  la  faccia, 

E via ‘fuggirli  il  colore,  e'i  calore: 

Qiianto  più  (Irettamente  può  l'abbraccis, 

.E  tener  cerca  il  fpirito,  che  motel 
-Ma  nulla  giova,  onde  miferamente 
•Piagne,  e dice  al  mefchln  , che  ^co  (ente  . 

•71 

'Mifeto,  e forttmeto- giova  netto. 

Per  cori  acetba , e cori  bella  diorte. 

Nel  primo  tuo  mattin  ben  t'ha  intercetto. 

Per  quanto  fuor  li  vede,  iniqua  forte: 

Ma  farai  fempre  ancor  tenuto,  e detto 
Un  Cavalier  gentil,  cottele,  c forte.: 

Porca  turbar  fortuna  il  tuo  di  chiaro, 

£ nel  tuo  dolce  raetter  molto  amaro» 


.-Or  fe'di  le!  ftuito,  e vo  pregarti. 

Che  mi  perdoni  s'io  torto  t'  ho  fatto, 

■Non  fon  per  od'o  venuto  ammaizarti. 

Amor,  e gloria  fol  qui  m'hanno  tratto! 

Quel  che  commelTo  m' hai  eh'  lo  debba  fanti, 
.Efeguito  farà  da  me  di  fatto, 

.Sol  ( perchè  tl  capo  ho  nudo,  come  fCd! .) 
tilaa  graiMr  ti  Prego  ni  concedi» 

«r 
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r«r  quattro  giorAi  l’elmo  tuo  mi  preftì,  >■ 

^it:  ebe  d^ui  altro  mi  pofTa' fornire  : 

L’  Atgalia  niello  morto  alia  la  tefta, 

E modratatia  domanJa  acconfentire.: 

Ferrad  nella  fel va  tanto  retta. 

Che '1  giovanetto  Uni  di  roeilte: 

Poiché  tutto  morendo  & diitefe , 
in  f«4«  bx8ecia  Feiraù  lo  prefe, 

JE  l’elmo,  che  gli  area  prima  eai^to,  ’ " ' 

Ch’era  un’elmo  fitiiflimo,  e leggiero. 

In  teda  *’ha  già  weiTo,  e allacciato. 

Levato  prima  via  tutto  il  cimiero  t 
E poiché  fu  fopra  il  cavai  montato. 

Col  motto  in  braccio  va  per  un  fenticro. 
Ch'andava  al  fiume,  ed  era  poca  via, 
ehinto , dentro  vi  getta  l’Argalla. 
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E (lato  alquanto  fopr’  efib  a gntrdaré , 
Luugo  la  riva  penfofo  cammina: 
Orlando  d'altra  parte  anche  ha  da  fare, 
Va  cercando  ancor' ei  la  fua  rovina: 
Cerca,  e ricerca,  e non  la  può  travar.c. 
Benché  cercando  pur  fe  l’ avvicina: 

E per  fargli  alla  fin  la  belTa  Intera, 
Fortuna  Ip  condu^^c  dove  éll'  era . 


U vede  In  atto  tanto  adorno, 
*^rhe^penfar.  non  fi  può,  non  che  fi  feriva, 

• Parca  che  1'  fioriffe  intorno, 

p d'amor  taeionaffis  quella  riva; 
ouante  belle  apparir  di  giorno  In  giorno 
^ tempo , che  belletia  più  fioriva . 

- tli  fon  con  lei,  qual  con  Diana  Ajolc  ^ 
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Fermofli  Orlando  attonito  a bardarla. 

Tutto  accollo  in  fe.ftefio,  ami  divido,  , <, 
E non  ardìfce  punto  di  fTCgliarla , 

Ma  fo\ente  guardando  in  quel  bel  vife,  ^ 
Così  talvolta  feco  lìelTo  paria: 

Son' io  qui  uom  , o fono  in  Paradifo? 

Vedola,  o non  la  vedo!  ni' ìngann'io? 

S'io  non  m'  inganno,  alto  deltino  c'I  mi0,  • 


£ cosi  in  terra  a guardarla  fi  getta  , a.  • 
Il  loiio  , e foco  pratico  amatore. 

Che  molto  meglio  a combattei  s’ affetta  , 
eh’  all'  intrattener  donne  , e far  1'  amore  : 
Non  fa,  che  chi  ha  tempo,  e tempo  afpetta^ 
Invan  t’avvede  poi,  ch'ha  fatto  errore. 

Come  intervenne  a- lui’,  per  non  fapere , 

Che  il  ben  li  piglia  quando  puolli  jivcte^ 


.U 


fcrraù,  che  veniva. galoppando 

Lungo  la  riva,  al  fin  giunge  in  fui  prato:; 
E poich’  ebbe  veduto  il  Conte  Otlando  , 
Che  noi  conofee , perch’  è ìinbauccato , 

Si  maraviglia,  ma  molto  più  quando 
Dormir  gli  vede  quella  donna  a lato, 

■ La  qual  com'ebbe  tolto  conofeiuta. 

Tutto  nel  vifo^  e nel  penfier  fi  multa. 

\.8i 

E crede  fenia  dubbio,  ch’egli  ftia:, 

E fia  venuto  quivi  per  guardarla. 
Comincia  a dirgli  ingiuria,  e' villania 
Alle  prime  parole,  che  gli  parla: 

Quella  non  è tua  donna  , anzi  è la  mit. 
Sì  che  fa  pur  buon  conto  di  lafciatla, 

O che  qui  un  di  noi  lafci  la  vita, 

It  6«««»  ó»  tig  noi  finita . 


i 
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verfo  lui  la  teda 
Gli  fece  un  cettò  vifo  ftrann'"' 

«4  ■ 

«alla  la  mofca  fijtito  a coJ«i 

?pérSo'<}a“2e  Sacq^’  ° ' 

-o^XcS£r?^F="“""'  ' 

• Ss 

Orlando  dalla 

Q.iiafi  d'atnor  dimen^*Ì*^®  ’ * 

Oi  mille  rtfan  Tm*'"  * «'*, 

Non  fu  mai  virt  ® ?iL-'  ‘'"f». 

Io  fon'Orlandó  ./*'««  fiera  : 

H fopra  al  capo’alJt*\f®'!">  ^’pinto. 

Onde  li  Paba»  fi.  ****  ''‘fiera: 

Ma  come  ffyio  «blgottito, 

‘«rio  preff  pu,  ’ 

84 

»«''*  virtù  facendo. 

j^un  pare,  (,  ten»f«/fl'**e'Ta*!?''‘'»‘'®’ 

Motte  ete  l’m  mlMoria.V, 

M è ciafcuii  di  lor  eli  dir,'  "*  «^aW» 
O'/^vdp  T.  I * ^ ««‘^iraiaro  . 
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^1  gran  fracafTo  fi  fu  rifentita  •* 
la  bellilTiina  donna,  che  dormia. 
Maravigliata,  anzi  pur  sbigottita 
Dell' arpie,  onde  la  terra  fi  coprla;- 
Monta  a cavallo,  e correndo  è fuggita^ 
Dove  fortuna  le  inoilra  la  via", 

F.  più  cori  l'occhio  non  fi  può  feguire, 
Ond' Oliando  al  Pagali  fu  ptinno  a dire. 


^0  ro,  che  tregua,  Cavalier,  facciamo^ 

£ pace  ancor , fe  tu  te  ne  contenti, 

<2.ui  non  accade  più  , che  ci  annnazziamo^' 
Partito  è 'I  foco,  ond' eravamo  ardenti: 
lo  non  combatto;  ife  non  perch’io  amo, 

£ tu , fe  tanto,  o quanto  d' amor- fenti, 

' l.afciami  dietro  andarle  in  cottefuf, 

.Ch'io  più -non  ho  di  guerra  fanta^a,. 


'Tu  non  ha!  ben  Rettorica  (Indiato,  ^ 

Rifpofe  quel  Pagan , eh’ è di  mal  feme; 
Un'altro  crebbe  il  compagno,  invitato  , 

Almeno  aveAu  detto  .andiamo  iiifieme  : 

Tu  fai  de' fatti  miei  sì  buon  mercate. 

Non  fai,  che  queAo  bjAo  anche  a me  premei 
Or  mena  pur  le  man',  ch’io  non  vo  tregua, 
Un  di  noi  due  convleo  , che  colei- fegua. 


^ fe  ti  vìnco,  la  fegnltò  io,  ' - 
Se  tu  avanzi  me , valle  tu  drieto: 

Kifpofe  Orlando,  per  lo  vero  Dio,  - 

Ch'egli  ,è  Aranezza  teco  effer  difereto  ,■ 

Or  di  nuovo  s'attacca  il  l^vcr  rio  “ 

Fra  un  fupeibo,  ed  un  non  manfueto; 

Ma  perch'io  non  potrei  mai  dirne  tanto, 

^eglio  è , che  fetbiaoB  nell’  altro  lÉaoto'; 

£AN< 


CANTO  QUARTO, 


A R G <5)  M E N T a, 

■Il  fiero  affatto  FiorJefpiaa  farto^f-  : 

£ mena  feto  Ferrati  in  iita  ~ 

Vi  Marfitio  , per  etti  eia  Frantìa  parte 
Rinaldo  Capitan  di  gente  ardita . 

' moftra  gran  'poffama  ed  drlt^ 

E prìgìon  Ferrati  . Rinaldo  trita 

Ed  Elmi  e ufi  e,  e il  Re  di  SerUanm 

Sprona  tontro  Bajardo  la  fu'  aifana  . < - 


3 


‘JPt.  ” *)  ‘«"“'“«fé,  t)à  sì  dotto,  , 

Ch  it>  pofla  dir  d'atnor,  uè  bei»,  nè  nwU,  , 
^ P“'f  «'egli. ila-  fotta  - 
Al  gludicio,  c difcorfo  nàemle:, 

Ss  I uom  fe  fteffo  Induce,  o »»egU  è indotf* 
Ad  elTer  ot  umano,  éd  Or  beftialc, 

S egli  c ucHino^.o  pare  eletiooe  • 

'Se  1 uomo  a pofta  tua  le'i  leva,  e peue«.  ; 


'Quando  i vede  due  tori  in  paftuia 
Combatter'  una  vacea,  o ver  due  cani 
Una  cagna,  allo;  par , che  la  natura  . 

' Gli  sforzi  a farli  quegli  fchcrzi  Urani  t > 

. Quando  fi  vede  poi,  che  guardia,  e cult, 

, Occupazione,  ■affenzia,  ci  tien  fanl 
-Da  quella  pelle,-©  lia  galanteria,  . 

! -AUwa  elezion  par  eh' ella  lia  . • 

D 4 
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'Tinti  iiorolni  da  ben  n’han  detto,  e fciltto 
7n  Ungo»  iitina  , in  ebrea  , ■ • ' 

In  Roma  già-,  ini/itene,  in  Egitto: 

Un  lo  tieii  eofa  buoni , un'  altro  rea*. 

Non  fo  chi  «'abbia  il  torto,  o ch'il  diritto. 

Non  voglio  dirmi  a .metter  la  giornea; 

Bada  eh'  un  male  è amor  malvagio,  e driflO, 

£ Dio  guardi  ciafeua  da  la  fui  miao. 

I ' 

> . » 

* 

.Si  voglion  rjuedl  due  cavare  11  core,  ■ 

E poi  conibatton,  come  dir, -per  nulla, 

Che  fe  l'nn  d'efli  al  fin  s’ arrende,  o mote, 

L'  altro  ari  guadagnato  una  fanciulla  : 

Combatte  Orlando  colmo  di  furore. 

Queiraltro  Ferraù  non  C traditila. 

Pati  fc  la  diMa , e la  forza  , e 1’  ardire  , 

Ma  il  Coritp- Otlattdo  rron  la  pu<>  patite. 

Avea,  fra  l' altre  grandi,  una  ventura 
Avuta  il  Conte,  quando  fu  fatato,  ^ 

Che  nèffuno  a combatter  con  lui  dura 
Tre  giorni,  e da  quanto  d vuol  barbatela 
Un  fol  Don  Chiaro  mette  la  fcrittura, 

E qued’ altro  folletto  aver  durato, 

Il  quale  in  vero  il  fior  fu  de’ Pagani, 

Onde  blfogna  ben  menar  le  mani . 

i.  .d 

Vannod  addoiTo  a guìfa  di  dragoni , 

■ Sema  compalTion  , fenza  pietate  : 

Dannofi  i più  crudeli  draraazzuni, 

Le  più  fiere,  ed  orrende  badonate , 

Che  par  che  mandi  giù  faette,  e tuoni. 

Quando  è più  il  del  crucciato  a mezza  datti 
Ognun  fi  maraviglia  , e duole  a morte  ; 

D'aver  trovato  un'ifcontto  sì  fotte. 

. . E non 
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E nonJimeno  attende  a fcaricare  , ■ V ^ 

Facendo  aflal  remore  , e poco  danno  , - 
Sangue  l'un  l'altro  non  fi  può  cavare  , i?,  ^ , 

. Ma  livide  le  carni  , e nere  fanno,  i!  .L 
Che  l'armi  1 colpi  non  poflon  parare,  X. 

Che  ( com'ho  dotto  ) fpeitate  fe  I'  hanno, 

Anzf  trite,  ami  polvere  n'han  fatto,  .j 

Non  vuole  alcun  di  lor  più  pace , o patto  • . j ; 

La  feda  è per  durar  più,  che  l'.ottava  / 

Se  qualche  cafo  non  vi  fi  intromette,  ' 

Neffun  di  lor  vantaggio  ancor  ne  cava,  - r > 
■'  E del  fuo  anche  molto  non  vi  mette  i 'vr.^v' 
Intanto,  ecco  una  donna  cavalcava 
Verfo  di  lor  ( come  fan  le  ftaffette  ) ..  <■ 

A tutta  briglia  correndo,  e gridando. 

Dov'è  quel  Fetraù,  ch'io  vo  cevc.tnJo  , 


Piangeva  la  mefchiiia  a piè  potei^e , '■ 

E fendo  molto ^ belle  , e)gtaziofa;~  i 
Più  bella  il  pianto  la  facea  patere. 
Come  talvolta  cl  fuuie  una  lel^a 
Bagnata  di  rugiada  più  piacete  : 
Saluta  Oliando,  e poi  gli  dice  , pofit 
La  collera  , Signor,  per  cortefia, 
^pnehi  diana  domanda  fia  la  mìa  -> 


■C 


Kè  tu  me,  nò  io  te  non  conofeendo,  'i 
Ma  credo,  che  tu  fii  Signor  gentile,  .. 
E credentoti  tal,  certa  mi  rendo,  t-. 
Che  non  parratti  nè  diana,  nc  viie; 

Vo  per  lo  mondo  mifera  piagnendo''N 
quello  abito  afflitto  vedovile, 
t difpetata  cerco  qui  codui,  ' 

Pregoti  non  combatter  più  con  bìj  - 

ì 
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Orlando  ch'era  p'en  di  corteiìa  , ‘ 

SetiL' altro,  al  ptimoi  diife , io  fon  contento 
E fé  di  più-  aiuto  hai  careftia. 

( Benché  l’offerta  è di  poco  momento  )•' 

T;offe:Uco  anche  la  pet/bna  niiat 

I-a  dO'  na  fece  un  gran  ringrar lamento, 

£ diffe  , Signor  m’0>  quello  mi  bada, 

Lg  cortelia  (^chi  ben  non  l'nfa  } guaita». 

II- 

volta  a Ferraù  diffe,  tu  (tal  ' 

A combatter^  in  Francia  per  niente,. 

Non  fo  s' ancor  riconofciuta  m'hai, 
Fiprdefpina  fon'io  la.  tua  parente. 

Venuta  a d^irti- nuova  de’ tuo?  guai:- 
Tuo  padre  Falferon  prefo  è dolente,,' 
‘Valenza  arTn  è e ci  rTatta  Aragona, 

£d  ,i  r affectio  intorno  a Bautllena  . . 


Bgll’ i venuto  In  Spagna  un  Satanaffo,  • 

- Ùna  furia,  una  fiera  orrenda,  e llrana  T 
Che  dirorr , che  (t  clilaina  il  ke  Cradaffo,  , 

Ed  e Signor  di  tutta  Sericana  r - 
La.  tempellA  non  fa  tanto  fracaffo  , 

Quando  le  biade’,  e:  frutti  a terra  fpiana  , , 
Criltiani,  e Saracin  gli  fon  tutt' uno , 

Ralla  con  noi,  con  Carlo,  e eoo  ogn’una  i . 

&coh  bffo  nn’efercito  infittito  • 

Barbato,  traditor,  malvagio,  e (tolto t : 
li  povero  Marfilio  è.abigottito. 

Io  vidi  il  vecchio  Re  batterli  il  volto?  ' - 
E fendogli  mancato  ogni  partito. 

Con  tutto  la  rperanz»  » te  s'h  volto:  - 
VIen  dunque  in  Spagna  ad  acquiftat  vittoria  > 

Che  ti  fia  di  più  frutto,  c di  più  gloria» 

; ' Sta*_ 
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'iiv2  il  Pagano  attonito  ascoltando'  ■ . ' 

Qtwlle  eofe,  eh’  a lui  parevan  Arane 
Amore,  onor,  piet^'contrapefando, 

Sofpefo  alquanto  Sopra  fe  rimane: 

Pur  diffe  al  Conte,  io  mi  ti  raccomando^' 

Serbiam  la  noAra  querela  a domane, 

Cib  è quand’io  fatò  meno  occupato , 

T’u  fe'  Talepte^  e l' hai  ben  dimoftrato  . ^ 

i5' 

Cariando  il  1afciò,£ir  cortefetDent* , ' 

Che  non  volfe  gii  far,  come  fe  lui, 

L'  un  per  Levante , e 1'  altro  per  Ponenttf' 

Si  partono  in  un  tratto  tutti  dni  t 
Il  Conte  muta  la  guerra  prefente 
C911  quella  de'  nlmici  interni  fui  , 

Cercando  va  colei , ch’era  fuggirà  , 

Sinia  cAcr^' alcun  viAp,  ni  Sentita 

_ o 

F^rraù  con  la  donna  di  buon  palTo 
Attende  verfo  Spagna  a cavalcate  , 

Fargli  mìll'anni  elTet  con  Gradalo  , 

Perchè  gli  fperi  il  fangiiè  riftagnare  ; 

Mi  gli  parrà  più  durò  poiVch’un  Sarto  s‘ 

Però  poiché  vuol’iV  ,^Ufciamlo  andare, 

E vediam  quel  che  fi  l’ Imperadore, 

C'hJanch'e’ di  Spagna  ha  Sentito  il  romote»' 

' l8r 

CEiani»  a palagio  Subito  il  conCglio,'  ^ 

Uov'è  Rinaldo,  e tutti  i Paladini,. 

E dice',  noi  iniendiam  cb’al  Re  Matligllo'’  . 

Sono  addorto  infiniti  Saracin!  : ' 

E perchè  in  uii' mèdelimo  periglio' 

Un  Aa  , quando  arde  il  ipurb  de' vicini,  • 

Sendò  quel  Re  vicìn  noAto,  e parente, 
BPTogjia^Che  gli  abbiiam  molto  ben  mente  ^ — 

D 4^-  ■ Et* 
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r? 

Tanto  più  ,'^e  GridafTò  ne  minaccia 
( Q^uel  ch'ha  condotto  quéìla  gente  in'  Spagna* )[. 
Tenirci  addolTo  tofto,  die  la  fpaecia  : 

Ben’ è,  che  fenz.a  ajuro  non  rimagna. 

Che  la  TUiiia  Aia  la  noUra  abbraccia, 

E l'un  (lato  con  l'altro  a' accompagna  , 

Onde  ho  deliberato,  c tifoluto , 

Che  fe  li  mandi  pretto,  e groifo  ajutOt- 

zo 

I 

E. perch’è  notaja  fède,  e'I  valore 
ijcll'ìnvicro  Signor  di  Mont'Albaao> 

Segno  lò  reptitiam  di  qiietlo  onore. 

Che  General  (ta  nottio  Capitano, 

Locotenente,  o \'er  Governatore  t 
£ così  detto,  il  batto»  dagli  in  mano,. 

<{yal' umilmente  piglia-  in  ginocchioni, 
b fe  Rinaldo- una  beila  Orazione. 

s. 

' ZI- 

Carlo  qua  A piagnendd  d'allegre  zza , 

Soggiunfe,  figliuol  mio  , la  tua  condotta 
_ Cinquanta  mila  (ia , gente  di  pezza, 

. -Poiché  foMo  al  governò  tuo  ridotta 

Sia  Lingua  d’Occa,  c Guafeogna  )<>  falvezza^ 
Come  fotto  perfona  efpetta,  c dotta, 

Vogliamo,  e che  Bordella,  e Rottìglione- 
Anche- da  della  tua  glurifdìzione-. 

/ 

' al 

<• 

E dunnoTO  abbracciatolo,  gli  dice;-/ 

Figliuolo,  lo  ri  commetto  U (lato  mio;  - 

htagafor'  amor  mottrarti  non  mi  lice  . 

Rinaldo  gii  rifpofe,  io  prego  Dìo, 

I Che  fr degni  cosi  farmi  felice, 

Com’io  fon  pien  di  voglia  , e di  difto 

Di  farti  onore,  ed  ora,  e fempremai,  ' 

Slgooi  mio,  Ae  l'onot,  che  tu  mi  dai»- 

r £ 


CANTO  IV,  $« 

E baciatili  i piè,  licenzi»  prende, 

Of.nun  fi  va  con  etfo  a~ rallegrare f 
Rinaldo  a tutti  qiianti  grazie  rende, 

Che  fa  le  cerimonie  affai  ben  fare: 

Ed  a metter’ in  ordine  s'attende  ; 

Ivone-,  «d  Angelin  feco  hanno  andare: 

Come  fu  in  punto,  fi  mette  in  viaggio," 

E pubblicato  in  Spagna  è'I  fuo  paffagjio. 

Ogni  buon  Cavaller  maftro  di  guerhi 
Per  andar  feco  ógni  cofa  abbandona, 

Paffato  han  già  tanto  fpazio  dì  feria  , 

Che  vedon  fumicar  tutta  Aragona  : 

E dopo  il  pa'ffo,  che  il  pertufo  lerra  , 

, In  poco  tempo  giunfero  a Sirona  , 

Nella  qiul  prima  Marfiglio  reftato , 

Greódonio  in  Bariellona'avea  mandato^ 

15  ■' 


■ Per  riparare  al  dolorofo  affedio,  ' 

Ancor  che  nulla  poter  far  fi  creda, . ’ 

Nè  fi  fa  iinmaginare  alcun  rimedio. 

Che  tutto  il  fiato  fuo  non  vada  in  preda; 

Picn  di  malinconia  tutto  , e dì  tedio 

Sol  fe,ne  fta , nè  vuol  pur  eh’ nitri  il  feria 

Or  gtitgne,  ( rrniriJo  penfa  effei  disfatto  ) ' 

Rinaldo,  e Ferra*  tutti  ad  ira  tratto  . ' ' 


<Juale  un  vento  propizio  fuole  iti  mare. 

Dopo  lungo  pericolo , e fatica, 

Fuor  della  fperanza  liberare 

I marinai  da  fortuna  nimica:  '' ' 

Or  come  l' olio  fuol  viva  tornare 
La  fiamma,  ch’altro  umor  pili  non  nprtica, 
Tale  a Marfiglio  fu  questa  venuta, 

' Che  in  abito  contrarlo  tutto  il  muta  • 

5 ■ , 
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Era  prima  Tenuto  Balugante, 
iroKero,  Spinella  , e Mattalifta, 

E Serpentino,  e ’l  forte  Re  Morgante  , , 
E de' giodrant»  In  fin  tutta  la  IlQa: 

L’  Argaliffa  di  Spagna  e l*-  Ammirante. 
E,  Falferon,  con-  l’altra  corte  trift» 

De  l’infelice  Re  Marlilioue, 

Chi  era. morto,  e chi  era  prigione.  . 


Il 


Ejrò  che  quel  GradalTo  dlfperato 
( Dipoi  che  fi  partì  di  Sericana  ) ' 

Aeeira  d’ India  il  mar  tutto  acquiftato.  , 

E quella  Ifola  grande  Tìprobana 
E la  Perlìa,  e l’Arabia,  che  eli  b a Iato 
E la  terra  de’ Negri  »ì  lontana, 

R- mewo  il  mando  -ave»  cerco  per  mare» 
Prima  chfe  in  Spagna  veniffe-  a fmontare  ». 
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E tanta  gente  ha  feco  ragunata  , 

E tanti  Re  menava  per  garzoni  , 
Ch’era  un»  cofa  orrenda  ^ e fmifurau  v 
Sopra  tutte  le*  umane  opìntoiH:  . 

Per  Gibilterra  fu  la  fur  paflata  , 

E tutte  quelle  genti  fe  - prighml, , - 
lò  Stanata,  in  Toleto,  in  Aragona,, 
Ed.  in  Siviglia  non  reftò,  petfoiia. 

3*  > ( 


^)fog1ib  Marfigllo  di  tutta  fa  corte'  - 
' ( Siccom’è  detto  ) eccetto,  che  di  quelli.  , 
a, Siroiia-  con  eflTO  eran-  per  fortea 
*r  R6  Grandonio-  Aidano  i capelli*. 

In  BaKcllOna;  ancor  chi  ella  fi»  fotte  , 
Gradano,  non  lafciava  entrar  rii  uccelli 

E rovinata  dia. mezza  la  muraglia.  *' 

•fce  di,  e notte  le  dà- 1«  batagliÌ.. 


>e.c- 


/ ^ 

» 

\ 

' . i 

A>  N T 0 ' ir.' 
J»' 

F?c^  Marfigno  t Rinaldo  aceogllenia' 
Inanità',  e ringrazia  Carlo  afTat, 

Poi  difle  a Ferrali',  come-  V iffenz» , 

/ 

Tua  , figlino}  mio,  m'ha  datò  molti  guai;' 

Cosi  or  fpero;  che-  con  là  prefenia 
I danni  (icevuti  emenderai:' 

Ferraù  gli  rifpofe  in  dot  parole. 

^ Cb«>  farà  quel  che  dere,  e quel  che  fuolc 

* 

CósV  ordln  fi  dà',  clie  il  dì  fegwote' 
SI  debba  verfo  Barzellona  andare  , 

- 

' 

Perchè  Grandonio  continuamente 

1 

Con  cenni  aiuto  attende  a domandare  s 
Quadrata  tofio  fu  tutta^  la  genté , 

£datà  a que'’,  che  l’ hanno  a governare:^ 
La  prima  fcbiera‘,  ch'era  molto  bella. 

Fri:  datà  a Serpentinò,  ed  a Spinella. 

33-'  , ■ 

Fir  venti  mila  fanti  quella  fchiera 

\ - 

Cinquanta  friìla  fenza  meno  un  fante  ' 
Appo  Rinaldo  fotto  una.  bandiera  : 
Mattàliila*  viea  dietro 'i  e'I  Ré  MorgantRt 

1 

V 

* 

Con  trenta  mila' d' una, genté  fiera: 
Ifolier  dopo  loro,  e }' Ammirante ' 

Con  altre  venti , e lor  dietro  alla  fila  ,• 

Fèrtaà-  ne  iHenavà:4rcntà'iniia . 

• 

J4-' 

- 

ll^Rè  Marfil'io  l’ ultimi  guidava. 

• -r  ' ' 

Chéi  fu  cinquanta  mili , e ben'  armata  :< 
Ciafcunà  fchiera  in  ordinanza  andava,. 
1/  una.  dall'  altra,  alquanto  fepaiata  ; 

Era  il  fol  chiaro j e l'aiirà-fveiitolava 
Le  bandiere ;.cort  vifta  moltó  grata. 
Onde  al  calar  del  monte  fur  veduu 
Pai  Ré  Giadafib,’  c toiló  conofciutc  .' 

* 

i 

ra«: 

1 

■ k 

, D fi 

\ 
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yaffi  diiamar  quattro  Re  di  Corona,  / 

Cardon,  Fiancaido,  Urnzffo,  e Stiaceiabetra.1-  , 
Combattete,  diceva,  BarLcilona  , 

■E  per  tutto  oggi  mettetela  in  terra  : ^ 

Non  vi  rimanga  viva  una  perfona  , 

E quel  Crandonio,  che  fa  rama  guerra 
Fate  , ch'io  l'abbia  vivo  nelle  mani  , - 
Che  lo  vo-fat  combatter  co' miei  cani.  ^ 


Erari  tutti  fncliani  ( Re  prefatf , ■ 

Ed  avean  fotro  lor  tanU  .furfanti , 

Che  San  Fr.ancefco  non  ha  tanti  Fiati: 
Ed  oltre  x quello  due  mila  elefanti 
Di  torri,  e di  caltella  tutti  armati: 
Gradalfd  poi  ii  fa  chiamare  avanti 
Dn  gran  Gigante  Jte  di  Taprobana  , 
Ch'ha  fotto  una  («ìrafra  per  A!faiu> 


i7 


Biù  pazza  cofa  non  il  vide  mai, 

Che’l  vifo  di  quel  Re,  ch'ha  nome  Alfrera',, 
Spacciati,  dice,  ancor  prefa  non  hai 
Di  quella  gente  la  prima  bandiera?  ^ 

Se  non  la  pigli,  te  ne  pentirai: 

Poi  li  .voltò  con  la  ph\  flrana  cera 
'Al  Re  d'  Arabia,  che  gii  era  da  Iato,, 

Che  Faialdo  per  nome  era  chiamaiov. 


E con  quel  vifo,  di' lo  fio  detto,  (Ifàno,. 
Gli  dice  r via  va,  pigliami  Rinaldo, 

B la  bandiera  del  Re  Carlo  Mano, 
Invo'.givelo  dentro,  e tienlo  faldo, 

. 11  fUo  cavai  mi  fa  menare  a mano,-- 

Fa^.che  non  fugga,  traditor  ribaldo, 

Che  fai  eh’ ito  mi  partii  da  Scricana, 

. Per  guadagq»!  fql  quello , e Oiulind»n«< 


Al 
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^ cortaDdamenro, 

Che  pigli  Mattallfta  , e'i  Re  Morgautc 
Framniarte  ha  nome,  e par’  uno  fpaventor 
Waoohia,  ch-è  Siganfe, 
ero  più  eh  Un  tiizon,  quaiTdo  ceIt  è r 

Cice.  piglia  , follerò,  é 

'=*  ha  nome  Oriow, 

r«chè  ebraica  feiiaa  difereiiOM.  * 


40 

^Chéf  ' 

Che  I labbri  ha  groflì  più  d’nn  palmo  affa! 

^ice  . tu  Ferraù  mi  pigi  erai , 

Ma  nella  retroguard  a Ihinno  i guai! 

Che  tutta  la  f„a  gente  entro  vi  pone 
Wa  e.  non  s arma,  e Ila  nel  padiglioie-^ 


t 


/ 


41 


quell  altra  brigata,  che  venia. 


'H  ' 


E l’uno,  * j-altro^j  già  fatto  viemo  ' 

L’uTe  pf?r" 

un,  e I altro  nimico  è Saracino 

Cm  il  I.,  . ' S«pmtir,o  , 

Dall'  uni  ^'hlera  fon  giunti  nel  piano  : 

S daJl'lSfii  "’  * ft  grida, 

dall  JnftrHo  pat  clr’cfcan  le  /Irida.' 
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V»(Ti  un  rumor  di  trombe  i e di  tamburi 
Di  nacchere,  e di  corni  alla  inorefca,. 
eh’  animi  non-  farian  coti  ficurl , 

Che  ftertin  faldj  a cosi  ftrana  trefea  : 

Sol  Serpentin.  non  par  che  fe  nè  euri , 

Spigne  il  cavallo,  acciò  eh»  incontro  gli  efe»*, 
Qiiel  Gigantaccio,  che  fi  chiama  Alfrcra,  .■ 
Cho  mai  non  nacque  là  P'ù  brutta  ficrasi  . p 
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K3>ta  di  ferro  in  mano  un  pertieone'* 

Geoflb  tre  palmi  di  buona ,mifura  : 

Sèrpentin  .verfò  lui  ftrigne  lo  fprone,- 
Li  lancia  arreda  , e fa.  una- bravuri. 

Come  fe  prefo:  l' avede  prigione:.- 
Ma  quella  contraffatta  creatura  ^ 

Con  tanta  difeteaioDe  ha  lui  ferito  , > 

Che:-lo  didefe  in  terra  traorortito  •>  . . t 


• Non  dégna  di  guardarlo,  c paffa  via,- 
Coo  la  Giraffa  la  fchiera  sbaraglia, 

Scontrafi  con  Spinella  per.  la  via  , - ■ , 

E l'affetra  qual  chiodo  li- tanaglia:.  ■ 

E portalo  con  tanti  leggiadria , 

Che  par  ch'egli  abbia  in  man  bambagia  ,,0  paglia,' f 
Aggraffa  la  bandiera  , e manda  quella  • 

Al  Ke  Gradaffo  infieme  con  Spinella»'  — 

4f' 

•s, 

Rihaldd  la  fua  fchiera  avn  lafchita  . - 

In  man  d'Ivbne  , e del  fratello  Alatdo  t- 
E poiché  la  battaglia  ba  ben.  fquadraM, 

E viftó. quel  poltroni  ch'è  si. gagliardo, ' 

Vedendo, "che  la  gente  A- sbaragliata, > 

Tempo  noa  parve  a lui  d' effer  pià  tardo,  - 
Manda  a dire  ad<  Alardó,  che  li  .muova, 

S con  la  lancii-intanto.  colui  truova 
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Sfficliè  poco  può  fargtr,  che  portava' 

Dh  ferpe  un  cuojo  fopra  la  corazza, 

Ma  pur  coir  tanta  furia  Io  fcontrava,  . 
Che  lui-,  t la  Giraffa  giti  flramazza  s - 
Poi  fra  la  turba  Bajaido  cacciava, 

E con  Frutberta  fi  fa  farcia  p’azza: 

I noflri,  prefo  cuor,  fi  fanno  innanzi,  , 
OJule,  i Pigan  faranno  pochi  avanzi . 

4«' 


FiTggoR  per  la  Campagna  in  abbrndono  ? i ' 
Rotta  i e diacciata  fu  la  lor  bandiera,  . 
Benché  dugento  mila- armati  fono:  ■ 

Ma' di  terra  fi  leva'quelló  Alftera  ■ 

Più  terribile  affai  cht  io  aoiv  ragiono: 

Ma'  poiché  vide  in  voltìr  la  fua  fchlera  , , 

Con  la  Giraffa  fi  mife  a feguiie 

Jtoa  fo  fe  per  voltarli,  o per  fuggire,  - - 


A9.j 

■•V 

RTnaldò  fetnpre  con  lor  mefeolato,- 
A dcftra,  ed  a finiftra  il  brando  mena, 

A chi  la  tefta  , a chi  il  braccio  ha  tagliato 
Chi  fendei  coma  tino». per  la  fchlena: 
Come  un  branco  di  capre  fpaventato 
Gli  caccia,  gli  fracaffa  e mal  «li  me*a,. 
Ma  or  bifognerà , che  fia  Rinaldo , 

Che  la  Aia  fchlera  muove  il  Faralito.’. 


<^eV  eh’  4vea  de11'‘Arabra  la  corona  ; , ■*, 

Rinaldo  là  rifcontra.coo  la  lancia, 

E nel  feontrat  gliela  dette  al  buona. 

Che  1*  fchlena  gii  paffa'  per.la  pancia  s-  - 
Poi  nella  calca,  il  buon  cavallo  fprona , 

E dà  col  brando  agli  Arabi  la  mancia; 

Par  che  gli  mieta,  come-fa  il  villano 
-La.fag8ioa,  « '1  ^ico,  « ’i  juigllo,  o 'J 


« 

« ♦ 

/ 

• * ' . • 

■ ^ » 

• 

• 
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• 'SI 

t 

r 

>#iena  è di  morti  latta  la  campagna, 

Il  fanftue  fembra  un  lago , o la  maiiita  , ' 

Chi  può  fuggirli , adopia  le  calcagna, 

K chi  (i  fugge  , vola , e non  cnniinlna  ; 

Jvoiie  , Alardo,  Rinaldo  accompagna 
Angelier , Ricciardetto  a'  avvicina  i 

- E Serpcntin  rimontato  a cavallo, 

Torna  di  nuovo  al  peiigllofo  bailo  «’  ' 

I 

5» 

’f  , 

* metton  tutta  quella  gente  In  piega , ‘ ’ 

Dromedari  , e Cammei  folTopra  vanno  , 

Dna  bandiera  d'òro  al  vento  (piega  . 

Frammarte  R;  di  Petfia , e Turciman^, 

Che  fi  moriva  di  voglia , e di  frega , U 
Che']  buon  Rinaldo  gli  defie-Il  mal' anno, 

£ così  fu , che  la  lancia  gli  caccia 

Dietro  alle  (palle  quali  quattro  braccia  • -w 

il 

9 

\ 

■■  t 

Cosi  rovlna'giù  quel  torrione, 

Che  parve,  che  cadefie  un'elefante, 

11  Principe  Io  lafcia  in  fu'l  fabbiOne 
Difiefo  quanto  è luogo , a pafia  avante  r 
Ecco  quell' altra  bellia  d'Orione  , 

Che  va  nudo,  ed  a piè  com' un  furfante. 
Ma  così  nudo,  e furfante,  ed  a pi«de. 

Fa  cole  da  non  ciedct  chi  le  vede. 

4 

Ferro  la  pelle  Ara  non  fora,  o taglia, 

Dn'arbor  porta  in  mano  intero  intere. 

Tutta  la  fchiera  Crilllana  sbaraglia , 

E fa  della  campagna  un  cimitero  : • 

Aveva  inreino  a fe  tanta  canaglia,  ^ 

Che  quel  da  Mont' Albano  ebbe  nelHero 
Ritratfi  alquanto,  e fonare  a raccolta, 

Per  tornar  più  gagliardo  l'akia  vòlta  > 

. Wa 

* * . s 

' * 

Ka  mentre,  che  co'n  g'i  aJtrì  fi  configHa, 
Tiratofi  da  parte  fopra  un  prato, 

E poi  ]a  lancia  in'  fu  la  cofcia  piglia , 

Giunfe  l’ Alfrera  quell' altro  arrabbiata,  , 

Con  tanta  gente,  che  fo  maraviglia  t 
Poi  eccoti  venir  dall' altro  lato 
Il  gran  Eàlorza,  é tanta  turba  viene. 

Che  in  ogni  vetfo  fette  miglia  tiene  ^ 

■E  vìen  gridando' con  tantp  romoi>. 

Che  la  ferra  ne  trema  , e’I  cielo,  e'I  mate  i 
Ivone  , e Serpentin  n'.ebboa  timore, 

E volevano  a juto  domandare  : 

Dìffe-  Rinaldo  , voi'  fete  in  errore  , ' 

Chi  non  vuole  dar  qui,  fe  ne  può' andare, 
Quand'*io  furti  anche  folo , fpero  in  Dio  , 

Che  mi  laicbbe  dato  il  conto  mio  •- 

^ 57 

Z detto  quello,  aBbalTa  la  vlfiera  , 

Strìgne  f dfcntl , e fra  color  fi  caccia  , 

Per  caftigar  quel  boja  dell'  Alfreta  ; 

Che  I'  Ha  abbattuto  , ed  ancor  lo  minaccia^ 
Ma  ito  In  altra  parte  il  compare  era. 

Che  conofee  il  valor  di  quelle  braccia, 

Gnde  attende  a-  tagliar  di  quei  merchiiù  > 

£ fa  forme  da  fatti , e moncbeiini . 

tn  tanto  da  Matfi'glìo,  ch'  ha  vediit'o 
Jn'un  ttatto  venir  tanta  canaglia, 

E’  un  mertaggio  a Ferraù  venuto. 

Che  con  tutte  le  fchiere  entri  in  battaglia,' 
Rinaldo  già  di  vifhi  era  perduto. 

Tagliando  carne  or  qua,  or  là  li  fcaglia  : 

' Ha  la  perfona  tutta  fanguinofa,  , , 

Ch'era,  a vederlo  cofft  fpa'^eniof*, 


f 
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s’ entra  In/in'al  petto  nella  gvoffa 
Infin  ad  or  bagnate  s’ han  le  piante  , 
Dipoi  die  Fertiù  la  fchiera  ha  inoffa,/ 
Ifoller  , Mattalillà,  e’I  Re  Morgante,- 
Ognuno  è valorofO , e dura  ha  l' offa  > 
L’Argaliffa  vlen  dietro,  e 1'  Amirante  , 
Prima  era  entrato  Alaido;  e Serpeutioo,' 
Ivoiie,  e Ricciatdetto,  ed  Angelino  • 


Ai0e  cafo,  o deilreaia  , o fulTe  fona, 

/l6  non  fo  dir,  che  non  ni!  è (lato  detto 
/ Ma  la  verità  i,  che  quel  Baloria' 
j S’ha  meflb  folto  il  hracdio  Ricciardetto:' 
Itea  di  tóglierio  ognun  ù Hudia  , e sfoni  p • 
Mà  il  Gigante  nel  porta  a lor  difpetto  : 
iVon  gli  è intorno  , AlarJo,  ed  Angelino 
Colui  tutti  gli  Itiinji  uh  v.l  lupino» 


Btn*  altra  parte  l’Alfrera  ha  levato, 

A fuo  mal  grado,  Ifol'er  dell’ Arcione 
Fhrtaù  gli  va  dietio  difperatOj^ 

Nè  puoi,  che ’I  porti  via' lenta  quiflione:' 
Vero  c cho  il  fuo  cavallo  è fpaventat*»» 
E non  ÌDfirnde  piu  briglia,  nS  fprone 
Soffia',  levali  in  pie',  tira  alla  IhiTa',' 
Pifich’  ha  paura  di  quella  (Siri7a  > ■ 


i^elTà  hilHaeela  d’ Orlon  non  piglia  . 

Ammalia  ogTiun  che  vede,  ognun  che  fentes* 
Eiiggegli  innanii  più  df  quattro  miglia 
La  sbigottita ',.6  fr’acalTàta  gente; 

Kìnaldò  in  quello  meno  alia  le  ciglia. 

Ed  al  .fratei  gli'  v»  l’ òcchio';  e la  mente,- 
Ohe  è via  portato  da'  quel  traditore,-!.. 

Onda  efeppa  di  fdegno'j  e di  dolóre  • 

“ " ■ ■fero 


V 


l 


A"  NV  T ^ jy/. 


5*» 


Che  forfè  non  eineve  si  fe_À^ 

Quel  che  ’ '°*^f*”‘**  • nK-'flòi.= 

f-i' . izv  i rn'.r  r.;.”'“-  - 

Si. 

^ * guewt^. 

Miferi»,  funr,  tempera,  e fparent*. 
rh^^h^  ''*'*![  /ombattere  un»  terra , - l 

Chi  poca  guardia  dentro  j: 

E Dio  noi  I I • '"Sanna^o  erra  , . : 

Soó«  '^'  «"tento  r ’ 

«s- 

ra  Me w di , dove’fà  bàtte  li  nate 

cn  elé&  “■*  ' '"fini”;  ' 

n^t?r^srAuT‘"^r-,  - •' 

3 oeJii,  net‘*V*‘  * 'b'gottitos  • ‘ 

Crandonio  è quel;  thè  per  tutti  rlfponde.-- 

66  ■• 

“o  Ofiblld*,  e cfive.fo  ^ 
fr  alle  mura  la  gente; 

lo  ‘'f »''P« , e perverrò  .• 

Ben  fi  difende  valorofamente  / - r - 

r«jo  » traverfo  , . 

-fi  » c»»*  in'nian  fi  ftare 

.là  tratta  ha  giù  le  torri  tutte  quaiV  ‘ ’ 

U o&n>. colpo  atterra  un'  elefante.  * " 

rati 


I 
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Emilie  e!  fot  tutto  il  cerchio  delle  muta  , , 

£d  i per  tutto,  e par  che  fermo  ftia  : • ' 

Sopra  i merli  gli  avania  Ir  cintura. 

Che  par  che  il  mafdhlo  della  tocca  fìa  , 

Tanto  eh’ a Vjue'di  fuor,  e perla  paura 
IJel  combatter,  la  voglia  è gita  via*. 

Non  c'  i più  quella  furia  , eh'  era  diami , 
t >^mi  più  fogge,  chi  più  andava  iniianii . 

£S 

Fattili  incontro  i Rea  dove  fuggite? 

Tornate  indietro  ( gridavan  ) canaglia  s 
A colpi  di  tnaizate,  e di  ferite 
Gli  tipongon  di  nuovo  alla  nmragliai 
£ loro  addolfo  pegole  bollite, 

E foto,  e zolfo  quel  Grandonio  fcaglh, 

E al  ben  gli  arrollifce  , e gli  pillotta  , , 

Che  fon  per  catìi  una  vivanda  ghiotta. 

_ . 

E’ ultimo  sfSno  Fiancardo  vuol  fate, 

Uiliberato  di  vederne  li  fine, 

, Scale , corde,  piccon  li  fa  portare. 

Ed  un  pumera  grande  di  fafeine  : 

Ma  lo  ìafeio  Rinaldo  troppo  tiare 
A cavar  Ricciardetto  delle  fpine. 

Ami  del  foco,  dov'era  cadute. 

Ed  hu.iieceflità  di  molto  aiuto* 

Eìnaldo  quel  ghìotton  tanto  ha  feguiro,- 
Che  Analmente  il  ferma  a fuo  difpetto, 

E fermo,  che  fi  fu,  non  è fmarrilo. 

Anzi  fel  piglia  in  piacere,  e’n  diletto: 

In  man  di  ferro  ha  '1  fuo  ballon  pulito  , 

Che  par  ch'abbia  un  finocchio,  o un  fpllletr*' 
Armato  tutto  dal  capo  alfe  piante, 

E per  cavallo  ha  fotte  un'elefante  . 
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Or  ft:cla  pur  Mnàldo  un  grande 
E (ia  quanto  «(Ter  tuoI  forte  , e gagliardo. 

Che  non  attiva  a fei  » 

Petò  fi  getta  in  tetra  di  Bajardo, 

E monta  in  groppa  al  Gigante  d un  fallo , 

Che  non  lo  fa  si  bello  un  liopaMO  , 

Ouando  ufcito  di  laccio,  o -di  catena, 

Torna  in  groppa  a colui,  eh' a caccia  il  men»,. 

7i 

Stando  a quel  triodo  addoffo  all' elefanro,--' 

* E pur  tant’alto,  ch’ai  capo  gli  arriva. 

Nè  potendo  ajutatfene  U Gigante,  _ . 

l’elmo  la  teda,  il  ceivel  gli  partiva? 

Mon  fu 'mai  fatto  un  colpo  fimigliante , 
m un  tempo  medtfimo  gli  , 

Ricciardetto  di  man j di  nato, 

'E  nel  cader  fece  tremar' il  prato. 

-,  7J  ' ■ 

!ome  ad  un’oca^  ò qualche  uccel  marlnO> 

Salta  addoffb  uno  traerlo  alla  toreua , 

Che  quanto  fra  gli  uccelli  è P*'®'*"®  , 

Tanto  ha  più  core e fa  maggior  tempeftal  j 
E coàse  fiiffe  medico,  o indovino,  ^ 

Che  quivi  Ila  11  cervel , corre  alla  tena. 

Tal  pareva  Rinaldo  addoflb  a quello 
Animai , pui  teiredre,  e non  uccello. 

'erraù  d’altra  parte  tuttavia 
Più  di  quattro  ore  ha  cacciato  1 Aftetf* 

Ed  era  pien  di  rabbia,  e bizzarria, 

Perchè 'non  trova  modo,  nè  maniera. 

Per  la  qual  Ifolier  rifcolTo  fia  , 

Percliè  quella  Giraffa  orrenda,  e / 

Via  lo  porta  , e va  fi  dì  ttapalfo , 

Che  gingne  al  padiglion  del  Refiradano. 
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tJSntra  anclie  Ferraù  ael  padigi;one. 

Onde  l'Alfreta,  che  ù vede  tiretto, 

-Getta  Ifoliero,  e mena  del  haftonel 
E colfelo  di  ^opta  al  bacinetto i 
-Si  che  (lordito  ll  fe  cader  d'arcione, 

. E reflò  Ferrati  prefo  In  effetto: 

-Furongli  adolTo  abirrl,  e mafnadieil, 
tCbc  lo  leganr,  e con  effo  ilolieti.  ^ 

aBiffe  l'Alfrera  a Graffaffoi  Sìgnon, 

Noi  fa  reni  rovinati  ad  ogni  modo 
Quei  Rinaldo  è di  troppo  gran  valore’ 

Mal  volentieri  un  tuo  nimico  lodo  * 

Perchè  della  fua  gloria,  e del  fu'o’nore  , • 
Tu  debbi  ben  penfar  eh'  .neh'  io  non  gÌdo« 

' l"l<>8na  dir  per  fori. 

Egli  ha  uccifo  il  Gigante  di  ^Imu.  * 

:77 

' Paffato  h»  per  U fianchi  il  Re  Teiàldo 
£ Framfitarte  infilzò  coro' un  rannoechio 
Jo  delia  mia  caduta  ancor  fon  caldo  ’ 

E mi  duole  una  gamba,  ed  un  ginocchio 
Jn  campo,  ognun  che  fente  dir  Rinaldo  * 

E' via  fparito  in  men  d'un  batter  d'occhi».' 
Si  che.  Signor,  provvedi  a cali  tuoi, 

' Se  fcoi no  , e.forfe  danno  aver  non  vuol'.  • 

. .7» 

rfforrlfe  il  Serican  rdègnofamente 

£ diffe  , dunque  e'lia  pur  da  d'overo  » 

Dunque  quefto  Rinaldo  è pur  valente? 

Or  fu  che  noi  vedrem , * farà  veto. 

Io  perdono  ogni  inconveniente,  ■ * 

Se  difende  da  me  quei  fuo  dettriero  x 
-Poi  con  gran  inaeftà  levato  in  piede 
-A  cenai  d ojchi;  « bi*ccl«>  l'grme  fliliir' 


Va. 
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E l'uno  ottato  d ora  ita  ant«  ^ _ 

^tntio  a «i>*l  P*di6l‘0“  »'«““«• 

lo 

'n.^tutta  e da  »'«  P'^  baixaoa, 

S'refto,  di  Baia. do  ha  ogni  cofa;  _ 

So  RinilJo . obo  la  ■ ■ 

Ami  pur  p*lle  , butti , « braccia , 

I A™  S""»*  I ' * 

"sS^Ms!^.  - 

che  s'aveffe  fcontrato  . 

Sl<  inferno,  gr.  . ria  tot.,  la  ietta.  ^ 

Impaurito  di'si  beco 

«.aUò  Bajatdo  venti  piedi  in  alto . 

. •'  8a 

)nde  Cf**?*^*®  *J[*èuule"V'pa'ff^^  arante; 

T'  Alfrera  tutti  due  torto  gli  pigila, 
Ì:».^indlva  dietro  a Gtadaffo  por  fante, 

rl^va  Spinella,  Guicciardo, 

JE.  tutti  gli -mandò  p«t  un  cammina. 


I 
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LIBaO  ?RIM* 


n 


ti-inaldo  In  quedo  fa  voltar  Bajaido, 
eh’ ancor  non  a'era  bene  alTicurato  , 
Parali  che  quel  Pagan  fu  pur  ga^iaido, 
E non  diraeno  a'i  deliberato 
Di  non  aver  nè  a lui,  nè  a fe  riguatdot 
Cosi  una  giolTa  alta  ha  in  rnan  pigliatOa 
£ addolTo  gli  cot/e  iratamenie  : 

A guardar  ó fermò  tutta  la  gente. 
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dj^iundo  GradalTo  lo  vide  ven!r«, 

Ttrito  fu  lieto , avendo  opinione , 

Che  tutta  qui  la  guerra  abbia  a fitiire. 

Come  Rinaldo  ha  tratto  d' arcione! 

Non  fa  ancor  ben  quanto  è dal  fare  al  dire^ 
Ed  all'elfetto  dall' intentione , 

Non  .gli  parrà,  come  gli  altri,  Rinaldo 

Jo  farà  (iidai  fenia  aver  xaldo.  , 
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fif  quefto  feontro  crudo,  e difpietato. 
Sopra  quanti  già  mai  u’ abbiate  udito, 
Bajardo  i fianchi  arrovel'ciò  in  fui  prato. 
Che  mai  più  non  ttovoffi  a tal  partito. 
Benché  fi  fu  di  Tubito  levato: 

Ma  Rinaldo  riiitafe  traprortito, 

L'Alfana  traboccò  fopra  anch'ella, 
CradalTo  pur  fi  tenne  faldo  in  fella.. 


■<  V 


E con  gli  fpron  la  fe  tolto  levare. 

Palla  oltre,  e di  Rinaldo  non  fi  cura. 
Dice  all’Alfreta,  che  il  debbia  pigliate, 
£ eli' abbia  a quel  cavallo  ottima  cura: 
Ma  «rto  gli  lafciò  troppo,  che  fare. 
Perchè  Bajardo  via  per  la  pianura 
Ne  porta  il  fuo  padron  mezzo  ftorditO, 
Ma  in  poco  d'ora  k fu  tlfeiuito. 
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l'ilà  ‘?  k-‘“5“«» 

B ryi«  rK’è  IcRRÌer  P**-^  eh' una  viert^ 
VAlSil  tx  sSr  d rMont;  Aibano 
_ il-'^iaan » va  cow  un  vento» 

tVi  che  l'Alfreu.sli  tien  dietro  a rteiaW- 


ì 


tì 


«nde  improvvifo  *'*  / jÌJ‘’'“iJo'b'enó , 

Ka\Jsruo^‘’:moScW' 


-Ma  enella  di  Gtadaffo  è troppo  don 
^Corae  fe  fopta  gli  atefle  fputato. 

Tanto  fente  quel  colpo,  e tanto  il  ctlta, 

E poi  vetfo  Rinaldo 

salimi  dir  a’  io  fo  miglior  ®i'“f » 

,,A  chi  con  meco  viene  a far  mercato, 

lo  fon  contento  , fe  tu  1 

Dir,  ch'anche  tu  fe'dpio  affai  di  tetta. 
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Coti  parlava  11  crudo  S*'*'*"®» 

E difperatamente  un  colpo  ™**’* 

Che  fe  nv.  era  l'elmo  di  Mambnno, 

E'  lo  mandava  con  gli  Angeli  a J 
Sopra '1  collo  al  cavallo  a «P®. 

Ldde  Rinaldo,  e via  Bajardo  J 

Che  par  ch'abbia  cervello,  e diicteiion 

Dì  f^t  coai.  per  falvate  11  padrone. 

PrU^9  Ttmo  l. 
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Il  qual  pria  t>on  guarì  del  colpo  infello, 
eh'  un’ altro  colpo  fi  fentl  nel  core. 

Molto  (naggior  di  quello,  e più  moIcSo, 
Moriva  di  vergogna,  e di  dolore: 

Può  far’ il  elei,  ch’io  fi.i  condotto  a quello}. 
Dov’è  ( dicea  ) Rinaldo  11  tuo  valore! 

Be' tu  Rinaldo!  ha*  tu  arme!  ha’ tu  ioaui} 
Manti  ^i^alche  malìa  fatta  i Pagani! 


S poi  volto  al  cavai  ( dicea  ) carogna. 

Tu  mi  dovevi  lafciaie  ammatiate. 

Che  mi  farebbe  (lato  men  vergogna  : 

' Or' oltre,  via,  che  qui  non  a,' ha  da  Ilare, 
Veiaiicarnii , o morire  a me  bifogna,  . . 

E con  tal  futia , che  la  furia  paté 

Torna  addo'lTo  a ,GradafTo,,e  l’ha  ferito 

P'un  C0I59,  che  tal  mai  non  /u  leutit  j., , i ^ 

- \ 

' \ 

Hon  fentl  mal  quel' Re  tanto  dolore 
Alla  fua  vita, 'quanto  a quello  tratto. 

Vide  le  (Ielle  ionanai  alle  venti  eie 
Parfeli  un  pano  fcherto,  uno  ftran'atto,,  < 

E cosi  forrideqdo  di  mai  cote  , . „ 

Dicea,  hai  tu  veduto  quello  matto, 

Che  non  c’è  veifo  a farlo  (late  a legno? 
f pien  di  elltema  collera,  e di  fdegno,  . . 

1 
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eli  corre  addolTo  a guif»  d' un  fcrpeote  ■ ^ 
A chi  prelTo  gli  palTa,  quando  è in  caldo, 

E fu  l’inteniion  fua,  e.  la  mente,  , ' 

Con  quel  fol  colpo. di  fornir  Rinaldo;  < - '• 

E lo  faceva  fe  Turpin  nau  tnenre,  - . . <• 

Ma  il  buon  compagno  non  illette  laido",  • • 

Vide  venir-  la  furia,  e non  fu  tardo 
pali' un  de' lati  a far  falcar, Bajardo.  ' 

. - „ Rad- 
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C A M T O IV. 


Raddoppia  il  colpo  il  Pagan  maledetto,' 

E Rinaldo  lo  fchifa  , e tira  anch’  egli 
Uii  man  diritto  a lur  fopra  l’elmetto, 
,Che  gli  palsò  il  dolor  lotto  i capeglia 
' Eia  di  fcrima  maellio  perfetto, 

£ per  guaine  fa  render  coltegli^ 
Gradatfo  tira  il  teiz.0,  e anche  quello 
Schifò  il  cavai , leggier  com' un' uccellò» 


■Poich'afral  indarno  fuflì  affaticato 
GradalTo , altrove  vuolfi  affaticareì 
E nella  fcbiera  de'nimici  entrato. 
Cavalli,  e Cavalier  fa  traboccare t 
Ma  non  è cento  palli  dilungato , 

Che  Rinaldo  lo  viene  a travagliare, 
E benché  molto  fotte  non  l' offenda, 
Pur' è fona  eh’ ad  altro  moa  atterrda. 


Or  di  nuovo  a’ attacca  là  quiftione, 
Bifogna,  che  Rinaldo  giochi  nettai 
In  quelle  tempo  il  Gigante  Orione 
Prefo  ferie  portava  Ricciardetto, 

Lo  teneva  pe' piedi  il'rìbaldohe  , 
Chiamava  forte  ajuto  il  giovanetto. 
Quando  Rinaldo  a quel  modo  lo  vede, 
.Di  (lizia>  e di  dolor  morir  li  crede. 


Col  Re  GradalTo  i occupato  tantoy 
eh' a gran  fatica  dà  lui  li  difende, 

E con  colui  da  fare  aià  altrettanto. 

Se  Ricciardetto  a rifenotete  attende: 
Addoflb  il  Re  gli  ha  dall' altro'canto. 
Onde  non  potrà  far  tante  hiccende  t 
Ed  io  nel  dir  di  lui  fon  più  impacclatt, 
Se  000  finifeo  il  Canto,  c piglio  hato. 

E a ' 
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iCANTO  QUINTO, 

ARGOMENTO. 


i Orlon  per  mezza  da  Rhiald» , 

//" Che  Rìeeiardetta  fiie  portava  a forza  t 

preihi  del  Fratei  tual  feoilh  i falda  , 
C6f  poi  ft  fdeina  , e lui  putrir  fi  sfurz* 

E mentre  il  finta  Re  di  /degna  calda 
Segue,  lo  tira  i»  lungo  mar  per  forza. 
Orlando  già  tratocca  l'afpra  fiera, 

E fai  contro  il  Gigante  i alla  riviera,  ~ 


M Dite  comoditi  ci  ha  date  Iddio 
l’er  ticompenfa  delie  noftre  pene , 

Che  come  Signor  giuilo,  e padre  pio. 
Egualmente  dirpenfa  il  male,  e '1  benes 
Ma  di  tutte  le  belle,  ai  parer  mio. 

Una  pili  bella  il  prime  luogo  tiene  , 
Perchè  fra  l' altre,  centra  lei  fol  una 
Non  può  morte,  ni  tempo,  ni  foituaa. 


Quella  i la  vera  amlcltia,  e perfetti. 

Che  quando  ha  le  radici  fante , e buone. 
Allegra  , pafce  , mitrlfce,  e diletta, 

E fa  felici  in  tetta  le  perfonpt 
E non  fc  amore  al  moettoi^  che  fi  metta 
A concorteniia , ed  a comparaiione 
Di  quel  che  porta  l' uno  all' altro  amico, 
Maflìmamcnte  a* è,  per  tempo,  antico»  ' 
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Di  due  caufe  proce.Te,  e da  due  Font!, 

Kleiion  i l'un»  l'altro  natura,' 

Quella  ad  amar  fa  gli  uomini  più  pronti. 

La  legge  di  quell' altra  par  più  dora: 

Perchè  quando  ìntervien,  che  non  s’ affronti 
L'un  con  l'altro  voler,  l’amor  non  dura: 

E cofa  iniqua  molto  , e ftrana  pare , 

Che  llretco  da  natura  uu  debbia  amare  . 

4 

Però  quel , che  ci  foli  di  fangne  ffrettl , 

Par  che  11  più  delle  volte  a’amin  meno,  ' - 
Che  quel , che  da  noi  ùeflì  abbiamo  eUttl 
Ancor  che  foreftieri , e Urani  Fieno  : 

-*Ma  f’egll  avvien , che  1 due  fonti  fiiddcttl. 

Cioè  natura,  e voglia  infiem'e  Flieno, 

£ gettin  l'acqua  per  una  cannella. 

Non  li  trova  ainicUia  pari  a quella  • 

i 

Quafto  del  padre  fa  parer  maggiore. 

Del  figliuol,  del  nipote,  e del  fratello, 

La  caiitè,  la, concordia,  e l’amore, 

Arni  pure  è niente  fenca  quello: 

In  tutti  quelli  gradi  pv>l  l'ardore. 

La  gelofia , il  furore  , ed  il  martello 
Si  moFlra  eFltemamente  , quando  avviane 
Che  due  fratei  da  ver  fi  vogllan  bene,' 

6 

Cìh  v'ho  detto  df  fòpra , che  IlinalJo 
Amava  unlcaraehte  Ricciardetto , ' 

Onde  a vederlo  in  man  di  quel  ribaldo 
Di  paFTìon  moriva,  e di  difpettut 
£ non  potendo  quivi  dar  più  faldo , 

Corre  alla  volta  di  quel  maladetto , 

Ch'è  nudo,  ed  ha  la  pelle  tanto  dura. 

Che  di  coperta  d' arme  iton  li  cura  • 

£ } Pi*. 
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LIBRO  PRIMO 


Prcfe  partito  di  fiuontare  a piede, 

Petchi  colui  non  gtiadafTe  Ba  tardo 
Con  quel  liallon , ch’ogni  niifuia  eccede. 
Vuol  aver  più  al  cavai,  eh' a fe  riguardo: 
Quel  Gigante  fi  ferma,  che  non-erede. 
Che  fi  trovi  un  al  pano,  o si  gagliardOj. 
eh' a combatter  con  lui  cosi  fi  metta. 
Perù,  ridendo.  In  più  RinaUo  afpetta. 
a 


s 


£ certamente  fu  mal  configliato, 

E non  fapeva  ben' ancor  chi  egli  era  t 
Rinaldo  intanto  un  gran  colpo  gli  ha  dato,. 

tagliata  una  cofeia  quali  intera  : 

Il  che  vedendo  quel  ean  rinnegato, 

>Di  dolore,  e di  rabbia  fi  difpera  , 

K sbaite  KIcciardetto  In  terra  forte. 

Che  poco  meOf  che  non. gli  dii  la  motte ■ 


Stiva  dlfiefo  il  giovanetto  In  lena , 

Privo  di  fenfo,  sbigottito  , e fmorto  , 

Ed  Orion  quel-  Aio  albero  afferra 

Rin.  Ido  ftava  all’erta  attento,  e accorto: 

S:at  ca  il  traditole,  e' denti  ferra. 

Che  non -che  lui;  ma  il  mondo  atebbe  morto,. 
Rinaldo  indietro  fi  ritira  un  palTo, 

In  quello  è fopraggiunto  il  Re  Gradalo . _ 


te. 


Or  non  fa  già  Rinaldo,  che  fi  fate  , 

E poco  nien , che  non  gli  vien  paura , 

Ma  perch'  ha  un  cuor , che  non  fi  può  pagate 
Subito  fi  rifolve,  e a'alTicura: 

Tin  roveteio  al  Gigante  lafcia  andare, 

£ giunge  proprio  a inetta  la  cinturi  : 

Non  fu  viltn  giammai  colpo  maggiore. 

Cadde  in  due  petti  la  terra  il  tradjtorc 


E cóli’ 
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£ tfom’aveffe  Tagliato  un  menone,  ■ i • 

Non  Io  guarda  altrim'enre  , e’  in  terr*  “ftlf*  ‘ ' 

Di  nuovo  intorno  a Gradaflb  fi  porte , ' ' 

E conT'un  cane  arrabbiato  l'alTalta  i 
li  Re,  (lup  to  di  quello  Orione  , 

Difarmata  la  man  , levò  fu  alta  , . 

in  fsgiìo , eh' a Rinaldo  vuol  parlare,  « ; 

Rinaldo  fermo' ita  per  afcoltare  . ••  - ^ 

' r ■ ' 

.li 

E'faria  , Cavallér,  dlfcoftefia',  ' ‘ 

( Diffe  Gradalfo  ) «mi  fdrla  peccato,  ••  * '• 

Che  fendo  tu  di  tanta  gagliadia  ,*  •*  ' 

E di  tanto  valor,  qua  ut' hai  mo(lrato< 

Uccifo  furti  con  fuperctileria  ‘ 

Dalie  iTiie  genti,  che  t'ha  circondato,  ’ '• 

E meffo  in  mezzo , che  non  puoi  fuggire, 

E ti  Ir-fogna  erter  pref»,  o inoiireV  ‘ 


n 

Non  voglia  Iddio,  che  tanto  mancamento 

*r  gagliardo, 

lo  ho  penfato  C fe  tu  fe' contento  ) 
Dipoi  che  querto  giorno  ormai  è tardo, 

r.  «vi  di  ftento  . 

Io  fenza  Alfana , e tu  fenia  Bajatdo. 
P^occhc.  I^a  virtù  del  Cavallet* 

Aliai  fi  dffagguaglia  pel  deftrlero 


Con  quello  patto  la  battaglia  ISa  , ' > • ' 

Se  tu  m’uccidi,  o meni  al  padigtìone,  * 
Ognun  eh' 4 prefo  di  tua  conipagnia, 

O lia  di  quella  di  Marlilione,  ^ 

Libero  fe  ne  vada  alla  fua  via:  ‘ 

o vinco,  il  tuo  cavai  fia  mio  prigione.* 
O vinca,  © perda  poi,  me  n'abbia  ad  ire 
N4  p ù lu  Ponente  io  debbia  venire . ' * 

E 4 
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Kinaldo  fen**  fcoppo  mafticaTe , 

A Cradalfo  tUpofe  : alto  Signore , 

La  guerra,  che  con  te  tu'*  laviti  a fare,,, 

E«et'  a me  non  può,  fe  non  d' onoro 
Perchè  le  viitù  tue  fon  coaì  tare. 

Che  fendo  vinto  da  tanto  valore  , 

Non  m’ arei  da  doler  della  mia  forte^ 

Ma  glotiaimi  avci  da  te  la  motte . 

ad 

guanto  alla  prima  parte,  ti  rifpondot 

Che  ti  ringrazio,  e ti  fono  obbligato:  ' 

Ma  iM>n  mi  par  gii  d'  elTer  tanto  in  fòndo^ 

Che  non  n' efea  fenz'effkrne  cavato: 

Perchè  a' armato  fuife  tutto  il  Mondo, 

Mon  che  coftor , che  tu  hai  qua  menato , 

Ancor  mi  dare  '1  cor  d' ufeirne  nette , 

£ fon  ^01  per  provat  quel  che  t'  ho  detto* 

17.- 

A qutfto  li  Kc  CtadafTo  non,  rifpofe, - 
Ma  ritornò  fu'l  primo  ragionate, 

E l'uno,  e l’altro  l'ordine  compofe, 

Dove,  quando,  e’n  che  modo  s’abbia  andate t- 
Cradaflb  predo  al  mare  il  luogo  pofe, 

E che  lontan  fei  miglia  abbian  a date 
Tutte  le  genti,  e che  armato  fi  vada  . 

D’arme  fol  da  difefa,  e con  la  fpada* 

' tt 

E non  lì  meni  fhrvidore  alcuno-, 

Sia  l’uno,  a l’altro  fenza  compagnia:- 
Cosi  d’ accordo  fi  difpartc  ognuno  , 

E fi  riduce  nella  fantafia 
I vantaggi  dell'arme  ad  uno  ad  uno:' 

Ma  prima,  che’l  fteceato  lo  ordin  fia,- 
D'Angelica  direm  quattro  parole, 

Ch'è  tn  India,  e pm  d’ Amoz  fi-  lagna,  c do'e:, 

Bear 


CANTO  V. 


WJ 


Senchè  lontana  (ìa  la  giovanetta , ' • 

Non  può  Rinaldo  levarli  dal  coi  e. 

Qual' una  cerva  incauta,  e femplicetti. 
Ch'abbia  di  ftral  ferita  un  Cacciatore, 

Quanto  più  fogge , la  crude!  faetta 
Le 'toglie  11  fangue  , e dalie ^iù  dolore: 

O come  quel  che  corre , e '1  foco  ha  in  fen*^ 
Clie'l  fa  maggior,  credendo  farlo  ineno> 
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«•n  fot  non  può  la  mlfera  dormite , 

Ma  perdut’ogni  forte  ha  di  rlpofo  , 

E fe  pur  per  llracchezra  vuol  venire 
Il  founo  in  quel  bel  vifo  lagrlmofo', 

I L fogni  traditor  la  fan  morire , 

Parie  veder  Rinaldo  pur  crucciofo, 

E pled  di  fdegno  innanzi  ratto  andare, 
£ quella  paOiorf  la, fa  /vegliate  . 


' ? 


li 


Talor  volta  la  faccia  iti  ver  Punente, 

Sempre  piagnendo,  e fofpitarido  , dice. 

In  quella  regione,  >n  queila  gente. 

Del  mio  amaro  è la  dolce  radice: 

E chi  l' ha , non  la  gurta , e non  fa  fenfe  , 
O gente  fopt’ ogni  altra  più  felice. 
Ch'avete  tanca  copia  di  quei  ch’io 
Ho  ( fventurata  me  ) tanto  difio  * 


U 


Qiinal  che  debbo,  o che  pofa’Ió  più  fare 
A quella  diana , e crude!  malattia  ? 

Qual’  iiom,  qual  Dio,  qna1  fpirito  invocare. 
Ch'ho  confumata  tutta  l'arte  nrii, 

E con  mio  danno  mi  tonvien' provate. 

Che  contr'amor  non  vai  tiegromenZia, 

Nè  per  radice  , o fiore,  o fugo  d’erba,  , 

Le  ciudH  piige-  Tua  lì  difaceiba  , 

E S - 
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, pcrchi  non  venne  egli  In  quel  prato 
J>ove  pref]  prigione  il  Aio  fratello? 

bfn  , che  non  arei  gridato, 

Or  f.  ila  in  quella  grotta  il  oiefchinello  : 
Ma  farà  ben  tantofto  liberato , 

Rcclocchi  quel  nimico  mio. al’ bello  ' 

Veda  , quant'io  da  lui  dlverfia  fia,’ 

Che  pietà  rendo,  per  dii'corteCa .. 


2 detto  epieilo,  fe  ne  va  nel  mare. 

Là  dove  Malagigi  era  prigione. 

Con  l'arte  fua  là  giù  fi  fa  portare. 
Per  altra  via  non  ci  è redenzionet 
Malagigi  la  pòrta  ode  toccare, 

E vicM  in  una  Arana  opinieae , 
Come  flrebbe,  s’un  volriTe  dire. 

Che  I diatol  fofiTe  per  farlo  tnorire** 

X » 

»S 


Fewliè  là  giù  nefsun  troppo  s' impaccia, 
«affi^arpettando,  ed  ecco  la  donzella. 

Che  I fa  pigliar  pe’ piedi,  e per  le  braccia, 
E portar  fopra  in  una  fala  bella* 

Le  catene  d'  intorno  gii  dislaccia, 

. -yl'  * «»»n  propria  ella,. 

Poi  difie , Cavallaro , or  che  tu  fei 
Sciolto,  ti  prego , fciogli  i Ucci  miei,. 


4 

Più  duri  afsai , che  non  erano  i tuoi  .* 

Tu  il  corpo  avevi , io  l'alma  ho  incatenata^ 
£ ic  i3pcr  lA  mi8  iQircriA  vuoi 
Rinaidò  tuo  i ijuel,  che  m' ha 'legata  f 
Aimarni , ti  prego , perchè  puoi , 

«rtefe  ftata,  ' 

Se  non  hai,  come  lui,  le  voglie  fiere,  ‘ 

La  ragiOQ  vm,),  d«i,bl  volere. 


sf 


* 
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Se  itf  pfometti  fofto  Sagrimento  , 

Di  fu  Io  alla  prefenia  mia  venire, 
lo  ti  farò  d’  una  cofa  contento,  ' , 

Che  molto  cara  t’hai,  fe'I  ver  vuoi  dire. 
Malagigi  ad  udirla  flava  attento, 

\ C penta  pur  dove  la  voglia  ufcire, 

E come  intefe,  ch’era  il  Aio  libretto, 
aeuza  troppo  pca/ar,  diffe,  io  l' accetto. 

al' 

« 

Si  fopt»  qMflIc  aielunfe  altre  piròTt^r  ’ 
Come  piacque  a colei,  promette,  e giuri , 
Non  fa  ben,  che  Rinaldo  non  ne  vuole. 
Anzi  crede  menarlo  alla  ficura  » 

Verfei  Ponente  già  calava  il  Soie,, 

Còme  venuta  fu  la  notte  ofciira , 

Malagigi  A metta  un  diavol  fotte, 

E per  l'ifia  ne  va  piò  che  di  trotto. 


io;p 


i? 

Il  diavol  d’  ogni  cofa  lo  ragguaglia , 

Così  ’to’and*  wr  la  notte  bruna , 

Del  Re  tiradaflo,  e dalla  fua  canaglia, 

^ E come  Ricciardetto  ebbe  fortuna , 

E come  era  ordinata  la  battaglia; 

Di  CIÒ,  ch’i  f«to,  non  è cofe^alcunt, 
Che-quel  ribaldo  non  gli  fappi,  dite. 
Anzi  pia  dice,  perchè  fa  meutlre. 


J. 
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E già  fon  glonti  lo  campo  ragionando , 
Mancava  forfè  un’ora.a  far'fi  giorno, 
Diffe  il  Maeflro , io  mi  ti  raccomando  ^ 
Fa  che  ti  trovi  in  ordine  al  rhorno  : ' 
Smontato , di  Rinaldo  va  cercaud^ 
Tutti  gli  alloggiamenti  intorno  intorno. 
Ed  hallo  Analmente  pur  trovato^ 

E lo  fregliò,  perch'era  addormentato, 
E 6 


u 
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^gndo  Rinildo  MalapJgi  vede, 

fu  pien  di  maraviglia,  e d'allrgr<iia , 
Corre  abbracciarlo,  e quafi  non  lo  crede >. 
»Ia  Malagigl  l' accogyenz,e  fpreiia  , 

E gli  dice,  io  fon, qui  fbpra  la  fede» 

Tu  puoi , fratei  , levarmi  la  cavezia , 

Cioè , fe  vuol , mi  puoi  libero  fare  , 
Quando  nfuv  vegli,  mi  caiivieii.uirnitie* 


S non  creder,  ch'io  voglia,,  ebc  tia  faceto* 
Qualche  gran  faiion  pericolofa-, 

Vò  che  tu  . vada  in  letto  fia^le  braccia 
B'un»  giovane  bella,  e giaiìofar 
Quando  un  partito  tal  non  tl  difpiaccia»- 
Tu  farai  due  viaggi,  ed.  una  wfa,. 

Trai  me  dì  briga,  e te  poni  in  diletto,. 

La  donna»  Angelica-^,  a’ io  non  l'ho-dctlfr»- 


Jl 


w 

Quando  Rinaldo  ha  nominare  iotcfo 
Angelica,  gU  viene  un  ghiado  al  corej. 
Cotanto  l'ha  quel  nome  odìofo.  ofiefo  , 
Tutto  (t  cambia  in  vifo-  di  colorea  , 

X (lette  un  pezzo,  fopra  fé  fofpcfo, 
Combattendoli  dentro  odio,  ed  amore,. 
Amor  del ’fuo. cugino,  ckIìo  di  quella. 
Un  qndato  d*  ora.  (la ,,  che.  non  favella,*,- 


J • 


n 


Aldi)',  come- perfont'  valorofa,. 

Che  l'Ingenuità  non  fa  coprire, 
l>i((et  odi  Malagìgi,  ogni  altra  cofb'»- 
i E dico,  a' lo  dove(n>ben  morire  ) 

^dì  fortana  indegna.,  e fatmofa, 

Ogni  doglia,  ogni  affanno  io  Vo  fofftirC'»' 
' Ogni  ben,  ogni  mal  per  te  vo  fate, 

Boy'  Angelica  (in.,  non  voglio  andate 


.a- 


Digitized  by  Google 


j 

1 

• « * » T O , ‘ 

0 

• *♦ 
V 

IRMvetgi , cirt  fente  wa  rifpoftr 

Tutta  contraria  a quel , ch>  egli  afpettar* 

Si  trae  di  patte,  e cosi  da  fua  pofj.  *’** 

Stara  confiderando,  fe-fogiMTa:  > .. 

Poi  a Rioaldo  di  naovo  a'accoila' 

K fe  dice  da  ver  lo  dornandara-  ’ ' 

Più  '1  conferma  1’  amico  , onde  ‘lo  pr-, . 

E fco^iur»,  e combatte,,  ed  ei  piu  o4gév  ■ 

V \ 

-,  * 

V- 

"A 

'3  poleK'  InTaoo  un.  pcazo  ha  predleìfe-  • ' - 'l 

Diffes  vedi  Rinaldo,  e’ fi  fnol  dire'  ’ . ^ « 

CT'altro  piacer  non  ha  dall'uomo  ingrato- 
^ non  buttargli  m.  occhio  il- ben  fervire* 

lo  per  tu' amo»  mi- fono  al  diavol  dato  ' 

Tu  mi  vuoi  far  nella  prigion  morire  ‘ 

«uarti  da  me,  ch'io  ti  farò  tin'incanno 

Che  ti  farà  Migogna,  e forfè  danL-.  - ’’ 

i 

% 

' 

«osi  détto,  dinanai  fc^gll  tctfo-  ” . . ì 

in  un  voltar  di  ciglio  fi,  fparj'to-  • 

E poiché  fu  nel  luogo,  dove  Volfe  ' ' 

Far  quel,  che  nella  mente  ha  (Hvi-. 

II  fuo  «bro.  gH  detto,  aperfV  f ' 

Di  diavoli  é già  pie»  . '• 

Draghmazio,  e Falfetta  J 

- <«'  - ««  ««li"  «i.  • 

1 

i 

» 

/ 

-,  ■ 

« 

’ 

DI  que  Cb«  ffan  col  Re  Marfillooe  . --  • 

Va  meffaeli«'dt’  ' baftoner  .; 

Va  melTaggier  da  parte  di  Rinaldo . 

ìlfe  chf’fn  P»‘*Ì8lio‘'e , 

Dite,  che  domattina  a nona  #i  fi.  -v  ' 

campo.  Che  coli  RinaWo  fi». 

•» 
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GradafTo  accetta  Tolentier  l' inalto,  ' ■ 

£d  una  coppa  dforo  gli  ha  donato.  / 
Subito  ala  Falfetta  fu  fparito, 

E tutto  in  un’altro  abito  mutato: 

L’  anella  ha  nell’ orecchie  , e non  in  dito, 
E molto  drappo  al  collo  arviliippato , 

La  Tetta  lunga,  c d/ or  tutta  vergata, 

£ <K  Gradaflb  li  imbafciata.  . 


Parea  proprio  di  Perfìa  un’ Almanfore,^ 

Con  la  fpada  dì  legno,  e col  gran  cOt^O,  ' 
Va  innanzi  a que’ Signori  il  traditore, 

E dice , elle  alla  prima  ora  del  giorno 
Armato  fari  in  campo  il  fuo  Signore, 

Nel  modo,  ch'egli,  e Rinaldo  fermornot 
Foi  domandò  licenzia  per  tornare, 

Rinaldo  un  bel  gianoetto  gli  fe  dare,  v 


E con  quel  fiero  cor  pien-d’  ardimento. 

Levato  tallo  in  pii,  Tarine  domanda, 

E fa  con  Ricciardetto  un  tettaminto,  '' 
L'efercito  Crittian  gli  raccomanda: 

S’ io  perdo  ( dice  ) quello  abbattimento  , i 
Le  genti  a Carlo  o rimena,  o rimanda 
A lui,  a’  io  muoio,  in  cambio  mìo  ri  dona, 
Che  non  puoi  datti  a più  degna  perfona. 


Onora , ed  ubbidife!  quel  Signore , ' 

E non  guardar,  a' io  altrimenti  Lo  fatto. 

Ch’or  da  fdegno,  or  d’amore,  or  da  furon , 
Or  d’ altra  pailion  fon  liato  tratto: 

Ma.  chi  urta  col  muro,  i fuo'I  dolore, 

E la  materia  torna  fopra  '1  rtrattOr' 

Combatti,  per  la  fede  trtfin’a  morte, 

E fs  d'ettet  non  men  favio,  che  forte.  ^ 


N 


C A N'TVO  Y, 

« 

4eg>anfe  a t^uefie  niolt' altre  parole. 

Dipoi  l'abbraccia  fretto,  e bacia  in  bocca r 
G'A  comincia  apparir' inninii  il  Sole 
La  beila  Aurora,  e fuor  de’  monti  fcocca: 
Va  via  Rinaldo,  e nefTun  feco  vuole; 

I.  fendo  a piè  , fe  ileffo' fprona  , ^ tocca  ^ 
Ciugne  , ed  ancor  non  vede  anima  nata,. 
Salvo  una  nave  9(la  riva  legata. 


Ili 


\ 


Or  ecco  Draghlnazao  a fare  fciarra , , ' • 

Ffoprio  è GradafTo,  ed  ha  la  foprawefta  • 

Tutta  d'aiiurro,  e d'or  dentro  la  sbatta,. 

E la  corona  d'or  fopra  la  teda:  ' 

L' armi  forbite  , e la  fua  fcimitarra  , 

E ’l  corno  da  fonare  altro  che  a feda,  . 

E per  cimiero  una  bandiera  bianca  , 

In  fomma,  di  quel  Re  nulla  gli  manca.- 

\ 

- 4f 

Il  paffeggiar  ha  tutto  di  OradaSb , 

E par  proprio,  che  faccia  da  dovevo. 

Fa  un  tumulto,  un  llrepito , un  ftacalTor 
Rinaldo  . che  lo  vede  cosi  fiero, 

Sta  fu  1 avvifo,  e tiene  il  brando  bado,  ; 
Farandofi  con  eflfe,  e col  broccbiero:  — - 

Draghinaito  di  Idegno  pieno,  e d'ira  ----- 

'Attraverfo  alla  teda  un  colpo  tira - 

^ Umido  alzò  lo  feudo , e nel  |iararè 

Gli  di  nel  fianco  una  drana  prrcoda  j - „ 

Or  cominciano  i colpi  a raddoppiare  , 

Ed  all'uno,  ed  alKaltro  il  fiato  ingrolTas 

Rinaldo  (i  delibera  modrare 

I»  un  fui  Colpo  quanto  vaglia,  e poffa, 

Lo  feudo,  ch'avea  in  braccio  in  terra  getta, 
E'Con  «Rie  man  Fiuaberta  tiene  ftiftta . 

- . — 2 Con 
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E con  iin  mal  penderò  , e pe^gior  cera 
AdJolTb  al  colpo  tutto  s'abbandona, 
"Per  terra  va  quella  bianca  bandiera  * 
Cala  Frusberta  fopra  la  corona  : 

E taglia  la  Rarbuia  tutta  intera  , 

Nel  feudo  d' e(To  il  gran  colpo  rifuona, 
E dalla  cima  al  fondo  l’apre,  e sferra  , 
Mette  Frusberta  un  palmo  fotte  tetra* 


Prefo  il  tempo  quel  diavolo  fcaltrltd , 

Volta  le  fp^lle,  e cominsla  a fuggire/ 
Crede  Rinaldo,  che  fia  sbigottito. 

Se  ne  fonte  piacer , non  t da  dite  : 

Quel' maledetto  verfo  il  mate  è gito, 
Rinaldo  dietro  <i  mette  a feguite, 

E grida:  affetta  afpetta,  o iiom  gagliardo 
Chi  fogge,  non  cavalca  il  mio  bajarJo. 


49 

Or  debbe  far  un  Re  si  bella  prova  f 
Non  ti  vergogni  le  fpalle  voltare? 

J1  mio  cavai  ti  cerca,  e non  tl  trova, 

Non  fo  perchè  noi  vuoi  piti  cavalcate  r 
GII  è ben  fornito,  ed  ha  la  fella  nuova, 
E pur  ierfera  Io  feci  ferriire: 

Perchè  ti  fe'cosl  tedio  pelitito, 

Che  ne  moftravi  avei  tanto  ippctìtoF 

<iuel  diavol  non  tlfponde,  e -non  afpetta,. 
Anzi  pareva  dal  diavol  portalo,  ^ 
Patfato  ha  l’ acqua  come  una'  faetta 
E fopra  qnella  nave  a’ è imbarcato: 
Rinaldo  dietro  tnch'  egli  in  mar  u getta  f 
E poiché  fopra  al  legno  fu  ari  ivate. 

Vede  il  nimico,  ed  un  colpo  gli  mena, 
X4  ei  per  poppa  falta  alla  €»*«>••.■ 


CANTO  T. 
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mbaldo,  che  dì  fi  divora. 

Pur  con  Fiuabetta  in  man  dleno  gli  i 
E colui  fugge , ed  efce  per  la  prora , 

Il  legno  era  da  terra  gii  partito: 

Rinaldo  buon  non  fe  n'avvede  aircora , 

Tanto  i dietro  al  nimico  Invelinito , 

'V.  lette  miglia  io  mar  s'i  gii  allargato  : 

Il  diavolo  in  un  tutto  in  iummo  è andatV'r' 


Rinaldo  refta  goffo,  e' fi  dirpera*,  ^ 
Peiifando  pur,  che  cola  è quella  tìran». 
Cerco  ha  tutta  la  nave*,  e quafi  i fera,  • • 
Ogni  fatica’,  e ctiligenia  è vaiiaf  - 
Perocché  in  effa  perfona  non  -era  , 

E più  ogn'er  da  teria  a' allontana  , 

Ta  vela  ha  piena,  in  poppa  frefco  il  vento, 
Conoiice  al  fin  Rinaldo  il  ttadimenio» 


TÉ.  grida  , ah  Dio  dèi  ciel , per  qOal  peccaft» 

. M'hai  tu  fatto  venir  tanta  feiagura? 

Io  fon  ben  peccato:  malvagio,  ingrato>.* 

Ma  quella  penitema  fc  troppo  dura: 

In  feropitetno  io  fon  vituperato, 

E porto  aver  eertexza , e non  paura, 

Che  raccontando  quel , che  m’ è accaduto-, 

U' ver  dirò,  né  mi  farà  creduto'. 

« 

Xa  Ara  gente  m’  ha  dato  il  mio  Signore , 

Tutto  lo  (lato  fu»  m'ha  pollo  in  mano, 

- lo  poltron,  fuggitivo,  traditore, 

CU  lafcro  in  terra-,  e nel  uiar  m’ allontano  t 
Cià  nell' orecchie  ho  1»  furia,  e nel  core. 
Di  quel  Barbaro  popolo  inumano  : 

Farmi  de' miei  compagni  udir  le  (Irida 
Ratini  veder  l'Alfrcra,  eh  ó gl  Succida, 


'\ 

r 
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il 
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Come  ti  lifeio  , Riecitrdetto  mio,  -* 

Sì  giovanetto,  fra  si  (Irana  gerite^ 

Ivon,  Gujcciardo , AUtdo,  e gli  altti  (o  Dio) 
' Che  redan  prefi  ai  mireramenv '• 

O;  dirà  ben  Marfilio,  e gli  altri,  ch'io 
. Sia  quel  Rinaldo,  ch'era  ai  valente, 

Di(A , ch'io  fia  un  traditor  villano,  K 
£ mi  fia  pur  vergogna  elfer  Cridiano 


Che  f!  diri  di  me  , di  Carlo  in  forte? 

Chi  ha,  che  pigli  la  difefa  mia  ? C 
O eafa  di  Morgana  inchta  , e forte  ^ 

La  gloria,  e fama  tua  fe  ne  va  via: 

O heia , e veramente  iniqua  fotte , 

Che  diri  Gano,  e quell' altra  genia? 

Gii  poteva  chmmarto  traditore. 

Parlar  non  polTo  or  più , fon  fenza  onore 


ue>- 


O nave,  o mare  / o cielo,  o (Ielle,  a venti. 

Dove  Rinaldo  mifero  portate? 

Non  mi  portate  piti  dove  iian  genti, 

Anti  in  qualche  difetto  mi  gittate,  • 

Dove  Iran' orli,  lloni  , g ferpenti  : 

Ami  per  far  più  torto,  m'annegate, 

E m’ afcondete  nel  più  baffo  fondo. 

Ch'io  non  (ìa  mai  più  udito,  o villo  al  nonJoe 


* 

Così  parlando  il-mifero,  al  pugnale 
Tre  volte  pofe  man  per  ammaatarii. 

Ed  altrettanto  in  fu  la  fionda  fale 
Della  nave  , difpollo  d' annegarli: 

Tre  volte  gli  fu  detto  , che  fa  male. 
Onde  di  nuovo  torna  a lamentarli , 

E guarda  pure  in  parte  dove  crede. 

Che  poffa  elTei  U terra,  e non  la  vede,r 
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C»  nate  tattiTìa  ratta- caimnìM. 

fadr  dello  Srtetto  i {^ìà  trecento  roltlìa' 
Kon  va  il  Deltin  per  l'alca  onda  marina 
Sicché  (|uelU  bene  il  vento  piglia, 

A man  finìftia  la  prora  fi  china. 

Volta  ha  la  poppa  al  vento  di  Siviglia  ; 
£ cosi  dando  volta  in  un'ìdan^. 

Con- la  prora  fi  volge  in  Ver  Levante 


So 


Fornita  i di  vivande  delicate  , , 

^ E vini , e db  , che  1'  uom  può  dilettate'. 
Non  l'ha  vedute  ancor,  non  che  gufiate 
Rinaldo,  nè  ha  voglia  di  mangiare: 

In  quefió  ecco  le  vele  giù  calate ,. 

La  nave  ad  un  giardin  va  fcala  a fare 
NA  quale  è pofio  uii  bel  palauo  adorno,. 

E quel  max  circondato 'iniorao  intorno  .i- 

: 

QitivV  fnionta  Rinaldo . e bene  dando  , 

. Meglio  è,  che  lo  laieiamo  alquanto  (lare,. 
£-ritoruéamo  al.' infelice  Orlando, 

Che  non  mel  vo  però’ dimenticare: 

Verfo  Levante  di  fe  fieflb  in  bando. 

Più  g-orni  è gito,  fenta  mai  trovate 

Chi  fappia  dargli. di  colei  novella,.  . 

eh’ è parfa  agli, occhi  fuoi  pur  ueppo  bello. 

Ci'. 


. \- 


■L' 


ir  fiume  della  Tana  avèa  psflato  , 

Tutto  foletto  , Il  gran  Signor  d'"  Anglante,. 
Tutto  un  di  va,  fenia'aver  ma!  trovato 
Altro,  cjie  pr^o  a fera,  un  viandante: 
Vecchio  era  aliai,  e molto  addolorato, 

E gridava  con  voce  alta,  e tremante:- 
O fole  , o luna,  o ftelle,  o cielo,  o Ok>,. 
Chi  mi  t'ha  tolto,  caro  figliuol  mio^ 


Se- 


? 

1 


, d 
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fi  / 

Se  D'.o  t’a)utì,  diinml  peregrino  « 

Che  c<)fa  è quella,  che  ti  h lagnare  ? 

Coti  diceva  Orlando,  e quel  tapino 
Comincia  forte  il  pianto  a raddoppiare. 
Dicendo,  o l'venttttato  mio  deftiho. 

Ben  m’hai  voluto  mifero  oggi  fare; 

Torna  Orlando  a pregaflo,  e pteea  tanto, 
Ck'ei  pur  tifpotKie,  interrompendo  il  piantoa 

<4  : 

Dirotti  la  cagion , perch^io  itil  doglio, 

DiflTe,  frate!,  poiché  la  vuoi  fapere , 

Due  miglia  qua  di  dietro'  v'è  uno  fcogllo. 

Che  fe  tu  guardi  lo  potrai  vedere, 

Io  nò,  perchè  non  vedo  come  foglio, 

Ber  pianger  molto,  c per  molti  goni  avere;. 

La  ripa  dello  fcoglio  è d’eiba  priva, 

£d  ha  color,  che  ieuibra  hamma-virg' 

• ^ ’ «S  • . 

Ma  fu  la  cima  Qna  voce  rìfuona  , 

Mai  noti  udilTi  la  più  fpaventofa, 
eolici  ch’ella  dica  non  fa  dir  perfooa, 

! Corre  di  fotto  un'  acqua  furìofa  , — 

Che  cigne  il  fcoglio  a gu'ifa  di  corona; 

Sopr’effa  uiv  ponte  molto  bel  fi  pofa,  * 

’ £d  una  porta , che  par  di  diamante , 

JE  /opra  Aavri  armato  un  gran  Gigante»  - ' 

lln  giovanetto  mio  figlinolo,  ed  lo, 

Ivi  dapprelTo  palfavam  pur  ora , 

F.  quel  Gigante,  nimico  di  Dio, 

A pena , eh’  io  vedeffi  , venne  fuori  : 

Ebbe  ad  un  tratto  ptefo  il  tiglliiol  mio', 

E vìvo,  e erodo  adeffb  lo  divora  : 

Saputa  hai  la  cagion  de’ pianti  miei. 

Or  tema  a dietro  l»,  fe  favia  /•»• 

Te». 
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Pensò  un  poco  , e poi  rifpofe  Orlando , 

Io  voglio  ad  ogni  modo  andar' innanzi  : 
IViffe  quel  vecchio,  lo  mi  ti  raccomando 
Tu  non  debbi  voler  far  troppi  avanzi  : ’ 

Credi^  a me,  che  morir  credetti,  quando 
MI  vidi  quella  beilia  a torno  dianzi. 
Che  fol  col  vifo,  e fiera  guardatura. 
Cader  faratti  morto  dì  paura. 

6Ì 

Orlando  ride,  e pregalo,  ch'afpettl- 
Un’ora  , fin  che  vada  da  colui , ^ 

E fie  non  torna  fubito,  che  netti 
E per  lui  dica  un  Paternollro,  o dui/ 

E cosi  volto  , a palli  lunghi , e ftretti 
Già  grida  quel  Gigante  verfo  luì , ’ 

Cavalìer  torna  , dove  vuol  tu  gire  ? 
qua  non  vico,  fe  non  chi  vuol  morir» 

Il  Re  di  rircalTìa  m’ha  qui  mandato  ' • 
Acciocché  non  cl  lafci  alcun  ‘patTaté 
Che  qua  fu  (la  un  mofiro  difperato  ’ 

Che  fa  ogni  dimanda  indovinàre:  ’ 

Ma  poi  fom’egli  è fiato  domandato 
Vuol  anch’egli  il  compagno  domandare 
Se  per  feiagura  fua  non  indovina  * 
Giù  per  quell' afpro  fcoglio  lo  rovina. 

/o 

Dimiatida  Orlando  del  fanciul,  che  It», 

• Rifpofb  averlo,  e volerlo  tenere/ 

Onde  al  Conte  montò  la  bizzarria  : 
Corfegli  addolTo  a fargli  difpiaceret 
Ma  perchè  troppo  tempo  perderla  . 

Chi  tutti  i colpi  volefie  fapere  / 

Balla  dir , che  nen  dopo  gra»  quifiione 
<^el  Gigante  d' Orlando  fu  prigione. 


- 


<Co»i  tìteoffo  il  Conte  il  giovinetto  , 

Totnollo  al  padre  Aio  tutto  paorofo  , 

Cavò  quel  vecchio  un  drappo  bianco,  c fletto. 
Che  nella  talea  teneva  nafcolo , » 

£ Aior  di  quel  tviliippa  un  bel  libretto 
Coperto  d’oro,  e fmalio  preziofo, 

E volto  al  CoAte  , gli  dice  Sighoil , ‘‘ 

lo  ti  fon,  mentre  vivo,  debitore.  ■< 


7* 


Ed  a volerti  degno  metto  dare  , 

Bench'io  non  balli,  perchi  fon  niente, 
i’ur  quello  libro  piacciati  accettare, 
Qual'ò  d'una  virtù  molto  eccellente  t 
Che  si  (Iran  dubbio  noti  li  può  trovare. 
Che  non  nfolva  molto  dottamente. 
Accettalo,  Signor,  per  amor  mio, 

E poi  volte  le  fpalle , dilfe  a Dio.. 


71 


Rimafe  Orlando  con  quel  libro  In  mano , 

Fra  fe  penfando  il  modo,  e la  maniera  , 
Di  falii  fopra  al  fcoglio  erto  , e villano, 
E veder  quello  inoltro,  o quella  fiera: 

E per  proporli  un  dubbio  llorto,  e (Irano, 
Vuol  domandargli,  dov’ Angelica  era. 
Ch’ogni  gian  dubbio  di  filofofia 
Penfa  ch'apprello  a quel  niente  Ca.  ■ • 
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PalTa  quel  ponte  fenza  alcun  contratto,  v 
Non  gli  dice  parola  qukl  Gigante  , ' 

Che  poco  innanzi  gli  area  metto  i)  batto, 

E fatto  uinil  , di  fiero,  e d’arrogante: 

Per  un  ceico  muracelo  rotto  , e guado 
Monta  alla  cima  il  gran  Signor  d'  Angiante, 
fluivi  in  un  fatto  rotto  per  traverfo 
Stara  quel  uiylliy  fiudelc,  e diverf<o> 

cri. 


1 
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I crini  ha  d'oro,  t la  faccia  lucente. 

Come  doniella,  e'I  petto  di  lione4 
Come  fon  que'  del  lupo  ha  ogni  dente  ‘ 

• Le  braccia  d'orfo  , <e  branche  di  erifoii' 

E bufto  , e collo,  e coda  di  ferpente. 

L'ale  dipinte  ave*  come '1  pavone. 

Sempre  battendo  la  coda  lavora,  . 

Con  efla  1 fafli,  e '1  forte  monte  fora. 

1 

* l 

/ 
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IJiiando  ebbe  vifto  Orlando  II  tvettro  fiera 
Diftefe  l'aie,  e la  coda  cope.fe,  ’ 

/Vitro  che'l  vifcriion  moilrava  intero. 

La  pietra  fotte  lui  tutta  s'aperfe  : 
Orlando  con  un  vifo  orrendo,  e altiero 

Celi  com'era  armato  fe  gli  offeife,  * 

E dilTe  , tu  che  fai  di  profezia  , 
itppiini  i/r,  doy'i  la  donna  mi». 

' \ 

1 

) 

■ ' 77 

«1 

' . \ 

w 

1 

La  tua  donna,  tifpofe  dolcemente  •%  ' » 

Queir  animale,  in  Aibracca  fiWa  = 

Pieffo  al  Cattajj),  in  india,  i^OrÌMte  . \ 
Or  fappimi  tu  dire  un'altra  cofa  • * 

Qual'animal'^è  quel,  che  flranaminte 

PalTeggia  fenza  pie  copi' una  fpofa  • ' 

E quale  ì quel,  che  con  quattro  a’ila  china. 
- E poi  con  due,  e poi  con  tre  camminai 

7* 

■ > 

Urlando  penfa  alla  domand»  fttana  ' 

Nè  rifpofta  le  fa,  che  vaglia  dij^t 

Senz’altro,  cacèia  man  per  Outìlndani,  ' 

La  nera  intoino  fi  mette  a volare  ’ 

E dagli  una  percofla  afpra,  c vilia'na 
Or  Io  minaccia,  e fallo  intorno  andare 
Or  con  /a  coda  iljiatte,  or  con  l'u^one. 

L eljìtt  fatato  via  gran  conto  gli  pone.  ’ 

Cirt 
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Che  (e  t«t  gr«iU  non  aveffe  rfato 

Dio,  che  per  fuo  eampioii  I’ aveva  eletto. 
Ben  cento  volte  l'arebbe  palTato 
Da  banda  ■ banda  il  nioliro  m<ladetro: 

Poi  eh'  un  fitan  peno  intorno  ebbe  girato, 

V Al  fin  gli  monta  la  rabbia,  e'I  difpetto, 
Afpctta  quando  quella  belila  cala, 

£d  un  gran  colpo  le  tira  nell' aia. 

r 

•Gridando,  e fvohittndo  cadde  !n  terra. 
Lontano  un  miglio  fu  quel  grido  udito. 

Le  gambe  al  Conte  con  la  coda  afferra  , 

Lo  feudo  con  le  branche, gli  ha  gremito  • 

Ma  tofto  fu  finita  quella  guerra. 

Che  nella  pancia  Orlando  l'ha  ferito: 

Poi  che  da  doffo  fe  l'ebbe  fpiccato, 
ter  l'alto  fcoglio  ■giiii  1' ha  traboccato . 

Smonta  la  ripa,  e pigila  il  Aro  deftrieto, 

E fptonato  d'  amor , forte  lo  fptona  : ■ 
Mentre  cavalca  gli  venne  penlieto 
Di  veder  fe'n  quel  libro  i cofa  buona, 

Che  la  domanda  di  quel  mollro  fietq 
\ ' Tutta  ancor  liell'orecchie  gli  rifuona , 

E fi  riprende,  che  fenza  battaglia 
Fotea  folver'l  dubbio,  che M travaglia* 

' «a 

Cuardindo  11  libro,  mette  ogni  fiia  cura 
<^el  che  la  fiera  ba  detto  pei  trovare  , 

Vede  il  vecchio  maiiii , che  pet  natura 
Ufa  con  1'  ale  aperte  paffeggiare  , 

Poi  vede,  che  l'umana  creatura 
Prima  con  quattro  piè  eqmlncli  andare, 

.£  poi  con  due , quando  non  va  carpone. 

Tre  n'ha  poi  vecchio,  contando  11  baffone*. 


C ‘A  S 'T  0 V. 


Ovalcando,  f le*ee»)d<>.  un»  riviera 

Trova  d'un'acqij»  orribile,  e profonda. 

Dove  a psffar  di  là  modo  non  v’eia. 

Che  dirupata  t Trina,  e l'altra  Ipnnda: 

Pur  dl'trovare  Orlando  il  guado  fpeia, 

E lungo  'I  filiate  fe  ne  va  a feconda, 

, Trova  un  gran  ponte,  e fopr’elTo  un  Gigante 
Molto  fifiro,  ed  ortibìl  nel  feiabiante^ 


Il  qtial  vido  , die  V ha  , che  fai  ,>  che  .mite , 
Dille,  guettier?  ahi,  che  malvagia- fotte 
E' quella,  che  t'ha  fatto  qua  venire; 
Sappi,  che  quello  è’I  poaite  della  morte. 
Onde  tu  or  non  ti  puoi  più  partire  , 
Perchè  le  ftrade  inviluppate,  e dotte 
Tutte  menan'.al  fiume,  onde  conviene, 
Ch'uù  di  npi  due  ne  patifca  le  pene. 


'Colini , eh»  in  guardia  Ha  di  quello  ponte 
Era  chiamato  Zamba'do  robuffo  , ''' 

Più  di  due  piedi  avea  larga  la  fronte^* 
Ed  a proporiion  poi  tutto  il  budo  ; ' 

Armato,  veramen'e  fembra  un  monte. 
In  tnan  di  ferro  aveva  un  grodo  fudo, 
Del  quale  ufeivan  cinque  gran  catene. 
Ed  una  palla  ognuna  la  cima  ticnq . 


£ non  fon  palle  da  fare  alla  corda , 

Ognuna  d’ effe  venti  libbre  pe/p. , 

Ir  ugna  di  fetpe  ( fe  ben  mi  ricorda  ) 
Tutta  la  fua  pellaccia  tlen  difefa  > 

Ed  un'  altra  maliLia  cieca  , e forda  , 
b'una  rete  di  ferro,  il  ladro  ha  tefa. 
Acciocché  a’ un  pur  gli  efee  de  li  artigli/ 
Quella  naladialon  (cocchi,  e lo  pigli. 

Qfiiunl»  innum.  Tomt  I.  F 
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f,  non  fi  può  quella  rete  vedere. 

Perchè  coperta  Ha  l'otto  la  rena, 

Con  piè  la  fa  l'coccare  a fuo  piacere, 

Con  ella  ciò  , che  piglia,  al  fiume  menar 
Rimedio  centra  lui  non  puolTi  avere. 

Spacciato  è un,  che  fe  n'avvede  a pena: 

Di  quatta  coCa  non  fa  nulla  II  Conte  , 

Ma  fmoBta,  e va  di  lunga  verfo  il  ponte^ 

I* 

fendo  ha  In  braccia,  e DutlinJana  In  mena, 
Guarda  qucll’animal , ch'era  pur  grande. 

Ma  non  lo  Itima  il  Senator  Romano, 

E va  per  dargli  l’ ultime  vivande; 

Or  perchè  il  cafo  fu  tra  gli  altri  Arano, 

® fu  da  far  da  tutte  due  le  bande, 
J-afeiatemi  pofar  ( vi  prego  ) alquante , 

^he  ve  lo  aontero  n*Il'*ltto  Canto. 


’/ 
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ZamiarJo  ? uccifo  Jal  feroce  Orlendo  , 

M»  la  rete  lo  aggrappa  é giti  ’t  ftmmazZ4  } 

Il  Frate  non  lo  fchgtie , e difperendo 
jQuaJi’,  vien  f ciotto , e chi  lo  fctoglie  ammazzai 
Al  fiume  poi  fe  fteffo  va  cangiando , 
Ricciardetto  fi  leva  dalla  piazza. 

Marfilio  ? unite  in  lega  con  Gradajfo  , 

Vanno  a Farigi , e 0;^ier  o' urta  od  Vrnaffoc  ‘ 


T> 


_ I glotiofe  eofe,  ed  iiifiaite 
Sono  ft«tì  nel  mondo  molti  untori , 

Di  fatUhe  mai  piu  non  ville,  e adite, 
Di  pericoli  piene,  e di  fudori: 

Di  varie  intenaion  fon  tutte  ufcite. 

Chi  l’ha  fatte  ad  iftanlia  di  Signoti, 

Chi  per  amor chi  per  fjifi  immortale, 
'A  chi  ben  ii'è  fuccelTo,  ed  a chi  tnale» 


V 

Dì  quefli  i nomi  Blorioii,  e begli 
Sempre  faran,  come  d’Èrcole,  e Bacco, 

Tcfeo , 'fiellerofonre,  Achille,  e quegli,  * 

Che  il  mondo  a celebilir  non  fia  mai  AracCOi 
Fra  qiieAi  Urlando -può  ben  ftare  anch'egli: 

Ami  fe  quello  aiumazaatot  di  cacco, 

E quel  bravo  da  Troja  non  *' adira. 

Dirò,  dove  il  giudicio  mìo  mi  tìta  • 

f i t>U 
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Dirò,  cli’OtTtndo  di  tutti  k intggiore, 

Perch' ognun  di  color  fu  ajuciito 
D»-Dei,  e Dee,  che  facevan  favore 
Quella  al  figliuolo,  e queil' altra  al  cognatoi 
Orlando  era  uomo , e fe  fi  fa  romore , 
lo  dirò  , ch'anche  Achille  fu  fatato, 

Ed  avcaa  fiia  madre,  ch'eia  Dea, 

£ r ajutava  a far  ciò , che  ficea . 


Ma  Te  comparazion  fon  tutte  odlofe,  , 
Però  torniamo  ai  piopofito  noflro, 

E diciam,  che  fra  1‘ altre  fatìcofe 
Imptefe  fue,  quella  fu  certo  un  modro. 
Un  miracol,  che  Dio  la  man  vi  pofe, 

£ non  mi  balleiia  catta,  nè  inchiollro 
A fcrlver  qoel,  che  in  lui  fnlTe  piò  forte 
A quella  volta,  o ’l  valore,  o la  forte- 


L'ardito  Cavaliet  falta  fui  ponte. 

La  fua  mazza  dì  ferio  ha  in  man  Zambardo, 
A mezza  cofcia  non  gli  airiva  il  Conte, 

Ma  fe  gli  lancia  com'  un  liopardo  ; 

Si  che  ben  .fpelTo  gii  aggiugne  alla  fronte: 
Scarica  un  tratto. il  Gigante  gagliardo:  \ 

Orlando,  che  venir  Io  vede  d'alto. 
Dall'altra  canto  li  getta  d'un  falto. 


.6 


Tutbafi  forte  in  vlfo  quel  ladrone. 

Ma  ben  lo  fece  Orlando  più  turbare. 

Che  gli  dette  in  fui  braccio  un  lltamaizone, 
T«l,  che  il  ballon  gli  fece  in  terra  andare  r 
' Nè  al  colpo  fecondo  indugio  pone, 

A doppio  le  campane  fa  fonare.' 

Ma  ai  dura  è quell' ugna  di  ferpente, 

. Che  danno  gli  può  far  poco , o niente . 


i 

i 
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PolcW  il  b»aon’  in  lena  gii  è caduto  , 

La  feìmitarra  quei  Zambaido  adopra  , - 

G?à  d' Orlando  il  valor' ha  conofc.uto  . 

' K fa  oenfier,  che  la  rete  Io  copra. 
Nondìmen  vioW.  che  fia  >’ 
nifeana  intanto  farlo,  andar  folTopra  , 

?d  a rneaio  il  modaccio  un  colpo  mena, 
Se M fece  ir  venti  partì  per  l'arena. 

I S 

Poco . e faville , U Tarote  difperato 

' Per  la  viTiera  fi  vede  fpirarc  i 

L'uno,  e r alito  occhio  avea  ftralunato, 
iuefto’Gìgante  più  non  pu6  campare. 
Aragli  un  colpo  orrendo,  infunato. 

Che  Duilii'dana  fa  divincolale  , 

Fd  era  eroffa  quattro  buone  dita  , 
f'  io  ho  ben  arrurpin  l’ irtoria  «di»  . 


Il» 


Glngne  quel  colpo  a traverfo  al  gal'o"«  ' 

E fpeua  l’ugna  , e’I  doflb  del  ferpeuie  , 

Avea  cinto  di  ferro  un  coteggioae , 

Tagliar  per  meiT-O  futiofaroente  , _ 

Sotto  r usbergo  flava  il  panierone. 

Ma  quella  buona  fpada  non  lo  feste  i 
E certjmente  per  meno  il  tagliava  , 

Se  Zambardo  da  fe  giù  non  calcava,  . i- 

IO 

in  terra  cadde , o per  voglia . o per  cafo  , ^ - 

Jo  noi  fo  dir,  ma  lutto  <i 
Colore  in  volto  alcun  non  gli  ‘ 

Oliando  a quel  crudo  colpo  gli  occhi  Itele, 

Il  cor  gli  batte,  e fieddo  ha '1  mento,  e 1 uafo. 
'Il  filo  ballon,  ch’era  in  terra,  nprelo,  . 

Ed  a traverfo  ad  Orlando  lo  mena  , 

Fropiio  lo  giunfe  a menu,'»  «»«“»» 
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Il  Conte  per  quel  co’po  andò  per  terra  t- 
E I'  un  vicino  all’altro  è giù  caduto,. 
Cosi  diftefi  ancor  fi  faoK>  guerra, 

J)i  lui  più  tofto  Orlando  fi  è riavuto. 
Per  la  barbuta  ad  ambe  man  l'afferra,, 
E dal  Gigante  anch’egli  era  tenuto, 

E tenendolo  ffrettu  fopra  il  petto, 

41  fiume,  ne  lo  porta  a fuo  difpeuo  .. 


Otlando  ad  ambe  man.  gli  batte  il  volto. 

Che  Durlindana  in  terra  avea  lafciata. 

Si  forte  il  batte,  che'l  cervcl  tli  ha  tolto,. 
Di  nuovo  è quella  bellia  giù  cafeata  : 

J1  Conte  Orlando  fubito  s’è  volto  . 

Dietro  alle.fpille,  e la  teda  ha  abbracciatala 
Sbalordito  il  Gigante,  nulla  vede, 

Pure  a dlTpctto  fuo  rifai»  iu  piede. 


«r.  fi  .rii'i'ova  il  difperato  affalio  , 

L'un  ha  il  bidone,  e 1’ altro  Durllndana 
Non  puote  Orlando  arrivar  già  tant'  alco,. 
Ch:  par  con- affo  una  gallina,  nana  : 

Ma  Tempre  nel  colpir  fpiccava  un  falco  : 

No  fu  mai  vida  guerra  coti  llrana  , 
Orlando  ha  pur  di  Ini  miglior  partito  , 

Che  in  quattro  patti  il  Gigante  ha  feri».- 


Modra  Zambardo.un  gran  colpo  menare,- 
E nel  calare  a meiui  il  braccio  affrena,  . 

E come  vide  Orlando  a dietro  andare; 
Zaffagli  addoffo,  e. forte. a due  man  mente. 
Non’ vale  al  Conte  il  fuo  predo  fallare, 
Filchìa  come  una  Bifeiarogni  catena," 

Né  per  quedo  fi  vuole  sbigottire, 

Bla  coatta’;  colpo  va  con  molto,  «idir*  . , - 
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rotto  il  ba/lanc  frai furato  , 

£ non  crcdiato,  che  6 Àia  a vedete  : 

ITn  man  lovefcio  in  quel  fianoo  (li  ha  dato,; 
Onde  poco  anei  lo  fece  cadere  : 

Era  da  quella  banda  difannato, 

Or  chi  può  vivo  quel  ghiotton  tenere: 
r.he  Durlinlana  vieti  con  tal  furore. 

Che  la  fatua  non  lo  fa  maggìotes' 


^uqii  ìV  patti  dall'uno  all'altro  fianco  f 
Da  un  fe  ne  tenea  poco,  o niente 
Venne  il  Gigante  in  faccia  tutto  bianco 
E vede,  ch'egli  è motto  veianiente.-' 

Forte  la  terra  batte  col  piè  malico, 

E la  trappola  fcacca  incontanente, 

E con  tanto  furore  aggrappa  Orlando, 

Che  nel  pigliar,  di  man.  iii.tolfe  il. brando^ 


Kbn  fu  mai  fatto  gioco  cosi  ^tzzo , 

Con  un  ftrafeino  a quaglia,  o altro  uccello* 
quella  , che  fu  Vulcan  , fu  un  follaieo  , 
Qwefta  due  palmi  avea  grolTo  ogni  anellor 
n Conte  dette  io  tetra  uno  ftramaazo  , 
Ttovafi  introito  come  un  fegatello: 
fn  quello  iftante,  che  la  rete  il  prefe, 
Zarubardo  morto  in  terra  fi  difiefe  - . . . . 


Deferto  era  qnel  luogo,  orrido,  ed  ermo'/  ■ 
Belile  non  vi  van  mai,  non  che  pet(bne,'i 
Tieii  quella  rete  Orlando  in  terra  feimo,, 
E fallo  dar  cosi"  metto  boccone: 

Scuoter  non  gli  valea,  nè  altro  fchetmo/ 
Non  v'  è modo  d'ufcirne,  nè  ragione,  . 
StettevI  ttttio  un  di  ferita  mangiare ■ . v 
£ U notte  feut' occhi  una!  fer»àt«r 
F * 
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Co»i  H mifero  Conte  in  terra  flava  , 

La  fame  crefee . e la  l'petania  maBCt', 
Ciò^.  ebe  fentìva  d' intorno  guardava  s 
••  £ccoti  un  Frate  con  la  barba  bianca  i 
Come  lo  vede  , verfo  lui  levava  , 
Quanto  aito  piiii  po(ea  la  voce  flanea:. 
Padre,  amico  di  Dìo,  datemi  aiuto, 
Ck'io  fon' alfin  della  vita  venuto... 


Jecefi  il  fegnor  della  Croce  il  Frate  ; 

1>1  i]ualche  mala  cofa  dubitandoi 
Cuarda  <)uelle  catene  fmifuratet 
11  Conte  dice  , pigliate  il  mio  brando 
E quella  rete  fopra  mi  tagliate:  > 
Eilpofe  il  Frate;  io  mi  ti  raccomando;. 
S' io  t' iiccldefli,  far' irregolare 
Quella.. paura  uon.nù  fatai  tu  fato. 


.State  ficiiro  in  fu  la.  fede  mia, 

Rifpofs’ Orlando , ch'io  fon  tanto  armato  |. 
Che  voi  non  ini  farete-  villaui»: 

Cori  tUcendo,  tanto  l'ha  pregato, 

> Che '1  Monaco  quei  brando  dalla  via 
Con  due  mani  a fatica  ha  put  levatoi 
Poi  quanto-  può  fopra  la  rete  mena\ 

Vo«  che  la  tagli,  non  la  legna  appeuat- 


Poichè  indarno  fi  vede  affaticare , 

Getta  la  fpada  , e con  parlare  um.ir.o’ 
Comincia  il  Conte  Orlando  a confortate 
Vogli  morir,  dicea  , come  CrilHano, 

E l'anima  t'ingegna  di-falrare, 

Foìcbb  pel  corpo  t'aflatichi  in  vano: 

Dìo  ( fe  tu  poni  in  pace  quella  mone  ) 
Ti  fari  Cavaiàet  della  fua  Lotte,.  .. 
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E va  pur  dietro  1’  {(hitie  eontando  ^ , . 
De' Santi,  e dice  cento  mila  cofes  . r 
Rin^raria  Dio,  che  così' va  piovaiiJo 
L' anime  nolìre  per  fue  fpofe  .• 
Tutto  fi  fcontorceva  il  Copte  Orlando, 
Ed  alla  fine  a quel  Frate  irTpofe: 

Eadte  mio,  non  mi  fiate  più  molefio, 
io  lo  lìiigraiio,  ma  non  già  di  quello. 


*4. 


/ 


Io  non  vorrei  conforto,  lo  vorre-’ ajùtt»  ' ^ ^ 

Mal' abbia  l'afinel,  che  v'ha  portato,  . 

Perchè  non  c'  è un  giovane  venuto  ? 

Doni  non  potea  venirci  più  fciauratoi 

Rifpofe  il  Frate:  oiiné  , tu  fe' perduto  , - 

Tu  vuoi  pur,  Cavalier,  morir  dannato i . 1 

^edi , ch’ai  viver  tuo  non  è riparo,  ’ 

Ed  bai  più  il  Cvrpo,  che  T anima,  caro. 


Mofiri  effer  Cavalier  d' alta  eccellenaia  , 

E lafciii  alla  motte  fpaventare  i . , . 

Sappi , che  la  Divina  piovvidcnaia  , 
a Chi  fpera  in  lei , non  fuole  abbandonare  i ^ 

E che  fia  ver,  vedrai  1' efperieniia 
, Per  uno  efeinplo,  ch’io  tl  vo  contare i 
Sendomi  tutto  ii>  lei  ferapre  fidato. 

Odi  da  che  foituua  m'ha  campato.  ^ 

ad 

» 

Tre  Frati , ed  io  d'  Erminia  cl  partimo,  . ^ 

Per  andar  al  Peidon  di  Zorcania,  , 

E per  difgrazia  la  llrada  fmarrimo  , , 

E capitammo  a cafo  in  Citcafiìa:  . v > 

Un  Fraticel'de'nollri  andava  primo 
Perchè  diceva  di  faper  la  via  , 

Ed  eccu  indietro  ad  un  tratto  s’è  volto,  , 
Tutto  /uiartito,  e palido  net  volto.  , 

F 0 tutti 


/ 
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Tutti  giurd»mrno,  eJ  eceo>giù  d«l  monte- 
Scende  tin  Gigante  fiero,  e fniifurato , • 

Un'occhio  ateva  nella  fronte. 

Io  non  ti  fapreì  dir  di  ch'era  armato. 

Che  tutti  sbigottiti  andammo  a monte: 

Pur’ io  gli  vidi  un  gran  bafton  ferrato, 

£ dardi  in  man  , che  fu  ben-troppa  imprefat 
A. sì  poca.^vittoria,  e magia  pteia , 

aJ 

bcgocci,  e feline  in  una'grotta  entrate. 

Dove  moli'  altra  gente  avea  prigione  : 

Quivi  con  gli  occhi  miei  vid'io  fmembrare- 
Un  nofiro  Braticel , ch'era  Cartone; 

E così  crudo  Io  vedi  msngtere. 

Che  mai  non  fu'  maggior  compaffiòne  ; 

Ifoi  volto,  difle  a me:  qtieft’ altra  è carne,» 
Che.ben'  gran  fame  bifbgna  a ■ mangiatile  , 

aj,' 

XTcon  un  pih  tni  traboccò  del  faflTo, 

Ch’era  afpro  molto,  orribile,  ed  acuto,. 
Trecento  braccia  dalla  cima  al  baffo  : - 

10  Dio.  chiamava  j ed 'e!  mi  dette  aiuto. 

Che  mentre -andava  giii'con-quel' fracaffo,. 

Mi  fu  di  pruno  un  ramO'in-man  venuto, 

Ch’ufcia  dei  fcoglio  cun  bronchi  fpinafi; 

A' quel  mUppiefi',  C;  folto  me  gii  afcofi  .. 

iP»  , • 

E'fénza  pur  fiatar 'mi  flava  chiotto.  ‘ / 

Fin  che  Dio  volfc , che  venne  la  ftras- 
.Non  ha  finito  queft’  ultimo  motto 

11  Frate,  che  fmartito  tutto  in  cera,  ' 

Eugge  a traverfó,  che  pare  un  cin 'cotto 
Cridàndo  aiuto:  il  Gigante' qua  era. 

Quel  maladetio,  di  ch’io  t’ha  parlato:' 

E.  coKA  Tia,,che  pa(e-fpititato.-- 

OJ;p. 
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0rfaD(fo  guarda  puf  do»’  «gli  andava  ; 

11  Fnte  nella  felva  fi  nafcofe  ; 

Ecco  il  Gigante,  che  quivi  ani r ava. 

La  barba  , e le  tnafcelle  ha  fanguinofe,. 

Qiiel  grand’ occhiaccio  intorno  (Ifaluiiava^ 

£ vìfto  Orlando,  a guardarlo  fi  pofe, 

12  prefolo  in  fui  collo,  lo  dimena. 

Ma- noi  può  fviloppai  dalla  catenav  , 

O eie  tordo  diceva  , o «he  ftariioney  > , 

Anzi  pur  che  vitello  ho  io  trovato  r ' 

Debbe  ave»  alto' 11  lardo  in  fu  1’ argnonao 
Arroflo  fin  un  boccon  dilicato, 

É l’implerò  di  mille  cofe  buone: 

Cosi  dicendo  , 11  grand’occhio  ha  voltato^ 

E vede  Durlindana',  ch'era  in  terra} 

Chinali  ad  ella,  e con  due  man  l' afferrai 

3 5 

E par  ch'egli  abbia  in  mano  un  hi  di  paglia^ 
tiuell’altro  Frate  non  l'aUava  appena: 

Con  effa  quella  rete  fnoda , e fmaglia  , 

E fp»iz.a  tutta  quanta  la  catena  : 

Perch’Orlando  è fattato  , e non  lo  taglia^ 

Ma’ ben  gli  fece  si  doler  la  fchieua  , ’ 

E per  tutto  fentir  tanto  dolore  , ’ 

Che  della  «otte  gli  venne  il  fudore  » 

3^ 

Pur  ha  tanta  allegreiia  d’effei  felci to. 

Che  poco  liima  ogni  altra  partìone  » 

Galle  man  dinoluì  tofto  s’è  tolto, 

_E  va  dote  iafeiato  egli  ha'l  bilione: 
Scaifdalewolfi  quella  beliti  molto. 

Che  ’I  credei  portar  via  come  un  callron»# 

Folch’ altrimenti  vede  il  fatto  andate. 

Per  fona;  fe ’l  dìlibera  pottate  . . . 

F fr  Mt- 
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Aveva  l’uno,  e Inaino  arme  cambiate.. 
Temeva  Orlando  alfai  della  tua  fpada». 

E non  voleva  di  quelle  derrate, 

Però  cerca  tener  quel  boja  a bada. 

Al  quale  attende  a menar  biflonate , 

Che  convten,  che  la  mofca  (t  ne  vada  s 
Sta  il  Conte  all’  erta  , e guarda  molto  bene-, 
Qtiando  la  fpada  vetfo  lui  u«  viene...  . 


■atte  fpelTo  il  col  baftone  . 

Ma  tanto  viene,  a dir,  quanto  niente". 
Ch'egli  era  armai#  d'ugna  di  gtifouc,. 

E colpo  del  nem  co  alcun  non  l'etite  i 
Onde  Orlando  hi  mutato  opinione  , 

A que’  tre'dardi  , ch’egli  avea  , pon  mente-,. 
Che  quando  d'tanii  in  man  -pigliò  la  (pada  , 
X-afcìrUlkll  paia»  ii»"ineiW  <i#lla  lt»a«  v 

Jf 

Orlando  on  d’eflt  in  mano  hi  torto  tolto  , 

E verfo  il  raalandrin  forte  lo  tira. 

Ed  hallo  proprio  a meno  l’ occhio  colto,- 
Par  che  (Sa  (lato  un'ora,  a tor  la  mira  , 

Sopra  il  na(Vj  l’avea  in  meato  al  volto  : 
Orlando  traila  11  dardo  con  tani  Ita, 

Che  paffata  al  cervel  l’afpr*  ferita, 

Cli  tolfe  a tto  rratto  la  luce,  e la<viU.- 


Orlando  malte  • Dio/endeva  ,- 

In  tanto  il  Fraticello  è obniparito, 

E poiché  In  terra  il  GigaVe  vedeva,. 
Ancor  fi  fogge,  tanto  è impani^  : 

Poi  torna,  e pur  guardava,  fe  fi  lava; 

E pur  Utt' altra  volta  anche  i fuggito  t-. 
Ridendo  , Orlando  il  chiama,  ed  a(Ticura, 
Ed  ei  tUotoa,  c pat’h*  an;ot  paura.. 


Foì 
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J,  ai  piisj""  '■  mio. 

r.;r.;;fVrò 

A» 

^ 

Co.',  dtewao,  «li. 

rt  buon  Frate  di  fuor  fe  ■>«  retta  v a 
fnUndo  In  fu  '» 

Una  gran  P’*fr*  'ntorno 
Ode  i pianti,  e 

Della  mifera  gente  , ^ ■ « ^ 

ta  pietra  era  ci  un  H 

Diccf  piedi  ogni  ^«*<*10  ba  di  ut 


iJveva  un  piede,  * meta»  di  grolTeU». 

E con  due  gran  cat^e  fi  sbarrava. 

Or  qui  infinita  . ineffabil  furtewa 
Volfe  moftrare  il  gran  Conte  di  Brava 
Con  DurTincTaita  le  catene  fpeita , 

E' la  pietra  in  fui  bracco 
T rutti  quei  prigìcm  fi)bitt>  fctolfe, 

LfcUndl  andar  cìpfeunU  dove 

44 

S’.  r q'uat’Veft  Pìau":  o^ddefl.  . o quell»,. 

E’I  penfier  deir  andar  molto  diffalca  . 

Vede  vanir  per  una  'dava  ; 

Ch’era  coiriero  , e molto  .11  fretta  andava. 

J1  Come  di  novène  il  domandava. 


Dice 
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•^r  tmto  n mondo  vo  c.rcando  j.juto' 

Il  crande  Imperador  di  ^ 

ii-u-v.t?rvr^r».vr«;....  ■■ 

a p.J«, 

E' uomo  antico,  ed  «mai  , 

. Mr;^vo';;.a’’ri%X  confcntu^  ■ ^ 

Che  qnal«n^e  * jP,  bella 

Sa  minor  luce , ea  c 


fri 
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S&pra  ?uel  ppiite  ftava  una  donzella 
Con  una  coppa  di  criHallo<in  manó, 
Graiiofa  era  molto,  accorta,  c bella  .*■ 
incontro  al  S<rnator  Romano, 
I>iHe:  Signor,  che  let^  armato  io  fella. 
Non  cal vacate  più , cb’ andate  in  vano:!. 
Per  fona,  od  arte  non  li  può  palTare., 
t-t  noflca  ufanza  vi  bifogna  fate  . 


i 1'  ofània , cbe  ber  vi  conviene* 
fn  quella,  ta-lta  di  queflo  liquore: 

Pare  al  Conte  collel  donna,  da  bene 
V offerto  Tua  le  fece  onore.  * 

Vanii  l'acqua  incanrbta^ per  le  vene. 

Von  VJ""'*  ■'  'i  core  : 

Non  fa,  com  e venuto,  e donde,  e quando 

«fi.»  era  un'altro,  o pur  «'egli  era  Oliando, 


«ente  gli  4 fuggita, 

rh2"'  *11''”*  '*  * “'««vaVrima 
Che  SI  gli  nuoce  all'  onore  e li  vi^'I 

Carlo  Man  non  conofee  più’,  nè  (lima 

* del  peno  ufeiT-  .’ 

Sol  quella  nuova  donna  il  e„,  «1:  1'“’ 

Non  ché  di  ,ei  diletto  fÌr.*e' e""* ’’ 
“*■  d' amari, , e.  fervi, U quei  piicr,  ^ 


Mfiludoro, 

<»ó  dillinto. 
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Innanzi  a quella  loggia  un  giardin'eri 
Ci  veld!  cedri,  e di  palme  piantato, 

E d'arbori  gentil  d'ogni  maniera: 

J3I  fctto  a quelli  verdeggiava  un  prato. 

Nel  qual  l'empie  lioiiva  primavera. 

Era  tutto  di  marmo  circondato, 

£ da  cialcuna  pianta,  e ciafcuu  fiore 

l/fcìra  un  fiato  d!  foave  odore  . , . _ 

51 

Pùfeli  il  Conte  la'Ioggl.a  a guardare, 

Ch'  ha  tre  facciate  , e ciafciina  dipinta  i 
Sì  ben  la  loppe  quel  maeflro  fare , 
c he  la  natura  vi  farebbe  arinta  s < 

Fra  l’ altre  cofe  preziofe  , e rarei^ 

Evvi  ima  iflorìa  In  più  parti  d (tinta. 

Cavalieri,  e donzelle  (n  un  bel  coro, 

£'l  nome  di  ciafeuno  è ferino  d'oro.  ■ 


iì  V 


Io  fui  mare  una  bella  giovanetta , 

Tanto  ben  fatta,  che  pareva  viva, 
Cantando  ad  ir  da  lei  la  gente  alletta, 
E chi  vi  va  della  fua  forma  priva: 

Chi  diventava  corvo,  e chi  civetta, 
Chi  di  piume  di  cigno  fi  veftiva  , 

Chi  lupo,  chi  Mone,  e chi  cinghiale. 
Chi  i un' Olio,  e chi  alno  auiinile. 


14 


Vedevafi  arrivar  quivi  una  nave, 

E fopra  quella  tin’uom  pien  di  valore, 
.••Che  con  bel  vìfo,  e con  parlar  foave 
Creila  donzella  accende  del  fu’ amore  i 
.Mia  parea  , eh’ a lui  delTe  la  chiave. 
Sotto  la  qual  fi  guai  da  quel  liquore, 
Onde  la  donna  tanti  Cavalieri 
Are»  mutati  in  bedie,  e uroliti  ieri. 


.1 

*11* 


A ve  t 


vt. 


« 

In  una  bianca-cerva  era  murata, 

'.15?"’*  P®‘  •'*  <■"  ««'' 

eccella  Ifdipintor  fopra  le  fcritTe, 

Ed  all  amante- peCe  onme  UlìDìe» 


*Ù 
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Tutta  r Iftoria  fua  «luivi  è dìflefa  , 

Tugg  egli,  etf  ella  alifin  donna  tornava  t 
L»  dipintura  è di  coior  ,ì  aceefa , 

Che  tutto  quel- giardino  ilintninava  t 
Orlando,  c'ha  d' error  la  mente  offe  fa  , 
Fuor  d opili  altro  penffer  quella  guardava 
E guaraaiido  coai  pie.,  di  Itupore  , 

Seme  far  nel  gigidia  molto  iiimore , 


Elei  qual  vi  conterò  por  giù  più  baffir, 
11  principio  qual  luffe , % la  cagione  * 
Or  bifogna  tornare  al  Re  Gradaffo  ” 
Ch  armato  di  quell'arme  di  Sanfone 
Cammina  alla  marina  di  buon  paffo 
E quivi  afpetta  Ri„aWo  d'Amone.  ’ 

^ qual,  penfate  voi,  fe  pu6  afpettare 
Che  quattro  mila  migli,  4 Utngi  i„ 


78 

Or  poiché  vede  11  def  tutto  ffellàio « 
E che  Rinaldo  non  è coinparito 
Tenendnfi  da  lui  molto  b<  flato  ’ 

E ito  tua  ili*  campo  tutto  iriveleirito  v 
Or  che  fa  iticclarJetto  fventurato, 

Oe  poiché  vede  il  giorno  effer  finito, 

E non  effer  tornato  il  (uo  fratello. 

Co  penino  Ciudicio^».  di  quello 


Bear 


L ì H JtiO-  MI  ( M i# 

« 


È»!!' animo,  ch’egli  è peiifatel  v<rf; 

Ma  noi  vince  -però  tanio  II  dolore  , 

Che  i.on  abbii  chiamati  niìti  i (uoi , 

Per  far,  che  l'iaiio  in  ordine  a due  ore^ 
E marciar  lutti  verto  Francia  poi, 

Non  ebbero  i Pagani  aie  in  femore  , 

Che  ben  tre  leghe  c^utl  da  Moni' Alban# 
Dal  Re  Marfigl  o alloggiavi  lontano. 


Cavalca  Ricciardetto  dolorofo  > 

ii  forte,  eh'  a Parigi  è già  vlcinot 
E Gtadafio  arrabbiato  , e furioco 
Alma  tinte  le  genti  a mattutino: 

Matflio  d alti«  parte  è paurofo , 

Che  Ferrati  è prefo,  e Serpentino,  __ 
Nc  pili  v‘ è nora  , ch'ardifca  di  dar  fa 
Son  fuggiti  i CrilUiiii  > uo.i  «’ò  AiosldlJ.». 


rte(o  partito  il  maliiiofo,  e faggio, 

' Si  mette  al  Re  Gradaflo  giuoccbìone , 

Di  Rinaldo,  e",  riltian  tonta  l'oltraggi#^ 
E carica  la>nianO  il  can  ghiottone  5 
A luì  promette  vuler  far' omaggio , 
Tenendo  il  Regno,  come  (uo  barone. 

Ed  in  poche  parole  s’è  impiartrato, 

. X 1’ uu  campo  ccn  l'altro  impareniafo-. 


OfeV  GraruFonio  fuor  di  Bariellona  , .t,.  j.  - -s 

Marilglio  fe  folenno  giuramento  !..  • 

1)1  feguir  di  Graj^Uiffo  la  corona 
A far  Carlo,,  e '1  fno  Regno  mal  contento  Si  ' 
Brava  colui,  che  vuoi'egli  in  perfona  .>v4 
Pisfar  Parigi  iitftn  dal  fondamerito • 

Se  nelle  man  liajardg  non  gli  è dato,. 

Tuoi  loffia:  vii  Ù Eiancig  con  un  dato.  , -V 

Gl* 


ed  I-  r -'/'..gJ,. 


c:a\r:=:t-<»ì  fi;-' 


■iS* 

«I 

Uceiaidetto  coA' tutta  La  gente* 

E*  giunto  innanzi  a Carlo  Imp^rajore ,, 

E di  ftinaldo  non  fa  dir  niente, 

Laonde  in  corte  è aat  < un  gran  Tomote  a.  (. 
Altro,  che  Maganzefi  non  fi  Tente,- 
Ti  fo  dir  , eli’ egli  fguazza  il  traditete» 
j Ben  v'4  chi  rien  la  parte  di  Rinaldo, 

\£.  contro  all'ooor  tuo  :.on  pu4.  (tai.  Laido  ^ 

Ma  il  Rè  Gradaflb  ha  gWh-paffitti  I monti 
Ed  a Pari»!  fe  ne  vien  diftefo: 

Baguna  Carlo  ì fiioi  Marchesi,  e Conti,, 

Ed  alla  Tua  difet'a  è tutto"  accefo  : 

Nella  Città  fornitee  torri , c ponti  , 

Ogni  partito  della  guerra  è prefot:  * 

Stando  ordinati , eccoti  una  mattina- 
Veggpn  venir  la  gente  Saiacini«. 

t'iinpeiador  le  fchiere  Va  ordinate*  *■ 

Già  molti  giorni  avanti  nelli  tetra,. 

©r  le  bandiere  tutte  fon  fpiegaie, 

E fuonan  gl'itLruraenti  (Iella  guerra. 

Tutte  le  genti  fono  in  piazza  armate. 

La  porta  di  San  Celfo  s'apre,  e ferrai- 
pedoni  avanti  , e dietro  Cavsliett-, 

Uiprimo  affalto  è dei  Oanefe  0->gietl,i.  ^ 


is.- 

H'Rè  GradalTo’ la  gente  fia  partita  - 

Itucinque,  e data  ad  ognun  la  fua  fchieias  " 

La  prima' è d' India,  una  gente  infinita , i 
E tutta  quanta  come  il  diavoi  nera,. 

Sotto  due  Capitan  ftretta,  ed  unita  , 

UrnalTo  l’uno,  e l’altro  Cardon  era; 

Qjiello  UrnafTo  portava  certi  dardi, 

Ca.’qtiat.  blfog^ta  ben-  che  l’ uom-  fe  guaidl  . - 

A.SSiaca- 


f 
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A Stracciaberra  la  frfoiiJa  torca, 

N./n  fu  mai  viita  più  fona  figura  , < 

Uue  denti  ha  di  cinghiai  fuor  de  la  bocci  , 

Solo  a vederio  face<'a  paura  t 
Francardu  è l'ero,  che  con  l’arco  fcocca 
Partiggianarce  grolTe  oltra  mifura  : 

Hi  Taprobana  è poi  la  terza  fchiera. 

Condotta  dal  fuo  Re,  detto  1'  Alfrera. 

6S 

La  quarta  k tutta  la  gente  di  Spagna, 

Tutta  guidata  da  M rtilione: 

La  quinta,  ch'empie  il  monte,  e la  campagna. 
Va  fii  Gradatfo  fono  al  gonfalone: 

La  ^ente  è tanto  bella  , egregia,  e magtta  , 

Clic  far  non  fe  ne  può  defcrlziooe: 

In  quello  mezzo  il  poffenie  Danefe 
L'  già  col  Re  epidoti  giunto  alle  picfe. 
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La  gente,  ch'egli  avei  (eco  menata. 

Era  dodici  mila,  o poco  meno, 

E tutta  in  un  drappel  Uretra  , e ft  vata  , 
Ch'andando  fa  rremar  forco  il  terreno; 

Centra  Cardon  la  lancia  ha  già  arrellata  : 
Venivan*  colui  pien  di  veleno 
Sopr’ un  cammello  armato  il  maladetto  ; 
Colpircelo  il  Hanefe  a mezzo  il  petto. 

7* 

E non  gli  valfe  teneili  in  arcione. 

Che  gi^  di  quei  Cammello  è rovinato» 

E dà  de' calci  al  vento  in  fui  fabbiooe 
Ha  una  banda  all’altra  trapalTato: 

Muovei!  Urna'lo  , quell’ altro  ghiottone 
Ed  un  de' dardi  ai  Daiitfe  ha  lanciato. 

Palla  la  maglia,  e la  corazza,  e'I  feudo, 

£ andò  il  fett«  ùiiia’al  petto  nudo. 


Or. 


ì 


Canto  vr. 


7» 


Oggier  tuiuato  gl!  ipronava  addoflb  : 

Ecco  «n  alno  ne  vieti  con  tal  furore, 
Che  gli  pafsò  la  ipall^  iiifìn' ali'olTb 
Diceva  Oggier  pitn  d'ira,  e di  doloret 
Se  tanto,  o quanto  accollar  n>i  ti  poflb. 
Io  ti  gailigherò  caii  traditore:  < 

* UrnalTo  allora  i dardi  in  terra  getta, 

E piglia  con  due  mani  una  fua  accetta. 


f \ 'T 

« 4 . 


7^ 


Il  cavai,  eh»  cavala  qtielld  UrnalTo, 

Era  valente,  e pien  di  molto  ardite. 
Aveva  un  corno  in  frinite  lungo  un  palTo, 
Col  qual  Toleva  il  nimico  ferire: 

Ma  la  mifiira  già  del  Canto  in  palTo, 

Ed  avendo  a dir' io,  voi  a fentire 
Cofe  fiere,  d crudel,  cofe  di  foco. 

Meglio  è,  che  tutti  ei  poliamo  un  p-'^o- 


CANTO  SETTIMO; 

A R G O M E N T O. 


ferito  d.fj  cavol  d*  Urnaffó 
£*  ro/iretto  ritir^t/i  entro  la  Ttrr»  , 

Il  Serè'.itn  movtndo  alto  fraea/fo  d 

X pula  lthi  e C iri''  ^etta  a terra  ^ 

X4u  il  Irn^rfitno  Afiotfo  eon  Gradaffo 
Si  ffotìiru  f r ditlV  artion  lo  leva  e atterrM'^ 

Setolile  qtiind*  i Prr^ftfwf , e*l  R.e  le  fpartv 
bandiere  aduna,  e eon  parie  • 


^[\^Iferi  voi , che  iH>n  dormite  miì  , ^ ^ 

Voi  che  defiderate  elTet  Signori , 

Che  con  tante  fatiche,  e tanti  guai 
Andate  dietro  a grandezze,  ed  onori-; 
CompafTion  bifogna  avervi  affai  , 

Perocché  Cete  di  voi  liefli  fuori, 

E non  fapete  ben  quel  che  cercate, 

Che  non  fareffe  le  pazzie  , che  fate,. 

-a 

tjiiefia  Grandezza  , Imperio,  Stato,  e Regno, 
Giulio,  o non  giudo,  bifogna,  che  da  , 

E che  chi  l’ha,  ne  ila  degno,  o non  degnoT 
Il  primo  è una  gran  facchineria  , 

Jl  fecondo  è berzaglio,  obbietto,  e frgno 
D'odio,  e d’invidia,  e pien  di  gelofia  ; 

K non  è rogna,  noia,  inferno,  affanno. 

Che  a’ agguati  alia  vita  d’un  tiranno^ 


« A « T O Tt. 


Re , fe  vuole  il  fuq  debiio^we , 

No41  è Re  verameace,  ma  fattore 
Del  popol  , che  gli  è dato  a goveioire, 

. Per  ben  del  qual  P ha  fatto  Uio  Signore  , 

E non  perche  l' attenda  a fcorticatei 
Anzi  bifogna,  che  fia  fetvidore 
D'ognuno,  e vegli,  e non  abbia  mai  bene  , 
* de' peccati  altrui  porti  le  pene. 


9o  ho  aflbmigliato  un  di  eoftoia  •; 

Ad  un,  che  Cotto  è pien  di  mal  Trance  fe . 

E Copra  ha  una  bella  velia  d’oto,  * 

Che  la  miferia  fua  non  fa  paleCe: 

Nè  manca  ancor,  con  tutto  quello,  a loro 
Qiielle  galanterie  ch'avete  intefe, 

- Dell’odio,  e dell'invidia,  e de' difagni, 

Cha  fa  ognuno  ogn'or  fopro  i lor  regni^ 

? 

povero  uom  di  Carlo  fempte. avara  i 

Da  pettinar  qualche  lana  fardefea 

Pgnun'addolfo  gli  occhi  gli  teneva  • 

Per  una  fu  tra  l' altre  quella  trefea  " 

Nella  quale  il  Daiiefe  Urniflb  leva  ’ 

( Acciò,  che  il  mio  gracchiar  non  vi  rlnctefca  . > 
Leva  11  Danefe  TJtnaffo  dell’arcione  ‘ * ^ ■ 

Spaccato  dalla  tetta  al  pettignons. 


Ed  erg  rotta  quella  prima  fchiera, 

Se  non,  che  quel  cavai  d<tte  col  torno 
%Jna  percolTa  al  Dantfe  si  fiera. 

Che  vide  'I  C’el  ftellato  a mezzo  giorno! 
li  corno  nella  cofeia  entrato  gli  era 
Immediate  ì fuoi  gh  fono  intoinoj  ' 

E perch'egli  era  in  tre  parti  ferito 
D' andarlo  a medicar  prefon  partito’ 

* t'IHv 


■ ’H' 


•< 


ì 
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4,’ Imperador  vfduto,  ch’ebbe  qtiello. 

Fece  ii>  battaglia  Sciamone  entiare, 

E Turpii'O  a calate  il  ponce  prello 
Di  San  Dionigi,  e Gan  fa  via  pallare: 
Riccardo  appreffb,  e dietro  a lui  va  il  rtfto 
De’ Paladini,  il  fuo  debito  a fare. 

Era  rienutt  fuor  tutta  la  corte  , 

E tutta  ufcita  pes-  divede  porte^ 


^a  una  nfcl  Dudon,  ed  Angeliero, 

E da  un’  altra  Guido  Borgognone  , 

Dalla  Reale  era  ufcito  Oliviero , 

E da  un’altra  ufcl  Naino,  ed  Ottone, 
Avolio,  Avino,  e cou  lor  Berlioghierot 
Ni  quella  ufcita  fu  fenia  ragione. 

Alili  volfon  da  tanti  luoghi  ufcite  , 

Per  fare  i Saracini  sbigottite . 


Innanii  a tutti  va  l’imperadota 
Armato  bravamente  in  fu  Ja  vita: 

Era  un  Signor  valente,  e pien  di  core, 
D’una  vettù  , d' una  bontà  infinita: 

A Dio  prima  avca  fatto  molto  onore, 

; . Che  de,lla  terra  facelfe  partiti, 

’ Ordinato,  che  il  Clero  in  proceffione 
Sempri  in  Parigi  fteffe  in  otaiione.  i.  . 


3*ol  manda  a dir,  eh’ ad  un  tratto  s’ìnveftì. 
Da  ogni  banda  ognuno  entri  in  battaglia: 
.Ognuno  aveva  già  la  lancia  in  relU  , 
Addolfo  a quella  gente  ognun  fi  (caglia: 
.Da  pib,  da  capo,  per  fianco,  e per  teda, 
■Entra,  urta,  rompe,  fracaiTa  , e sbaraglia: 
Olivier  fra  la  gente  Saracina , 

Un  £ume  pat  che  fenda  la  maiipai 
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'Civalll , e Gtvaller  vanno  foflbpra. 

Uccide  quello',  e quel  getta  per  terra, 

Ed  Altachiara  ad  ogni  mano  adopta  , ■ ' ■ ' 

Più  che  mill' altre  ar’Saracin  fa  guerra. 

Non  è chi  còotro  a fuoi  colpi  fi  cuopra:  ' ' 

'Eccol  giunto  alle  man  con  Straccìaberra,  ‘ 
-Ch'era  Indiano,  e Re  di  Lucinorco,  • ' 

E fuor  di  bocca  ha  i danti  come  il  porco.“  ' ' 

l 

■Con  lui  (lette  alle  man  poco ^ o niente,  ' ' 

-Perchè  gli  traffe  un  colpo  d'Aitachìara 
Tra  occhio,  e occhio,  e l’uno,  c I'  altro  dente  . 
Che  tutto  li  vifo  per  meno  gli  fpara  : * 

Poi  , pien  di  rabbia , dà  tra  r altra  KentA 
E la  calta  ferrata  fa  più  rara  ; 

E combattendo  con  quello  furore 
Comparlfce  da  lui  INmperadore,  ’ - ^ 


«1 

- t 

Ch'aveva  la  fua  fp.da  iiifangnlnata. 
fc  cavalcava  quel  ^ìouk>  Bajardo  i - ^ * 

Fuggeglì  innanzi  1.  gente  .b.ndata,  ' 

. Kipon“lf '?^^'a‘;  ’ ' 

■ pef^d'^E»  .. 

E combaitendo  va  con  l'arco  in  mano.  * 


Pareva  il  Wo  d'amot  degli  Elefanti, 

Un  turcaffo  tenea  dal  lato  manco,  ‘ 

Ed  una  tovaglitccia  agli  occhi  avanti. 
Cavalcava  un  cammei,  eh' è di  pel  blancqq 
Negli  Arazzi  u bo  vitti  non  fo  quanti  ; 

Carlo  11  paftò  dall'uno  all' altro  fianco. 

Il  /"*  cammello;  ’ 

Bajardo  jafaò  via  come  «n'  uccello . * 
OtUiidt  iHHHm.  Tom»  Z,  a 


\ 


A quel 


V 
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/ quel  cavai  non  può  /ettarfi  il  paffo, 

SI,  che  non  trovi  a fuo  diletto  fcainpo. 
Correva  farlo  con  tanto  fracaflb. 

Che  par  fra’Siracin  di  fuoco  un  lau^  : 
Cornuto  , ch'eri  quel  cavai  d'Urnaflo, 

A vota  là  fella  fe  ne  va  pel  campo, 

;E  con  quel  corno  vien  veifo  Bajardo, 

Mon  ù fpaveata  qi^el  deflrier  gagliardo, 

J* 

Sema,  che  Carle  lo  governi,  e guida. 

Volta  la  groppa  , e un  par  dì  calci  ferra  ^ 
Appunto  dove  t'olTo  lì  divide 
mila  fpalla,  lo  giugne,  e getta  iii  teria> 
Carlo  vede  quell'auto, ,e'fe  ne  ride: 

Or' a ingrofrarfi  comincia  la  guerra: 

Muovefi  de'Pagan  ciafcuoa  fchiera, 

Innanai  a tutti  qijanti  vien  l' Alfreia  • 

Su  la  Giraffa  vien.  lo  fmlAirato, 

£d  alla  cieca  mena  del|haflonC) 

Turpio  di  Rana  il  primo' fu  trovate. 

Ed  attaccato  fel  lega -al  gallone: 

Par  proprio,  ch'abbia  un  calaoiajo  a late^ 
Poi  Berlinghieri  aggrappa,  e pofeia  (Mone^ 
£ tutti  tre  per  un  pieicnte  belio, 

Cìli  porta  ai  Re,Gtadaffo  in  un  Afl»llo> 

,1» 

S ritornò  ben  tofto  jilla  battaglia , 

Che  vuol' ancor  tutti  gli  altri  pigliare/ 

Ecco  Marfigllo,  e. tana  la  canaglia': 

Or  fi.cgmincia  le  mani  a menate, 
t«on  li  tien  conto  d'abbaco,  o di  taglia, - 
Ma  ognun  di  contanti  vuol  pagate:*' 
Intorno  Carlo  Man  fi  fon  riftretti  * 
Marchefe  Ulivicri^e  gli  aitai  ekui, 


Calle 
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'Orlo  è-  ibpra  Bajardo  corertafo  \ - ‘ 

Da  gi^i  d'  oro  dal  capo  al  tglIoBe>  ' 

Ulivier  Borgognoii  gli  era  da  lato, 

Ed  alle  {palle  11  valente  Dadoiie, ' 

Angelier,  è Ricciardo  V è accollato 

Il  Ouca'Namo,  e'I  Conte  Canelloiie^'  V'  ' - 

E tutti  Jnlìeme  van  con  gran  rovina 
Centra  Spagna , e la  gente  Saracioa* 

V ' 

■io 

> 

iFertaù  fi  fconttò  con  Uliviero,  ' 

Alquanto  di  vantaggio  ebbe  II  >àganO^  ' ■ ' 

* Ma  non  che  lo  piegalTe  del  deltriero  , 

Poi  l'attaccato  con  le  fpade  In  mano: 

Scontrato  c'i  Spinella,  ed  Angeliero, 

11  Re  Morgante  fi  fcoiitrò  con  Gano, 

E PArgaliifa,  e'I  Duca  di  Baviera,  ' 

-E  tutte  inficine  poi  Tchieta  per  ic!iiefa« 

. ' 

-ai 

cosi  inCeme  poi  tutte  fcontratè,  ^ 
Grandenio  era  aErOutato  con  Dudone 
E davanfi  di  tirane  ballonate,  ' 

Perocché  l'uno,  e l’altro  avea'l  balloiiet 
Par  , che  le  genti  fi  .fiano  accoppiate , 
Carlo  fi  fcontra  con  Tdarfilione 
E fenia  dubbio  Farebbe  abbaitutò  , 

Ma  Ferrati  gli  venne  a date  aiuto . 

• 

\ 

'LaFciando  la  contefa  d’Uliviero, 

Volle  efiìere  a fuo  Zio  grato,  ed  lunaithr 
Fece  il  Marchese  da  buon  Cavaliero , ' 

Anche  egli  andò  a foccotrer  Carlo  Mano: 

Or  ognun  di  lot  quattro  i buon  guerriero, 
Valorole  di  cuor,  predo  di  mano: 

Era  il  Re  Carlo  quel  di  più  gagliardo. 

Che  luffe  mal,  però  cb'avea  Bajardo  • 

V - G a ' Refi. 
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NelTiin  di  loro  all'altro  di  più  urente. 
Ognun  di  lor  da  fe  convìen,  che  faccia. 
Gii  feudi  a tutti  fervono  per  niente. 

Sol  li  menava  la  fpada,  e le  Irtaceia: 
lo  queQo  tempo  U CriiHana  genie 
Ut  ichiera  Saiaciiia  in  rotta  caccia, 

Del  Re  Miifiglio  in  terra  è la  bandierai 
Era  alla  auffa  tornato  l' Alfrera  : 


*♦ 

Via  la  gente  di  Spagna  fen' andava 
Fuggendo  a rutta  bi>glia,  a più  potere, 
Maiiiglio  , ili  Grandun'nun  gli  voltava  , 
Anzi  anclie  fiiggon  per  far  lor  piacere  • 

.£  l'Argiliffa  le  gambe  menava, 

11  Re  Morganie  non  d può  tenere, 

E Spinella  fuggiva  alla  dillefa  , 

Sol  Ferraù  i quel , che  fa  difefa, 

<a 

Come  cacciato  un  feroce  llone. 

Or  le  fpalle  al  nemico,  or  volta  i dent 
Addoflb  gli  era  fempre  quel  Dirdone  , 

E Carlo,  ed  Uliviero',  e più  di  venti: 
Egli  attende  alla  fua  difeniione, 

Però,  ch’era  un  de'Cavalier  valenti; 

Ma  come  da' compagni  è punto  moffo. 
Tutti  color  gli  fon  di  nuovo  addoffo’ 

ad 

£ fenza  dubbio  l'artan  morto,  o prefo , 

Ma,  come  diflTt,  ritornò  l' Alfrera, 

Ch’  aveva  quel  bdllort^  di  tanto  pefo  , 

Ch’ai  primo  colpo  divìde  urrà  ichiera: 

Già  Guido  di  Borgogna  fe  gli  è artefo  , 
Con  effo  il  vecchio  Duca  di  Baviera: 

Ma  Carlo  Mano,  Uliviero,  e Uudone  , * 

Attendon  tutti  a tuilo  dcU’atciOBc, 


I 
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Chi  dì  qtilì  I chi-di  là  gli  andava  a date, 

E comincionli  a Far  più  che  paura  , r 

• Quella  CiiaFTa  non  fi  può  voltare. 

Ch'era  beftiaccia  pigra  per  natura: 

Ben  potev'  egli  alTai  colpi  menare  , 

, Ma  Carlo,  e. gli  altri  s'hanno  buona  curai 
Or  p^chi  non  può  più  , verfo  Gradalfa 
Con  la  GiralTa  fugge  di  trapaiTo,  *. 

z8 

Il  Setican,  che  lo  vide  venire,  ..  . 

£ i*  avea  prima  in  buona  opinione  , 

Paligli  incontro,  e gli  comincia  a direa  ^ 

' Manigoldo,  gaglioFfo,  alin  , briccone. 

Non  ti  vergogni  in  tai  modo  fuggire? 

Se' tanto  grande,  e fc' tanto  poltrone? 

Vattene  al  padiglion,  vituperato, 

£ fa , eh'  io  non  ci  vegga  mai  più  armate  , 
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Quando  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  toitl 
Qiiei  quattro  Re  guardò  Tenia  parlare. 

Che  tutti  in  vlfo  sbigottiti,  e Imorti  - - 

Han  toflo  intefo , che  li  vuole  armare  i 
Fumo  gii  arnefi  fuoi  fubito  porti,  / 

Mentre,  «he  s’arma  inginocchion  fa  Hate 
Ognun,  che  gli  è d'intorno,  ed  ognun  trema  4 
Di  tivfrenxij,  e di  paura  efttema  . • 

ià 

/ 

còme  a Poma  In  Teftaccic,  od  In  Agone,/ 

Un  bravo  torro  per  mandare  in  piana, 

Quando  i liegtto,  ha  intorno  aflai  petfone , 
Pigiiafene  piacer  la  gente  pana: 

' Com'egli  b fciolto  in  fuga,  ognun  li  pone,  , 
L’nn  fopra  l’altro  a Craverfo  ftramaiia  , • 

Egli  efee,  e fesglia  in  alia  orrìbilmente 
La  prima  cola,  che  tra’ piò  li  fente, 

li  y C9» 

\ 


I- 


I 


t I * ft;  Or  F R.  I M O’ 
M- 


Come  fu  detto,  il  Re  Gradaffj  viene, 

Tu  vederti  in  un  tratto  oènun  nettare. 

Non  r^avevan  ancor  veduto  bene  , 

Nè  voglion  tempo  perdere  a guardare; 

Chi'n  qua,  eh’ in  ii,  purché  volti  le  Ichiene» 
Non  guardando  ove  va,  gli  bafta  andare; 

Sol  Carlo,  e'I  Paladin  ferrai  reftaro , 

Nè  fo  quanto  il  leftar  fufle  loi  caro. 


- l.  - 


va 


11^  > 

Jeeo  lo  fmifurato  in  fu  l’Alfana 
Al  primo  feontro  trabocca  DiiJone, 

E poi  Ricciardo  in  fu  la. tetra  piana. 

Ed  a lui  andò  dietro  Salainonet 
Apptertb  vien  la  gente. Sericana, 

Alla  qual  fa  il  fuo.Re  cor  di  lione. 

Ha  la  lancia  di  ferro  intorno  citata, 

Che  tefifter  non  puoffi  a quella  fplnta.  - 

n 

Dipo-  tifeontra  11  tradfor  di  Gano, 

Ptefelo  nello  feudo  a mezio  il  petto, 

A gambe  aperte  ne  lo  manda  al  piano: 

Poi  ha  veduto  Carlo  al  dirimpetto. 

Spronagli  adduffo  con  quell'afta  in  mano, 

E de  la  fella  lo  trabacca  netto. 

Poi  di  Bajardo  in  man  la  briglia  ha  tolta,. 
Ma  il  buon  deftrier  la  groppa  ptefto  volta.  ■ 


I - 4 


J4- 


Fotte- ringhiando,  un  par  di  calci  mena. 

Così  fotto  al  ginocchio  il  colfe  un  poco,. 
La  fchiJiera  Incantata,  gtoffa,  e piena. 

Pur  il  piccò  di  dentro,  c gittò  fuco;  ^ 
Gtadalfo  in  fella  fi  foftenne,  appena  : 

. E per  la  partìon  non  trova  loco;_ 

Tutto  dolente  al  padlgllon  a' avvia 
C.  Bajatdo  a Parigi  fcappa  via.. 


Ave 


? 


'C  a'  « t o viù 
li 

Aveva  feco  Gradaffò  contfo1to"'^i'  >1  ù i|i. . 

Un  Medico  cetiifico  'eceeneAte  , 

Che  nome  avea  MheAro  Feiradotto ' i'fv 
E tutto  MeCitè  fapeva'  a mente  t 
Com' uno  aveva  qualche  raembeo  rdtto.-<>*  ■ 
Secondo,  ch’accadere  fm  la  gente.  • ■ 
Oltra  alla  cura,  eh' avea  del  padrone-' 

*.0  medicare  con  gran  diferezione  ‘ 


«Ssffui  fece  iin'inapJdnro  a quel  ginocchio'.*  ■' 

® certe  erbe , e radici  lo  conipofe,  ‘ ' 

Melferi  falvia,  cicuta',  e fiiiocch  o ' ' 

E fopra  la  percolTa  appena  il  pofe , ' ■ 

«he  fu  guarito  in'  meii  d'un  batter  d'occhi®-*  ' 
Tanto  fumo  quell' erbe  rirruofe:  ' 

E poi  eh'  alquanto  ii  fu  ripofato , ' 

Salu  di  onoro  in  ni'l‘A'lfana  atiffar®  :-  ' ' 


'ir 

Storna  più  che  prima  ardito,  e fiero  .* 
F»B6*  chi  pub,  che  I.  tem;e(la  riene, 
’l  Marchefe  Uliriero 
ha  gli  dato  in  terra  delle  fchiVo/ 

5 C foftiene: 

A dirlo  in  fomma,  e non  vi  fu  Barone, 
Che  non  p gltaffe  quel  giorno  prigione  / 


iS 

Itpopol  de'CrWiaal  in  fuga  è volto.  ‘ 
Sott'a  I Fagtn  non  fi  fa  più  difefa. 
Ogni  bnoo  Caralier  di  meiio  i tolto. 
Voce  di  Capitan  non  è più  intefa: 

Non  è chi  iDoftrI  a Sarachii  il  volto. 
Tutta-  la  buona  gente  è morta,  o preA„ 
n popolazzo  fogge  in  abbandono. 

Sempre  aU«  Ipalle  i Satacin  gli  fina.- 


Co» 
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I 

Come  in  Paridi  la  lotta  a’  Intefe  . , . 

Pel  noftro  campo,  e che  Carlo  c prigione». 

Salta  del  letto  Aibito  il  Danefe, 

Piagnendo  d’ira,  e di  compalfione:  ^ 

Safcia  la  piaga,  e veftefi  l'arnefe, 

Ed  alla  porta  fe  ne  »a  pedone  , -t* 

Che  per  indugiar,  come  dilcreto,  ’ ■ 'S  •_ 

Il  fuo  cavai  fi  fece  menar  drieto . ; • 


Come  fu  giunto  , I*  tiora  ferrata , 

Pi  fuor  s'odon  le  ftrida  , e’I  gran  remore 
Pelli  gran  gente,  eh' a peni  è tagliata, 

Non  vuol  aprir  quel  portier  traditore. 

Perchè  U porta  non  gli  fia  «fonata  , 

■Vuoi,  che  inuojan  color,  che  fon  di  furores- 
11  Panefe  lo  prega,  e lo  conforta, 

E gli  promette  di  guardar  la  porta.. 


4» 

Ortel  poltron  par  che  beffe  f*  ne  faccia, 
lo  rlfolve,  che 'nwt  vuol' aprire. 

Ed  oltre  a quello,  il  Danefe  minaccia, 
se  dalla  guardia  Aia  non  vuol  partire  t 
11  Danefe  adirato,  piglia  un'accia: 
Quando  colili  lo  vede  a fe  venire, 
Fugge,  che  par  guarito  ben  dell'anca,. 
Il  Panefe  ih  porta  apre , e fpalanca  . 


4>- 


Poi  cala  il  ponte  1’  ardito  guerriero  , 

E fu  vi  monta,  e tien  l’accia  a due  mam. 
Aver  buon’occhio  gli  facea  mefljero. 

Che  dentro  a furia  fuggono  i'CtlQiani  : 
Ognun  d’effet’il  primo  fa  penderò. 

Con  elfi  anche  intran  di  molti  Pagani', 
Oggler,  che  gli  conofee,  con  raccerta,. 
Stiignendo  1 denti»  a tutti  di  la  ftretu-. 


•t. 


« 


/ 


c.  A N T o vrr. 
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Ecco  la  furia  gtofla , ecco  la  piepa,' 

Ifinaiui  a tutti  gli  altri  è Serpentino,  ■„ 
Salta  in  fui  ponte,  e taglia  una  catena; 
Mena  l’accia'U  valente  Paladino  t 
In  fu  la  teda  un  gran  colpo  gii  mena. 

Che  fe  I'  elmetto  non  aveva  fino, 

E per  quanto  i’ho  intefo,  anche  incantato, 
£i  fi  pentiva  d'eliervi  laltatot 


> . . 44  ' 

Vede  il  Dancfe  la  folta  arrivare  t 
Ciugne  GradalTo,  e Fertaù  gli  i dritto  ; , 

E conofcendo,  che  non  può  durare,  ■ 

Come  buon  Cavalier  forte  , e difcreto  j 

Il  ponte  dietro  a fe  fece  tagliare 
Come  già  quel  Roman,  ficiito,  e lieto 
Di  non  poter,  nè  voler  più  fuggire, 

Ma  gloriofainente  ivi  morire.  ..  ■ 
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E combattendo  valorofa mente  t 

Contta  mille  Eagani , e con  Gradaflb, 

Che  per  vergogna  a dietro  tlen  la  gente,  , 

Non  fi  tira  già  egli  a dietro  nnqtalTot 
La  porta  dopo  fe  ferrata  fente,  i . 

Ma  lo  fpiaito  hi  pronto,  il  corpo  lalTo , , 

Benché  facelTe  aliai  difenlione  , — • 

Pur  di  GradalTo  al  fin  rellò  prigione*  , 

44  i 

Dentro  alla  terra  non  fon  più;  Baroni,  ■ r 

Ed  è venuta  già  la  notte  ofcura , ' tt 

Attende  a fare  11  popol  procefTionl  , 

D’altro,  che  pregar  Dio  non  a' ha  più  Cftrav 
Aperte  fon  le  Chieie,  e le  prigioni,  • 

Il  giorno  afpettan  con  molta  paura, 

I cité  Infelice  terra  vada  ' i 

A ^ fuoco,  a fil  di  fpada* 

Gl  f Con 


i 
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con  elValtti  il  Duca  Aftoff»  fu  lafelato,. 

Ch’ai  fatto  fuo  non  eia  chi  penfaffe. 

Ami  prefo,  che  fu,  fu  eiodicato,  , 

' ” Che  niorlffe  In  prigione,  o a^lnTecchianei ' 

Egli  era  al  cicalar  roolto'inclinato  : 

Et' un  gran  ealentnomo  a-felle  baflei 
Comincia  a dir,  che  Gradi ffo  l’intefa. 

Mentre  egli  era  in  prigiok  far  qntlla  imprcu»* 

■ 

I^io-tni  troTaet  libere  ( diceva  )' 

O^ueilo  diftirdin  non  interveniva, 

rènfato  mal  quel  «radaffo  r aveva , 

Fui  la  Grazia  di  Dio  è ancor  viva  r 
Hqiman  vedercte  '.  come  il  fol  fi  leva,. 

S'1o  ho  la  fantafia  buona , o cattiva  , 

Che  vo  rifeattar  Carlo,  e quella  gentp; 

(nfieme  con  Gradaffo^far  dolente. 

A»’ 


Ea  qual  gente  , di  ^uor,  fuperbr,x  altiera* 
Stava  al  Re  viacitor  tutta  d'intorno. 

Che  minacciava  in  villa  orrenda,  e fiera 
Diafat  Parigi , come  fi  fa' giorno:  , 

Per  rallegrezza  perdonò  all'Alfrera, 

Gli' altri  1 prigioni  innanzi  gli  menomo,. 

' Levofii  hi  piede,  e prefo  per  la  mano^ 
Apprellb  a fc  feder  fe  Catlo  Mano. 

Vr 


£ poi  gli  dilTc:  Savio  fniperadore,. 

Ogni  Signor  gentile , e valorofo 
Smrzar  fi  debbe  d’ acquiftar' onore  •- 
Chi  attende  a ricchezze,  e Ha  in  ripiqfo,. 
^ Seoaa-maArare’  innanzi  il  fuo  valore,' 
E'troppo  il  fatto  fuo  vitnperofo  : 

Io,  ch'n  Levante  mi  potea  pofatc, 

Sun  qua  venuto  per  fama  acquiftare. 


..  Won 


* 

c A M r o VII.  nj 

— 

' 5* 

■* 

Kob'  per  toTtI  il  tuo.  Regno','  e It  tua  ftanta^ 

Ni  per 'Spagna,  Alemagna  ni  Ungheria  y 
L' effetto  ne  fati  teftimonianza, 

£’ a me  troppa  la  mi»‘ Signoria  V 
Eguale  a me' non  voglio  altra  poffanzat 
Adunque  intendi  ben' ia  mente  mia. 

Un  giorno  intero  tu  co'tuol  Baroni 

'Vovelle  nel  campo  mio  fiate  prigioni . . 

Fbt  torna  a cafa  tua,. code  ti  pare, 

Ch'  io  non  voglio  in  tuo  ftato  por  la  mano,r  ’ 
Ma  con  un  patto,  che  m'abbi  a mandate 
Il  cavai  del  Signor  di  Moni' Albaao , 

Che  di  ragion- mi  fi  doveva  dare, 

Effendofi  portato- da  villano, 

E così  vò , che  come'  torna  Orlando, 
fa  Scricana  mi  mandi  il  fuo  brand». 

f 

S? 

^ \ 

Culo  promette  di  dargli  Sajardo , 

£ la  fpada  vedti  di  fargli  avere  : 
Pregalo  il  Serican’,  che  non  Ila  taido- 
A far  venirlo,  che  lo'  vuol  vedere  . 

Così  fi-  manda  a Parigi  Riccardo  : 

Aftoifo , eh'  era  fatto-  là  Meffate  , 

E dal  governo  avea  prefo  il  baffone , 
Viglia  Kiccatdo,  e mettelo  In  ptlgioM. 

/ 

W 

E rooi  a in  campo 'mandava  un'Araldo  ' 

A disfidar  Gradaffo,  e la  fua  gente,  > 

E che  fe  dice  aver  prefo  Rinaldo, 

O che  cacciato,  o motto,  fe  ne  menter 
£ Io  farà  difdir  conv*  un  ribaldo , 

Che  Cari»  ha  a fare  in  quel  cavai  niente, 

£ fe  Io  vuol,>fe  lo  venga  acquiftare 
Cen  quella  fioitc  d' arme , che  gli  pare  , ‘ < 

a 6 Ai] 
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A Tifo  parte.,  e parte  a Indegnailone 
Per  r imbardare,  che  il  mefTaggio  ha  porte 
Molto  GradatTo,  domanda  ragione  ' 

-,  KP  Adolfo  a Carlo,  e di  che  razu  , o forte 
Pi  folte  t dilte  Gano,  egli  è buffone, 

Che  in  feda  lien  tutto  la  nodta  corte  . 

Non  guardar' al  tuo  dir,  ni  dar  per  etto, 

.Che  non  ci  attendi  quel.,  che  d hai  proueffo.. 

GradafTo  gli  rlfpofe,  tu  di  bene,  * 

Ma  noN  creder  però  eo'l  tuo  ben  dire 
D’ andarne  tu,  fe  Bajatdo  non  viene,'  . . 
Sia  chi  fi  vuole  , egli  è di  molto  ardire  , 

• Tu  n'hai  buon  petto,  che  non  fe' in  catene^r 
Colui  vuol  meco  in  fui  campo  venite, 

Ei  venga  vie-.-che  non  vo  recufallo  . 

Ma  meni  foptuucto  quel  cavalloy. 

V 

fi  qual,  fe  cen  la  lancia  mi  guaJagnov 
Non  fon  più  obbligato  a mantenere.  ^ 

J patti , che:  de  troppo  buon  compagno 
Vi  feci,  e voi  '1  dovete  ben  vedere:; 

Di  dìfpiacet  moriva  Cario  Magno, 

Che  quando  prnfa  la  libertà  avere, 

E dato,  e roba,  e ciò  che  aveva  prima,. 

11  contrario  tutt'ha  di  quel  che  dima»- 

»« 

Adolfo,  come  prima  apparve  11  giorno,.  • 

£fce  fopra  Ba)ardo  in- campo  armalo. 

Di  groffe  perle  l’elmo  ha  tutto  adorno,. 

La  fpada  tutta  d' oro  aveva  a lato , 

Con  tante  ricche  pietre,  c gioie  intorno. 

Che  il  del  pareva , quando  è ben  dallato-, 

E porta  in  man  con  molta  leggiadria 
<j2|iella  lancia,  che  fu  delPArgalIn, 


e A K t 
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Il  cWito  fole,  Il  nuovo  di  " V 

Spuntava  appunto  fuor  dell  oniionte, 

Adolfo  fotte  il  bel  corno  fonando, 

A Gtadaffo  diceva  inftìutie  , ed  onte. 

Vlen  tu  . diceva,  e ciò,  cb'è  *' ^ **  * 

Ch’io  vò  di  tutti  quanti  fare  «n-OWnte, 

Mena  quel  tuo  favorito  1’ 

E fe  ti  piace,  mille  >n  una  fchiera. 

. do 

■ > 

Mena  Marfiglio,  mena  Balugante  ' 

E Serpenti*  con  eflì  , e Faiferone , 

E quel  Grandonio,  ch’è  n Btau 

eh’ un’ altra  volta  il  trattai  da  cafttone^ 

Mena  quel  Feiraù , ch’è  al  irfogantè 
Contro  al  crftunie  della  fua  natione, 

E finalmente  mena  reco  ognuno, 

Siate'Toi  tutti  quanti,  ed  io  fol  uno. 

Stette  attento  afcdtate  11  Be  'Gradaffb 
Qufefta  coai  bimtra  braveria. 

Poi  s’  arma,  e vanne  in’catnpo  di  buon  p»Bo, 
Ch’addoffo  a quel  cavallo  ha  fantafiar 
Saluta  Adolfo  in  atto  dolce , e baffo  , 

E poi  dice , io  non  fo  chi  tu  tl  fiat , • ' 

Ma  domandando  di  tua  condizione, 

Gan  m'ha  tifpofto,  che  tu  fe' buffo»».  • 


6i 

Altri  m’ban  detto  poi,  che  fe’Signort,  ^ 

Leggiadro  , largo,  gentile,  e rpodetto  , ^ 

E che  fe’pien  d'ardire,  e di  valore,  , 

Sia  che'  fi  vuole,  io  non  ho  a cercar  quello, 

Anzi  fon  qui  per  f?rtl  Tempre  ’ 

Ma  vo  ben  chiaro  fiirti , e manifedo , 

Che  vo  pigliarti , e fi! , fe  vuoi  gagliardo , ^ ^ 

E d«l  ItW  non  TCfil’t»  altro,  «he  Ba;atdo. 

mS£\M 


t i B K •'  • M 


<rofot,  che  fanno  il  conto  fénia  !’ofte 
Kifpofe  Adolfo,  tornano  a tiftre, 

Io  ti  ringtaiio  delle  tue'  propode, 

E poiché  al  cottefe  fai  parlate  , 

Non  vo,  che  M tn»  cadere  altro  ti  code ^ 
Se  non  che  lafel  quei  prigioni  andare  , 

Ed  io  te  anche  andar  làfeerò  ria. 

Ber  render  coriefia  per  coitcfia-^ 


Ed  lo  accetto  qnefta  eoniirione, 

Dllfe  Gtadaffo,  • coti  fermo,  e gmtot 
Eoi  volto  a dietro  corv  quel  tuo  tronco*» 
Giunto  di  ferro  groffo  fedo , e duro. 

Non  che  cavare  Adolfo  dell'arcione. 

Ma  penfa  profondate  ogni  gran  muro* 

D’  tltra  parte  mnelie  Adolfo  Ci  rinfranct* 
Boria  non  ha , ma  1’  animo  non  manca  ^ 


Or’ ecco  il  Sericano  , ecco  l'Alfana, 

Ecco  Adolfo,  che  corre  com’on 

Non  fa  mai  coppia  , come  quella,  dtana,, 

Adolfo  alla  petCblTa  dava  attento: 

• Lo  feudo  adocchia  per  non  farla  vana, 

E come  volfe  Iddio,  vi  dette  drento. 

Ed’  a fatica  can  la  lancia  il  tocca, 

CBe  defla  fella  CradalTo  trabocca. 


ti 


Il  qual,  come  fi  vede  edei' m ter  a. 

Appena,,  che  vuol  creder,  che  fia  veto  ,■ 

E dice,  or  è finita  la  mia  guerra  , 

Perduto  infieme  ho  l'onere,  e'I  dedtietofcl 
Cosi  chi  crede  pii  f*Per. 

Poi  tolto  Adolfo,  dìlTc ,,  Ca.valiero , 

Qui  non  accade  pivi,  difputaiioni , 

Vical  a ione  a tua  poda  I tuoi  prigioni. 


.4.  . 


C'  A'  » T o vsv 

Or 

‘ prefi' per  man  l'un  l'alwo  ran,,o  . 

Gradaflo  gli  faceva  molto  onore: 

Orlo;  e quegli  altri  ancor  niente  fanno 
Chi  perduto  abbia , o chi  ria  vincitore 

fi  ftanno:  ’ 

Adolfo  dice  a Gradalo:  Signore 
Pfegoti  non  dir  tu  niente  . loro,  ’ 

Ch.  IO  voglio  un  pò  di  fpaffo  di  «ofloro^ 

6t'. 

* • Carlo  V , •«!.»,„,*  - 

JDiffe,  1 peccaci  tuoi  t' han  qùì  cntufAi»» 

Om?!  ti*}^® * . ' 

«riandò  , perdi' è fciio^**fav?o**e*  * 

BRinaIdo%' avevi  “SVStó  ' 

Ed  ufurpato  il  fuo  cavai  Biiardn 
Che  guadagnato  ha  quello  Re  gagliardo. 

*9'  * 

me  !«  . 

Ad  mania  di  cafa  di 

Or  fattMiberar  dal 
Ch’è  malìgnitè  fola^j” 

Dìfcaccia  Orlando  é ' 

E fatto  il  confo  ÉuardL  ' 

fc ..  r.f.« '■  - 

«•' «don  m'ha  raelTo, 

Sì  «ccordatr,  - " 

lo  ?•“'  lobato: 

vgnuo  di  voi  per  me  «M  farà  arato 

SeSl  P"  “''•pcnfieror 

per  fenico,  « uiivlcrd.' 
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Ter  rend«r  ben  per  male  al  Conte  Gano  , 

Gli  ho  commendata  affai  la  fua  fnrtez7.a , ' 
Che  in  fu  quella  fchienaccia  di  villano  ' 
Porterà  l’acqua  con  molta  deAreizar-^ 

Voi  alrri  poi  poUron,  di  mano  in  mano 
A fuoi  Baroni  ha  donato  fu' Altezza, 
t /e  a lor  farà  grata  l'arte  mìa. 

Fatò,  ch’arate  buona 'compagnra. 

Aftolfo  non  fi  guafta  di  niente. 

Anzi  par  ben  , che  dica  da  dovere. 

Non  è da  dir,  fe  Carlo  era  dolente, 

£ di  quegli  altri,  qual'  fulTe  il  penfierot 
Tutpino  in  vifo  il  guardava  fovenre,  . 

£ poi  diceva  a lui , può  far  San  Fiere, 
Che'l  noftro  Dio  rinnegato  tu  abbia? 
Rifpofe  Aftolfo  : ai , Prete  da  gabbia  . 

Ognuno  ò fmeno,  sbigottito,  e bianco, 
Piangeva  il  Vecchio  Marno,  e Salamonei 
Ma  poich’ AAulfe  di  burlare  è Aanco, 

Si  getta  innanzi  a Carlo  ginocchione, 

£ dice:  Signor  mio,  voi  fete  Franco: 

Se  nfata  ho  io  troppa  prefuuzìone, 

Ferdon  vi  chieggio  riverentemente. 

Che  qual  fon,  fon  pur  voAro  hnalmeate  • 

F4 

y 

£d  anche  Analmente  veggo,  ch'io 
Non  fon  /offerto,  e non  polTo  /offrire, 

£ per  quello  mi  voglio  andar  con  Dìo, 
Gano  a fno  modo  potrà  fare,  e dire, 

,Ti  lafcio  obbediente  11  Dato  mio, 

E domattina  penfo  dì  partire:  V 

£ ferapre  andar  cavalcando,  e llentando, 
tiyyl  Rinaldo,  ed  Orlando, 


X 
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ROT  fw , fe  tarla,  o pur  fe  rflee^  « veto, 
«Uirdanli  tutti  l'ano  all'altro  in  volto,. 

, E «an  coti,  fin  che  Grartaffo  fieio 
Sette  conuBÌflìon,  eh' ognun  fia  fciolto  r 
" piimo  a falir  fovra  ì\  deitriero-, 
» j-J?*  vede,  il  remico  ha  colto,. 

E dille  : voi,  MelTere  andate  poi, 

altri  lon-iraochi,  e prigion  ^ete  voJr 

7« 

* n'ff  M "J®  ^ Gana, 

D iTe  II  Duca  : d'  Aftolfc  d' Inghiltétra  t . 
Allor  racconta  a tutti  il  Sericano,  . 

Come  paffata  fia-  tra  lor  la  guerra  ; , 

Altolfo  Ganellon  piglia  per  mano, 

® * Carlo  In  terra,. 

Gl*  * * Sagrofanto  Itnperadore 
<^ui  vogl'io  ftancar  par  roltró  amore  > 

IKa  ben  con  qn^.legge,  e conditioitt. 

Che  nelle  voftre  man  debba  giurare 
Per  qaattro  giorni  d' entrare  in  prigione , ' 
*’**"*!“«  lo  lo  vorrò  mandate: 
Ma  ft»pra  qn^o  voglio  obbligazione, 
(Perchè  U fede  mal  fuol' ofltrvare 
* *’  *8li  i aero , ogrrot  voi  lo  prova'te  , 

Che  quando  il  vo,  legato  me  Io  diateT 


' 

✓ 

®**1*  *11  «!•  Mnvlen,  che^lo  compiaccia. 

E fecelo  giurar  fólennemehte 
Or  d'andar' a Parigi  ognun  fi  fpaccia, 
j;l*to,  che.  Adolfo,  e Duca  non  fi  fente: 

4 1 tÌ  *1*1  1°  morde,  e chi  l'abbraccia. 

Al  Duca  fij  ne  va  tutta  la  gente  ; 

Cirnpaió  ha  Adolfo,  ed  è luo  quell' onore , 

La  fede  Jm^radoie . 

**  Pece 

- - . V I 
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tnreo  primo* 


fece  di  ritenerlo  jforto  affai , 

Tutta  r Irlanda  gli  volfe  donare:' 

Ma  non  vi  fu  alcun  rimedio  mai  , 

Dice,  che  vuole  i fuoi  cugin  truvarer 
Ma  prima,  che  gli  trovi,  ari  de* guai >■ 
Al  tempo  Aio  1’  udirete  contare  : 

Or  quella  notte  (leffa  il  Sericano 
Pinti  con  tutto  jl  fuo'popol  Pagano  •- 


fiffarno  in  Spagna,  ove  Marfiglio  teda, 

£d  egli  andò  di  lungo  in  Sericana, 

£'  deila  Aia  , non  fo  fé  dico,  feda. 

Altre  non  c'è  di  qneffa  feitimana  : 
£afciamlo  andar  , eh' io  ho.  da  dir  di  que^k'' 
‘ Un'altra  iftoria  non  men  bella,  e Arenai 
Farmi  veder  RinaUo  in  quel  palagio, 

Atocor  eie  fia  sb  bel,  Ilare  a difaglo  ^ 


Pirò  voglio  ire  a vlfititlo  un  poca, 

E vi  fatò  fentir  le  maggior  cofe 
Ce'cafi  fuoi,  che  tempo  mai,  nè  loco 
Fortuna  al  valor  Aio  tal  noo  oppofet 
Ma  percb’il  cantar  troppo,  fa  l'uom  tocco,^^ 
Siate  contenti,  ch'io  faccia  due  pofe, 

£ pigli  A ato  , acciocché  più  fonora  t 
K-  più  dolce  la  voce  mandi  fuora  k 


MJ- 


CANTO  OTTAVO-. 


A-R  G O M E N T O.- 


RinMlJo  fune  Anielùu,  e x’imierea  , 

Ni  ‘I  dura  ear  per  nemme  od  oro  piega 
Vede  apprejfo  una  Selva,  ove  fi  tlarca  , 

£ eoi  Gigante  le  f uè- forte-  impiega  ; 

Ma  poi  ton  fra  le  i prefa:  il  elglia  inare* 

Al  racconto  , tbe  fa  i’  infame  Strega  . 

Pugna  col  Moftro  con  ardir  fupremo,  ' *■  . 

Ma  quafi  i per  lui  giunto  al  punto  eftrtlMa- 


co5«i  , che  dlffe,  liiaio* 
E.ffer  Re  deell  Eferciti , e Padrone, 
E governargli , ebbe,  tl  giudiUo  raro/ 
Una  buona,  anzi  {'anta  opinione  s 
r«iò^  Signor,  fiat*  contenti  , ch'io 
Per  maggior  vofira , e mia  con{ulazione. 
Dipoi , che  quel  Gradaffo  è gito  ria 
Vi  faccia  {opra  una  breve  omelia  . * 


Tedefté- voi  mai  più  tanto  epparato;. 

Tanti  Gìgaìiti , tanti  Saracini  ? 

E fi»-  talora  , eh*  lo  non  arel-  dato 
Della  vita  di  Cariò- due .qnadrini  t 
Fu  rotto,  fu  {confitto;  fu  legato, 

E con  lui  quafi  tutti  i Paladini  : 

Vien  poi  AÌlolfo,  e levai  di  prigione, , 
flontra  ognl  fu», e vedrà  opinione >- 

/ Quelli 


». 
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Qiifl  tì  famofo  Ciro , e poi  quel  Serfe , 

E nell'antiche  illorie  de'Giudel, 

Colui , che  il  Mondo  di  jgente  copetfe , 

E gli  tagliò  In  iella  alfih  colei  .* 

Quante  battaglie  fut  varie,  e diyerfe  ~ 1 • 

Con  quegli 'ndiavolati  Filine], 
tornite  migliaja  fece  fuggii' imo. 

Or  fanciullo,  ora  donna,  ed  or  nelTunó.  ~ 


Qiiefte  gran  maraviglie  falfamente 
Son  ftate  attribuite  alla  fortuna , 

Con  dir,  che  in  queda  cofa  eli’ è potente' 
Sopra  quelle , che  fon  folto  la  Luna  r 
Mon  hanno  quedi  lai  pedo  ben  tnenie  , 

Che  feWpre  con  nuel l'uno,  o con  quell' una. 
Che  con  tante  migliaia, ha  cortibatiiito, 

' Jl  Rt  del  Ciel'ò  flato  à dargli  ajino^  ' ^ 

. 5 

£ con  quegli  altri  la  fuperbia  i datar 
£ l' arroganiia  , e la  profuniione. 

La  quale  Iddio  ha  fempre  abbominata, 

E fempre 'gadigata  col  badone  : 

Or  la  nodra  omelia  troppo  è durata. 
Torniamo  a dir  di  Rinaldo  d’Amone, 

Che  { come.diflì  ) da  mal  volentieri. 

Ancor  che  in  luogo  da  pien  di  piaceli* 

6 


' Gìnnfe  Rinaldo  a quel  vago  giardino , 

Ch'era  per  nome  chiamato  Giojofo, 

Stracco  gli  ha  il  cafo  l'anima,  e'I  cammino 
\ ‘Il  corpo  , ond'ba  bilogno  di  ri^ofo: 

Il  legno  al  lito  fatto  già  vicino. 

Smontar  lo  fa  fopra  un  bel  prato  cibofo 
Di  mille  vaghi  fior  vedilo,  e adorno. 

£ ben  quìndici  miglia  volge  iutorno . 

, . Ver- 


- / 
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Verfo  ponente  appunto  fopta  il  lito 
Bn  ricco  , e bel  palagio  fi  mofttava, 
'Fatto  d'  un  marmo  si  tetfo , e pulito. 
Che  '1  giardin  tutto  in  e(To  fi  fpecchiaT*  » 
Rinaldo  torto  verfo  quello  i gito , 

Che  con  al  bella  villa  affai  fi  tgrava 
Della  noja,  ch'aveva  foflenufa; 

Ecco  una  bella  doaoa,  che'l  lalutaj 


Dicendo:  vafbrofo  Cavalicio,  r 
■ A noi  vi  porta  la  voilra  ventura: 

Nè  lenza  gran  cagion,  fate  peiifierc, 
Che  fiate  qui  , non  fo  fe  con  pmra. 

Ma  con  moleftii  grande,  a dire  il  vero» 
Se  la  fortuna  voftra  è fiata  dura. 

Dolce  fin  porterajvl , e dllettofo. 
Avendo  il  cor  ( come  credo  } amorofo. 


E coai  detto  per  la  raan  lo  piglia , , ' ' 

Dentro  a quel  bel  palagio  l'ha  menatoi 
Era  la  porta  candida  , e vermigli*,^ 

Di  marmo  naturai  così  variato,  ^ ^ 

A quella  il  pavimento  s’afforaigUa, 

, A fcacchi,  a groppi,  e cerchi  lavorato, 

E di  qua,  e di  là  fupcrbe  logge ^ 

Fatte  d'oro,  e d'azzurro  in  mille  fogge» 


IO 


Molti  giardin  fegteti  in  terra,  è in  aria 
D'arbori  pieu  , di  fiori,  e di  verdura,  \ 

Di  gemme , e d'  oro  è ogni  cofa  varia  .* 
Chiare,  frefche,  e dolci  acque  oltra  mifura, 
Quale  è palefe , e quale  è folitaria. 

Quivi  hanno  fatto  a gara  atte,  e natura:- 
Ma  fopra  tutto,  ha. quel  luogo  un'odore 
Da  tornar  lieto  ogni  affannato  coi*  » 


Tra 


\ 
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iVra  l' altre  in  una  loggia  lo  menava 
La  donna,  riccamente  fabbricata, 

Quale  una  vaga  pittura  adornava. 

Di  fmalto  in  lame  <d';oro  illorlata  : 

Dal  Sol  d!  meaio  giorno  la  guardava 
Dna  felvetta  d'arbufcelli  ornata, 

£ le  colonne  di  ^uel  bel  lavoro 
(Han  di  criftdlo  il  fufto,  e'I  capp  d'-om. 


•"trova  in  quel  luogo  , il  Cavaliet' entrato.. 
Di  donne  una  leggiadra  compagnia, 

£ tre,  che  fopta  un  bel  tuono  accordato 
' natmo  una  foaviinma  armonia: 

Poi  tutte  l' altre  infierae  han  cominciato 
Un  ballo  pien  di  llrana  leggiadria: 
-Come  Rinaldo  entrò,  gli  fumo  intorno,, 
.Nò  fe  n'avvide,  che  circondotno. 


ilo  quello  una  ne  vien , che  in  doflb  avea 
Una  vette  di  vel  vergata  d'oro, 

£ Si  fotti!  , che  chiaro  fi  vedva 
Ogni  fegreto  , e piti  ricco  tefoto  : 

Una  tovaglia  oiaiiai,  che  tenea, 

Dette  ivi  in  mano  ad  u la  di  coloroa 
Poi  col  bacili' andò  verCo  Rinaldo, 

■ Ch'ò  di  prcziodtfìmo  imetaldò< 


;5ignor,  dicendo,  l’ora  già  f*apprefTa: 
Un'acqua  preiiofa  io  man  gli  pofe, 
eh'  un  morto  vivo  torneiia  con  efla: 

' Coai  pe^  l'  etbe  frefehe,  e rugiadofe 
Vanno  ad  un  fonte,  ove  la  menfa  ò meda 
' Sotto  un  coperto  di  vermiglie  lofe, 

1 Onde  fempre  qualcuna,  che  veniva, 

M profiumava  tutta  ^ e U foriva. 


<^uau 
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Rinaldo  in  meno  fi  f-jno  federe  : * 

attaccate,  . 

Che  abjgottifcon'un  fol'a  redere- 
Ecco  Tcnir  vivande  delicate. 

Serriano  a tu  tto  patto  quelle  donne 
.Sacciiue  a raeua  gainba  «a  Jùaacfce 

JPolche , finita  la  fupetba  cena 
Nuda  reftdla  bel^  ” «I^Ì' oro' 

^ysi»dre  feino  nn  ^ro 
Di  voci  empiendo  l'aria  alta  ferenr*  ' 
Eoi  * accorta  a Rinaldo  una  di  ,oró’ 

I' rutr  »“  vedi* 

f-  e più,. -.ncoridù. Medi, 


1 

\ 


\ 


\ 


^er  amor  tuo , ciò  clie  tu  vedi 
Una  donna  gentil.  Regina  noft« 

Si®  P"  godetti  di  Spaina  »■  k ’ 

Nè  Tainor,  che  ti  , 

Rinaldo- ftaVa  come'ft"* mortr.  , 
Dubitando  fra  fe  di  quale.,  e 

Ma^igi.  e «reVtaSi! 

Angelica  a colei  nonMax-feau.w  C 


1 

Quando  Rinaldo , tra.  tanta  zUeenzin 
Non  ti  muover,  disca  prigioa  tu  Ut. 


r 
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Oui  non  ti  »«1  Frusbert»  adoperate, 
^N4  tl  varria,  s'aveffi  anche  Bajardo, 


Pi  ogni  banda  fe' cinto  dal  mare, 

<2ui  non  ti  giova  ard't,  «è  efler  gagliardo* 
Qiiel  cor  tant'ai’pio  ti  convien  mutare. 
Ella  contenta  fia  fol  d'un  tuo  fguatdo, 
li  (]U*l  fe  nieghi  a chi  t'ama,  e c'adoiS« 
Che  farti  a chi  t'cdia,  e diionota.^ 


Cosi  dteea  la  bella  gloranetta. 

Ma  milia  n’ alcolttva  il  Paladino, 

Nè  quivi  alcnna  delle  donne  afpetta. 
Anzi  foletto  fugge  pel  giardino. 

Uve  neffuna  coia  più*l  diletta; 

Ma  con  quel  cor  ghiacciato  adamantiM 
Si  delibera  al  tutto  di  partite , 

£ cerca  il  legno  per  fu  vi  falirc. 


Trovò  il  navìllo,  che  l'avea  portato, 

E foletto  fopr’eflb  faglie  ancora. 
Perchè  nel  mar  fi  farAbe  gittato 
' Più  tallo,  che  ftar  quivi  una  inext^ora; 
Il  legno  fermo  Ila,  che  par  murato  , 
Onde  dì, Itili*,  « =1'  s'accora, 

E fa  penfiet,  non  potendo  altro  fate  , 
Ad  ogni  modo  di  gittaifi  in  mare  . 


Al  fine  il  legno  pur  dal  lito  parte , 

j:  Ponente  a buon  vento  cammina, 

Ad  ordine  è di  vele , arbori , e farte , 
Onde  fende  leggier  l'  onda  marina  : 
Uni  vran  felva  l'altro  di  in  difpatte 
Vede,  ed  a quella  deliro  s'tvvlelna* 
Rinaldo  giunto,  rollo  in  terra  fmontt, 

E con  un  YWcWv  fiiWw  »*tffront*r 
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DI  pianto  pieno,  e di  malinconìa, 

Pietà  di  me  , dice*,  nobìl  Signore, 

S' onor  ti  muove  dì  cavailetìa, 

A difender  la  caUl'a , eh' è migliore: 
TJna  doniella  , una  figliuola  mia 
M'è  fiata  tolta  da  un  rubatore: 

H pui’adefib  ptefa  .via  la  mena, 
'Dugento  pafiì  non  è lungi  appena,  . 


Mo(To  a pietà  di  lui,  prefto  Rinaldo ^ 

Benché  fia  a piedi,  e folo  abbia  la  fpada, 
A caftigar  colui  veloce,  e caldo. 

Coperto  d'arme  corre  per  la  ftrada  ; 

Come  lo  vide  <juel  ladron  ribaldo, 

LsTciò  la  donna,  e non  illette  a bada  - 
A bocca  ponG  un  .fiero  , ortibil  corno  ,’ 

Che  l'aria  fa  tremar  tutu  d' intorno. 


Rinaldo  a quell' orrendo  alto  fonare 

' Chr/a  ’ '«oiuiccllo . 

^ piccoletto  in  «are 

A la  Cina  d.  quel  Ge-le  un  caftellol 
Al  fuon  del  corno,  ecco  un  ponte  calare 
Ed  un  Gigante  fe  ne  vien  per  elio  * 
Sedie,  piedi  è alto,  brutto ,%  ftranò . 

«d  ha  una  catena,  e un  dardo  in  màno. 


'Qiiclla  catena  ha  da  capo  un'uncino, 

Or,  che  domin  vorrà  far  mai  coftui  > 
Come  quivi  fu  giunto  il  malandrino. 
Laica  Ir  quel  dardo , che  valeva  dui 

«■>»/  - 

Pur  fi  lafciò  palTar  tuty)  da  lui. 

Nè  u*berp,  nè  maglia  puntoiha  retto. 
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Che  come  vifto  l'clb;  De”.“cefr'^""' 

Af 

A e»po  di  quel  po*te  era  un'  anello 
Dentro  vì  attacca  il  Gigante  1'  .mv 
K gii  Rinaldo  è fonf.  !i  • 

Che  correndolli  di/tro  egfi“è' vWno' • 

quello 

E c^nldlTl  ” P»J«dlno.  ’ 

E con  e(To  la  pietra , ognun  va  via 

>lai  non  fu  la  pi^  pana  fantalìa.  *_ 

Hf 

In  una  tanta  ofcura  , c tenebrofa 

Cafca.  fopta  la  quale  il  fiume  andava 

Una  catena  dentro  ,'era  afcofa  ’ 

Con  etra  quel  Giunte  lo  legava’, 

Non  fu  mai  viftan.  più  ladra  cof, 
eoa  legato  in  fpalla  nel  portava  ’ 

E gii  diceva,  perchè  defii  Impaecio 

Al  mio  compagno,  ed  io  t'ho'  p^'^o.,,  ,a„io, 

Ju 

Non  gli  tifpofe  il  Paladin  valente 

come  , 

binando  la  foglie  rfe*.  " „ > 

quanto  m’increfce  è ch'V“"’ 

Legato,  avviluppato’  i„  un  fatTr?^” 


Or 
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Ji 

fia  che  può,  coti  dicendo,  ranno 
Al  ponte  del  caftcUpei  paffii'iri. 

Quivi  attaccate' tède,  e braccia  danno 
D’uomini  iDorti'miferì,  e cattivi, 

E quel,  eh' è peg]^io,  il  ipirito  ancor  fannò 
Molti,  e fon  mezzi  morti,- e mezzi  vivi: 

Rodò  è quel  mirro,  ed  a chi  da  lontano, 

'Par  che  da  foce  , e put'è  faogne  umano  ^ 

1» 

/ 

Rinaldo  per  tal  rida  non  fi  muta,.- 
Anima  non  fu  mai  tanto  ficuta:' 

Ecco  innanzi  una  vecchia  gli  i venòta> 

Coperta  tutta  d'una  vede  ofeuta  , 

Magra  nel  volto,  orribile,  e barbuta 
E di  fembianza  difpietata,  e dura,  * 

Rinaldo  innanzi  i piè  fi  fa  gittate . ' 

■Coti  legato,  e comincia  a parlate.  > 

Il  s • 

'Forfè,  che  più  non  bai  fentito  dire,  j 

niffe  la  vecchii,  la  crudele  ufanza 
Che  queda  Rocca  ha  fatta  dabilire  ’ 

Però  nel  tempo,- eh’ a viver  t'avanza  " 

Polch'a  doraan  s'indugia  il  tuo  morire 
( Lafcia  pur  della  vita  ogni  fperanza  >* 

L' ufanza  in  quedo  mezzo  intenderai 
E poi  domane  io  mal’ ora  moiiaì . ’ ^ 

n 

Un  cavalier  di  ricchezza  infinita,  ,i 

Di  queda  Rocca  un  tempo  fii  Signore, 

Tenea  vita  magnifica,  e fiorita. 

Ad  ogni  Cavalier  faceva  onore: 

Ognun,  che  paffa  . a dar  con  elfo  inviti. 
Maflìmamente  gente  di  valore  : 

Avea  codui  per  moglie  una  donzella', 
eh’  un' altra  al  Mondo  non  fu  mai  al  belli  » 

Mi  Àvc« 


/ 
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A\evi  nome  ircevaliet  Grifone, 

(guelfa  Rocca  Al'.aiipa  era  chiamata; 
biella,  la  doiua,  e ben  con  gran  ragione,  , 
che  pareva  una  ftella  al  del  levata: 

Era  di  Magfiio  la  bella  Cagione, 

Andava  il  Cavaliere  qualche  fiata 
A quella  felva,  eh’ è in  fu  la  marina, 

Uove  ginnAefti  tu  quella  mattina. 


E pacando  per  effa  ebbe  fentito  , . v*.  .. 

Un’alno  Cavalier,  eh' a eaceia  andava, 
tome  a gli  altri  gli  ft  il  cortefe  Invito,  * 

E qua  fu  nella  Rocca 'lo  menava  scatti; 

Era  eoÀni,  ch'io  dico,  mio  marito, t fy»  iftj-yjl. 
Marchio  , Signor  4!  Atonda  li  cfalanim, 


■4é 


'\y.  ■ 


In  fomma  fu  sì  accefo , e ti  infiammato, 
Ch’altro  noi  ftrigne  , nè  d'altro  ha  penfiero, 
Che  di  tor  la  fua  donna  al  Cavalieio,  - 


Partefi  pien  di  mala  iutWwlone,  r 
Torna  cambiato  in  villa  a maraviglia, 

Nc  «Uri,  ch'ei.fapeva  la  cagione  t - ^ , 

Elèe  tfAiOnda  con  la  fua  famiglia,  ^ u... 

V TnfpgttC  pOtta  fece  dì  Grifone,  - 

E di  perfona  alquanto  lo  lomiplia«  -<ai':  ■ìì-Ji''  i 
1 fuoi  compagni  nel  bofeo  infcofe , , ^ 

E'  infegne,  c rAriaì  pur  con  elli  piiofc. 

E Jt- 
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E difarmato  , com’  andaffe  a caccia  , ' i • 

Per  la  felva  ne  va  fonando  il  corno: 

Grlfon  cortefe  , e tutto  allegro  in  faccia 
( Parch’era  in  quella  parte  anch’ei  quel  giotoo  ) 
Alla  volta  di  luì  d’  andar  fi  fpaccia  ; 

Marchin  ribaldo  fi  guardava  intorno, 

E come  non  a vede  alcun  veduto, 

Fotte  diceva  : io  put  1'  arò  perduto . ...  • 


Poi  a Grifone  in  un  certo  atto  volto,  ••  ' 

Come  s’allor  gli  aveffe  dato  mente, 

Dilfe  , un  mio  can  dagli  occhi  mi  s’è  colta. 
Nè  fo  cercarlo , onde  fon  più  dolente  » 

' Grìfon  va  feco , e fu  il  miftro  coko,  ' 
Dove  nafcofa  avei  quella  gente  jiJ. 

Lo  fcellerato  traditor  Marchino; 

A tradimento  fu  inoito  il  mefcbiBO.  v- 


Con  la  fua  Infegna  la  Roeea  plglltro, 

Nè  dentro  vi  lafciaino  anima  viva  , 
Fanciulli,  e vecchi  prefero,  e fcannato  , 
Donne  , ed  ognun  di  vita  il  trillo  priva: 
Poi  alla  bella  donna  fe  n'  andare, 

Che  piagnendo  di  doglia  fi  motiva  : 

Molte  carene  le  fece  11  ribaldo , • 

Ma  troppo  ei»  quel  cor  pudico,  « fald». 


Penfava  al  fiero  oltraggio,  e fcellerato,  •' 
Che  l’avea  fatto  il  falfo  traditore, 

E Grìfon,  che  da  lei  fo  tanto  amato. 

Le  flava  ìmprelTo  notte  , e di  nel  core  : 

E pénfa  pur,  come  fia  vendicato. 

Ma  il  modo  ancor  non  fa  trovar  migliore  , 
Ai  fine  innami  li  mette  il  penfiero, 
t^iell' aniiual/  che  fopr'ogn’altro  «.fiero» 
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, cVi  pi  A fiero,  e 
E più  ardente:,  che  foco  , che  fi». 

E' la  moglie,  che  un  tempo  •m»  H ‘no  fpofo,^..- 
Poi  difpreiiata,  cade  in  gelofu: 

Non  è il  lion  ferito  piu  crucciofo. 

Nè  la  ferpe  calcata  tanto  ria  . 

Quanto  la  moglie  i.fiera , e difpatata,  . 
cjhc  fi  vede  per  altri  abbandonata  < 


-f.*- 


Ed  io  hen  lo  fo  dir , che  lo  provai,. 

Quando  avvifata  fui  di  quella  cofa  , 

. Io  non  fentil  la  maggior  doglia  mal , . 

Ami  in  un  tratto  diventa!  rahowla  • 

Ben  lo  molltò  la  crudeltà,  ch’utai. 

Che  forfè  ti  parrà  maravigiiofa,  v 
Che  dove  gelofi»  ftrigne,  ed  amore, 

Sopra  quella  non  è rabbia  maggiore 

Due  figliuoletti  aveva -di  Marchino,  •' 

Il  maggiore. fcannai  con  qiiefia  mano,. 

Stava  a guardarmi  l'altro  piccoliiio, 

E mi  diceva;  Madre  , fate  piano; 

Nei  piedi  il  prefi . « «battei  quel  mefchino.. 
Ad  un  fallo  crudel,  duro,  e villano;  o 
E fu  ben  patte  di  vendetta  quello. 

Ma  certo  fu  niente  appreflo  al  tetto.- 

46» 

Non  fendo. ancor  ben  morti,  gli  fquartai, 

Del  petto  all’uno,  e l' altro  ttaflì  il  cote,  - 
Le  tenetene  roerabta.fralnuwai , 

Penfa  per  te,  fe  quello  era  dolore  : 

Ma  ancor  mi  giova,  che  mi.  vendicar: 
Serbai  le  tette,  non  già  per  amore. 
Ch'amore  in  me  non  era,  nè  pietate, 

Ve  ftrbai,  per  ufar  più  crudeltate... 


-■1 
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le  patti  qua  fu  poi  di  nafeofn  , . J. 

La  carne,  eh' area  fatta,  poli  al  foco^ 

Tanto  potè  I' oltraggio  ingiuriofo. 

Ch'io  ftelTa  fui  beccaio,  io  ftefTa  cuoco  a' 

A meiifa  l'ebbe  il  padre' dolorofo,  ■■ 

£d  ambe  le  maugiò  con'  feda  , e gioco  v 
Ah  crude!  fole,  ah  giorno  fcellerato, 

Che  compoitè  reder  tanto  peccato.^ 

lo  mi  partii  dipoi  nafeofamente , 

Tutta  di  fangue  fparfa  imbrodolata. 

Al  Re  d'Orgagna  andai , che  lungamente 
Senza  frutto  d'amor  m'aveva  amata •- 
Era  codui  della  Stella  parente,  . . 

Gl!  raccontai  l'idorla  fcellerata, 

E lo  condulll  armato  in. fu  rarclone' 

Ar  far  vendetta  del  motte  Grifone  . 

49 

llilé  non  fu  queSe  cofa  coti  pretta , '■  i 

Che  com’  io  fui  partita  del  ctttello , il 

La  donna  in  vifo  modrando  gran  fétta,  ; . 

Ma  con  amaro  cot , va  inoanti  a quello-  < - 

E gli  prefeuta  l'mia,.e  l'altra  tetta_ 

Rè' figli,  ch’io  fcrvai  denteo  un  piattello, 
eh’  avean  perdute  le  fattene  fue , ' . ' 

)>ùr  le  conobbe  il  aibaldo  ambedne ’ ' 

50’ 

Ajreva  la  Damigelle  il  crine  fciolro  , 

La  faccia  altiera,  e l'anima  ficura, 

Ed  a lui  ditte  , r uno,  e l'altro  volt» 

E'  de' tuoi  figli,  dà  lor  fepolturac- 
Il  retto  hai  rii'nel  tiio’ventre  fepolto, - 
Gli  hai  divorati,. non  aver  paura s 
rénfa,  che  doglia  ebbe  quei  traditore, - 
Os-ctudeltà  combattuto,  e d'amoie. 
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lo  fmifurato  oUraggìo  lo  fiflgner* 

A fir  di  quella' donna  afpra  vendetta  ^ 
Dall' altra  parte  il  bel  vifo  teneva 
L’  ira,  e la  palTion  legata,  e Oretta: 

Al  tin  Io  fcellerato  il  fren-11  leva, 

E poti  meno  in  lui  quel  che '1  diletta, 
Vinfe  l’Ingiuria,  alla  qual  più  <■  (degna* 
Perchè  non  fa  trovar  vendetta  degna. 


'tì  corpo  di  Crifon  fi  ft  portare  j 

Che  cosi  morto  ancor  giacca  nel'p'atw, 

C fopra  quei  la  donna  fè  legare, 

Vlfo  con  vifo  ftretto,  e mano  a rnano: 

E casi  dando , con  lui  voliè  ufare  : 

O piacer  fcellerato  « empio,  inemano:-- 
Piiuava  il  corpo  morto  fieramenie. 

Sopra  legata  da  quella  dolente. 

5* 

In  quello  tempo  il  Re  d' Orgagna*  ventre  . 

Ed  io  con  molta  gente  in  compagnia  : 

Come  a quel  traditor  di  noi  fovveniie  , . 

Per  ben  compir  la  fua  ribalderia , 
scannò  la  donna,  nè  però  fi  tenne- 
D'ufat  con  efla  morta,  tuttavia  , 

E credo,  che  lo.  fè  per  gloriarli. 

Che  peccato!  a lui  non  può  agguagliatfi»'  •- 


54 

- Or  noi  venimmo,  e dòpo  gran  battaglia,^ 

Al  fin  la  forte  Rocca  fu  pigliata. 

Ed  al  ladron  con  ardente  tanaglia  , 

Tutta  l'empia  perfon»  fu-fleacciatat 
Chi  rompe  le,  lue  membra,  e chi  le  taglte-, 
La  bella  donpa  poi  fu  fotterrata 
In  un  ricco  fepolcru  preaiolo , - ' ' 

G con  effa  1.’  amato,  • caro  fpofo» 


Uippoi  che  il  Re  di  Orgagtoa  fu  tornato. 

Io  qui  rimari  in  mìa  mala  ventura  : 

Era  l’ottaTO  mefe  già  paiTato 
Q.uaBdo  fentimmo  in  quella  fepoltura,  > 
Un  grido  fiero  tanto,  orrendo,  ingrato, 
eh'  io  non  vo  dir  degli  altri  la  paura , 
Ma  tre  Giganti  ne  .fur  fitaventati , i 
Che  il  Re  d'Orgagna  in' aveva  lafciati- 

Vn  d'  elfì  alquanto  piu  degli  altri  ai£to 
Volfe  la  fepoltura  un  poco  aprire;. 

E ne  fu  torto  il  mifero  pentito, 

Però  eh' un  mortro  non  potendo  ufeire, 
Meffa  una  branca  fuor,  l'ebbe  gremito, 
E’n  poco  d'ora  Io  fece  tnorirc  , 
Orribilmente  in  un  tratto  inghiottiiìo,  . 
Che  di  paura  fiir  pavento  a dillo . 


pjon  fi  trovò  più  uom  tanto  ficiiro  , 

Che  in  quella  rtaiiaa  mal  volerts  entrare 
Clgner  poi  la  fec’ io  d'un  forte  muro, 

E con  Ingegno  l'arca  aperta  ftarej 
Ufeinne  un  mortro  contiafaito,  e feuro. 
Tanto,  eh' alcun  non  l'ofa  pur  guardale. 
L'orribil  forma  fua  dir  non  ti  porto. 

Tu  U redrai:  quando  fataui  addulTo, 

58 

Introdotto  abbiam  noi  'poi  quella  ufanza  , 
Ch'ogni  .dà  prefo  i qui  qualcun  menato  j 
E lo  gettiam  là  dentro  a quella  rtanta , 
Acciocché  fia  dal  mortro  divorato  ; 

Ma  perchè  fpcITo  la  preda  ci  avanza. 

Chi  è da  noi  feannato,  e chi  impiccato, 
E chi  vivo  fqiiartato,  com'hai  vìrto 
All' entrar  del  cartel  inifero  , e trill*  . 
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Cag’on  di  quefta  tifinia  così  Arant> 

Parte  i neceflìtà,  patte  (iereaza, 

Altro  cibo  non  vuol,  cbe  carne  umana 
Il  raodro , e non  n'avendo,  il  muro  CpcMa  ir 
lo,  che  fiera  divenni , afpra,  e villana  • 

Alia  memoria  fcellerata  avvezza 

Di  quel  ladron,  per  slngner  rnale  a male,.  - . 

£.  foco,  a foco,  mifera  , fon  tale. 

d* 

Rttichè'  la  orrenda  Iftorìa  ebbe  afcolfatx<  ' - < 
Rinaldo,  e di  quel  meftro  ben'intefa>  ' 

La  natura,  e la  forza  inufitata. 

Per  non  morir  però  fenza-difefa , 

Volto,  difle  alla  veccJiia  dlfp'ietata, 

Pregovi , madre  , che  non  fiate  offefa  , 

Che  da  quel  crudo  moftro  fciolro  io  vada/ 
Aimato,  come  fono,  e.  con  la  fpada . 

e.i- 

aafe  la  vecchia,  e dl(Te  , or  pur  ti  vaglia. 

Quante  arme  vuoi-ti  lafcerò  portare , 
QueH''orrendo< animale  il  ferro  taglia. 

Nè  contra  l'ungbie  fue  l'uom  puoffi  armare  ir  • 
A te  convien  morir,  non  far  battaglia. 

Che  la  fua  pelle  twn  fi  può  tagliare:  < ' 

Ma.per  più  tuo  tormento  fon  contenta, 

Che  chi  è più  armato , ivi  più  (lenta ..  .. 

te 

Come  fu  giorno,  quella  CI uda  gente- 
Dentro  al  gran- muro  Rinaldo  ha  calanti^ 

Fn  alzata  una  porta-  Incontanente , ' - • ' 

Ecco  il  moftro  crudele  infuriato,  • 

Batte  al  forte  1'  un-  con  l' altro  dente , 

Che  chi  fta  fopra  al  muro,  è fpaveatato,. 

Nè  perchè  ftia  molto  alto  t’allìcura. 

Che  fi  nafeonde,  e fugge  per  paura. 


C A N T.  O Y/lf,  I7<r 
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itìnildo  folo  ft«  fenxa  {pavento,  .i< , 

E tutto  armato,  potta=  In  man  FtuabeitaV 
Pena’  io,  eh’ ognun  di  voi.  fari  a contento 
Di  quefto  moftro  avet  la  fotraa  aperta: i'' 
Cominciando  dal  primo  nafeimento, 

Che’l  diavol  lo  faceffe,  è cofa  certa. 

Del  feme  di  Marchili,  .che  in  corpo  portai 
lìa  bella  donna,  che  da  lui  fu  morta» 

V fin 

Egli  era  di  grandeita  più'ch’Ttn  6uèfV  r 
Jl  «ufo  aveva  proprio  di  ferpeote,  fT  ' ' 

La  bocca  larga  delle  braccia  due , «ùt 

E lungo  un  inexxo  palmO' ciafeun  dento,  ■ . ^ 

La  fronte  ha  tutte  le  fiereiie  Aie 

D'ni)  cinghiai,  quando  irato  più  fi  lente, 

E d'ogni  tempia  gii  efee  fuor'  un  corno. 

Che  quando  11  mena,  l'aria  rugg*  intorno,-  - ' 

£ taglian  tutti  qual  lama  affilata  , j ^ 

Mugghia  con  voce  piena  di  tettoie  •..•u  a;.t 
La  pelle  ha  verde,  gialla',  e variata  !-b-.  ' 

Di  aero,  e bianco,  e di  loffo  coloiet  , 

Ed  ha  fempre  la  barba  infanguinata,  ■ 3 

Occhi  di  foco , e {guardò  traditore  , ‘ ' 

La  mano  ha  d'uomo  , ed  armata  d'  unghione 
Maggior  di  quel  dell’otfo,  e del  liooa,  - 

es 

Co»  l’ unghie,  e‘ denti  par  che.taqto  pofTa,. 

Che  plaflta,  e magliamon  vi  può  durare,.'  . . - 
Ed  ha  la' pelle  ai  dura-,  e si  grolu,  li  i ‘i  . 
Che  in  alcun- modo  non  fi  può  paffaret-- i,  •• 
Or  quella  beftia  feroce  è inoffa  , > -it  * 

E va  foffiaado  Rinaldo  a trovate 

Su  due  pii  fitta  , e con  la  bocca  apetto,  • 

Siaaldo  tira  uu  colpo  con  Frujberta. 

H 6 E per 
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ila  £ t B'K  O P H IM  » 

«ì 

E par  eh' a meno  !1  mnfo  l'aLbIa  edUr  ■ 

I7n  foca  fembra  la  beftia  adirata  , < 

E con  più  furia  a Rinaldo  rivolta. 

Con  la  man'  alta  tira  una  tampatat 
Kol  giunfe  troppo  ben  ^r  quella  volta. 

Ma  quanta  maglia  prefè,  gli  ha  Ùracciat», 
Janto  l'unghione  ha  difpfrato,  e crudo  i 
E trapalTogli'  iiiiin'al  petto  nude.  . 

«* 

Ma  non  per  quefto'ìl  Pàladln  c’artefta  , 

•en  ch'abbia  il  peggio,  pur  non  (i  fpareoTa^ 
Tira  a due  matvi  a’traverfo  alla  teùa: 

Quella  beftìa  crudcl  par-'che  noi  fenta  ; 

Aliti  battuta  più , fa  pitV  teropeùa  , 

Salta  d'intorno,  e non  i punto  lenta. 

Or  d'una  zampa,  ed  or  dell'altra  mena,. 

Con  tanta  furia,  che  li  vede  appena. 

®9 

io  quattro  parti  è Rinaldo  ferito  , 

Ma  non  ha  il  mondo  cosi  fatto  core, 

Vederi  metto,  e non  è sbigottito; 

Scemagli  li  fangue,e  ciefcegli  il  valore/  , 

E certamente  ha*  ptefo  quel  partito. 

Ch'ai  difperaro  cafo  era  migliore, 

Che  fe  quel  moftro  non  facci  perire,,  , . , 
Quivi  di  fame  pur  convien  morire. 


po 

fili  comlntlava  il  giorno  a fari!’ ofeuroj, 

£ la  battaglia  tuttavia  durava,  ^ 

IK Principe  s'iccofta  all'alto  muro,  >■'  •■  = ’ • 
Il  faugue  » poco  a poco  gli  mancava  ^ 

' E ben*  è del  morir  certo,  e Cento',' < ’ 

Pur  con  Frusberta  gran  colpi  menava,. 

Al  crudel  moftro  (angue  non  ha  moffo  ,'  ' ' 

Ma  fracafTato,  gli  ha  la  carne , • l' oflo  r 
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»tìiBer*to  di  ftordJrlo,.fi)xs»;>,^^.  % , 

I.’ denti,  tira  un^colpo  aiVto^^ eAvithll^'. 
Quella  bediaccia  ta  ipaJa  gTI  aJferra  » 

Or  che  farà  il  Signor  £«■  Motìt*  Albano  ? 
Finii’ a un  tratto  ha  la  vita,  e la  guerra, 
Fokliè  Frnaberta  gU  è tolta  di'  mano  t ^ 
h>  » penfarvi  ho  poco  inen  che  pianto,- 
Ritornate  di  graiia  all’ altro  Canto 
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, CANTO 

A R G O M 


NON  o; 

E N T o 


RiualJo  prl  fitctrfo  Atll’  amante 
jfiigelica,  Jà  rmrte  all' afpra  fiera  ; \ 

Fa  firage  orrenda , e parte  in  quell’ ifiante - 
Afiolfo  con  là  lancia  , di  carriera 
Srandimarte  /cavalca  e Sacripante  : 

.Quei  aur  van  dell' ohhlio  fu  la  rivitra 
Conofce  Afiolfo  Orlando  /memorato , 

Ma  da  lui  /ugge  come  un  /f tritato  ^ 

r’ 

i niifer!  mortai  fuffer  [erudenti 
la  peafare,  ifpettare,  aiilivedere 
f varj  caft , e gli  ftraiil  accidenti , 

Che  in  quella- vita  poITono  accadere, 
Starebbon  iempremai  lieti , c contenti , 

E non  avtebbon  tanto  difpiacare, 

Quando  foituna  avverfa  gli  faetta 

All' iinprovrifo,  e quando  men  a’afpettav 


»• 

Non  vo  fe'fton  a penfare  alle  morti 
( Parlo  or  coti  nel  numero  plurale, 

Volendo  intender  delle  varie  forti  , 

Con  che  quella  inimica  ogn'oi  d affale  ) 

Che  doverebbon  farne  pur’  accorti , , • 

Che  non  è al  mondo  il  ria  meno' animale, 

Nè'I  piii.mifer  deli' uomo,  e pili  infeliee^ 

E tutta  via  ali  pat'effer  felice  t 

ferchi 


C h Hi  T»  O IX. 
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Btrclii  flam  di  noi  (leflì  adulatori 
Ed  ognun  le  fue  ^pe  fi  perdona. 

Un  fi  promette  vita.,  un'altro  onori,  ^ 
Un'altro  fanità  della  perfoiiait 
Mai  di  noi  fiefiì  ufcit  non-'vogliam  fuori 
E però  non  fi  fa  mai  cofa  buona: 

Chi  a Rinaldo  arebb.e  mai  creduto, 

Ch^  un  cafo.coai  firan  fufle.  accaduto? 


^ f 


Mbl  qual,  perch’era  coaì  paticyite»,  ' 

E non  avea  paura,  nè  dolore,'  . i < 
Far  la  potca  non  fot  come 'valente, 

E pien  di' generofò  invitto  ocre:  \ ' 

Ma  potea  fari’ ancor  comè‘ pi  udente  , 
Come  quel,  che  (<enfava  a tutte  l'ore 
A tutto  il  mal,  che  1 venir  gli  poteva; 

Or  torniamo  a veder  quel,  che  faceva.. 


I 1 , 


Stava  a quel  muvo  31  mifero,  appoggiato,  . 
Coro' io  vi  ditti  , afpettando  da  raprte  t • 
Lafciamlo  flar  coai , eh' io  fon  cliiamata 
In  un' altro  paefe.  molto  forte , 

Da  uno  fpitito'  afflitto  , ,e  tormentato  , 
Forfè  non  men  di  lui,  i^a  d'akra  forte 
F.gll  è d' affanno- toflo  per  ufeite  , *> 

. L'altro  vorrebbe,  e put  noa  può  mtMtxe,. 


& 


Angelica  è coffe! che  com'ndifle  ..  i •v 
Lafeiò  gir  Malagigi,  e fenipre'è  ftata 
Col  cor  penfofo,  • con  le  luci  trjfte* 
Afpettando,  che  torni  Fimbafeiau: 
Voi , fé  difio  di  cofa  mai  fentlftc,-  • 

E lungamente  l’avete  afpettata, 
Maffimamente  a’ è cofa  d'amore, 
giudicate  U coi  fu*  dal  voffro  «ore  > 


II  V. 
• . . > 
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Ella  guardava  verfo  la  marina, 

£ poi  >erfo  la  terra  al  monte,  al  piano,- 
S'una  nave  venir  tede  vicina, 

5e  qualche  vela  leorge  da  lontano: 
Compiacendo  a fe  (laiTa;  a’ indovina. 

Che  la  putti  il  Signor  di  Moni' Albana. 

Se  vede  in  terra,  o cavallo,  o carretta. 
Che  l'opra  qtiella  fia.  Rinaldo  aCpetta, 


£d  ecco  Malaglgl  un  dì  tornato,  ' ' 

Senza  Rinaldo  a leìrli  rapprefentc, 
Pallido  . alflitra  , disfatto,'  dracciato, 
Verfo  lei  alzar  gli  occhi  non  fi  attenta. 
Anzi  <i  dava  muto , addolorafo  : 
Vedendolo  la  donna  fi  fj;onienta , 

£ piena  di  cordoglio,  e di  fconforto, 
Oitnè , giidava,  il  trito  Rinaldo  i motto. 


E non  * mica  in  tutto  motto  ancora,  ' 
KifpoTe  Malegigi  , ma  per  quello,  . i 
Ch’  Io  fo-,- far-  oou  potrà  lunga  dimora  < ! 
Il  traditor,  fe  non  diventa  uccello,  ,r 
Che  raaladett»  fia  quel  giorno,  ed  ora:, 
Che  ad  amor  fece  un  cor  tanto  ribello  : 
Poi  lutto  le  contò  di  punto  in  (maro  , 
Come  a Rocca  ctudel  l’aveva  giunto. 


?(' 


E come  ad  ogni  modo  vuol  che  nuoja,  , 
E divorato  da  qiteVai>odt0.fia:i  . . ; 

Or  quanta  fia  d'Airgdica  la  noja, 

Il  difpiacer' , e la  uialiiitonia  , ' < 

Pendi  chi  in  cambio  di  _f*da  , e di  gloja  , 
Trova  chi  danno,  e faftidio  gli  dia, 
Scclorodi  :1  bel  vile,  e cadde  in  tetra, 
T«rè  la  doglia  gcctba,  «he  l’affetia. 


• c a'n  t 'o  ‘ fx;  - 


XI 

roJ  ilfornata,  gVÌJò  , tradiforfV  ' ' '' 

Traditore,  affailìn.,  ladron,  ribalda, 
Qucfto  era  il  modo  di  cavarmi  il  co;e  ; 

A quello  modo  li  mena  Rinaldo > 

' ftolta  non  gii  ho  fatto  onore. 

» chff  non  moftroflì  acce  A)  , e caldu 
Di  confolarmi  il  traditor  ladrone.  ' o 
ficco., che  Torte  di  confolàiibne a 


Kon  ti  feufare,  ingrato,  e 'disleale,  ' ‘ ' 

Con  dir,  che  fatto  l'hai  per  amcrjniòt  , 
, ^lì  ert,  iceirerafo,  minor  male, 

Avendo  a morir’im,  che  morifi'io?  tx'aa  ‘ . 
A luì  non  è bel!em,  e fona  eguale:.  , ' “ 
Io  fcii  niente,  e poi  ben  fillo  iddio,.  / .. 
E'tu  malvagio  il  dovevi’ penfare  ,,  ’ ' 

Che  viva  dopo  luì  non  vè  reftare».  ’ ''  ’ 

fj 

Diceva  Malaglg! , aneos'  ajuto  , 

Porger  ff  gli  potrà , pur  che  tu  vegli  ..  . 

E poi  che  il  calo  tanto  oltra  è venuto^ 
Convien  che  tu  quella  fatici  togli  ; ' ’ 

Per  forza  amarti  pur  farà  tenuto,  ' ‘ ’ 

Se  non  farà  più  duro,  che  gli  fcogli.  ' 
Però  fa  follo,  che  poco  ^li'  manca  ^ ^ 

A mandat^alla  morte  carta  bianca  . 


Cosi  dicendo,  le  porge' ii tra  corda 
Di  lacci-,  ch'ogni  palmo  è annodata, 

E da  fegar  poi  certa  lima  forda, 

E poi  un  pan  dì  ceri  impegolata,*  ^ 
Com’  adoprar  lo  debbia  le  ricorda  : 
Angelica  dal'  vento  è via  portata 
Sopr'un  demonio,  e ne  va  ai  leggiera, 
^ Che  al  caftel  giunfe  quella  propria  fera 


•,  ■ 


Rliialdo  intanto  ha  poco  più  che  fate»' 

Eia  condotto  a paitito  ai  duro, 

Che  dalla  morte' non' potea  campare, 

Perfa  ha  la  fpada  , che  'I  facea  iicuro 
Pure  andava  d'intorno  , e nell’ andare 
Vide  avanzar  un  legno  fuor  del  muro,# 

Che  forfè  dieci  piedi  è fitto  in  alto, 

Piefe  Rinaldo  un  fmifuiato  falto.. 

i6' 

» 

E" giunto  al  legno,  con  la  man  l'ba  prefo,^ 
Poi  con  gran  forza  fopra  vi  montava, 

Così  fra  cieho,  e terra  (la  fofpefot 
Or- la  fiera' crudsl  ben  s'arrabbiava, 
Benché  fia  g'iblTa',  e d’ infinito  pefo. 

Spello  vicina  a Rinaldo  faltava, 

E qualche  volta  qiiafi  anche  lo  tocca,. 
Bare  a Rinaldo  feinpte  elferle  in  bocca»- 

. »7' 

(Ka:  venuta  già  la  notte  hi  una; 

Stadi  Riualdo  a quel  légno  abbracciato,» 
Nè  fa  veder  da  qual  felino,  o fortuna 
PoiTa  effer  di  quel  luogo  liberato: 

£d  ecco  appiiuto  ai  lume  delia  luna 
( Perocché  il  ciel'fereno  era , e ftellato  J'r 
Sente  per  l'aria  non  fo  che  volare,  , 
All’ombra  quali  una  donna  gli  pare. 


fiùigelica  era'quella,;  eh’ è'venut.i,  y 
Per  giiad.'gnar  Rinaldo,  e forte  1'  èita',; 
Come  prima  ne!  vifo  l’ha  veduta. 

Gli  venne  voglia  di  gittarii  jn  terra; 

E d’eder  falvo  per;  fua  pian  rifiuta  , 
Tanto  odio»ver(p  lei  nel  petto 'ferra. 

Ed  a quel  fiero  modió  vuol  più^  bene," , 
Ohi  a:  quella  ,.#ch'  a le  vado  imli  -lo-  viei« . 


c Al  N x:  ix:. 


Ella  fi  ftava  nell'aria  fofpefa, 

£ diceva  a^Rifiaido  g<nocchionet  -i 

S^nor  mio  bello , infiu' al  cor  mi  pefa 
Che. tu  ti  trovi  qui  per  m'a  cagjoner 
Ben  ti  confrflo^  eh’ io  fon  tanto  accefa,. 
Che  potrei  forfè  ufeir  della»ragione 
Ma  farti  male  a quell'ora  potrei,-- 
Ch'.a  me  ftefla,  an£i  a me  prima  il  farei*  ■ 


L-’ ànimo  mio  falche  con  tuo  diletto-. 

Con  piacer,  con  contento  , e con  ripefo^.  . 
Fu(u  portato  innanzi  al  mìo  'CuTpetto 
Per  godere  il  tuo_yifó  graaiofojTr-  n*»»  • •' 
Vedendoti  or  da  tanra  doglia  (hetto , 

Di  vergogna,  e di  duol-  parlar  non  ofo,. 

Pur  vogli  anche  con  quello  confolartl, 

Che.'l  leppi  ad  ora,  che  poflb  ajtitaitì.i.  c;  ; 


Or-non^t'increfca  di  venirmi  in  braceio;'  ''  • 
f he  infierne  via  ce  ne  poffiam,.  a-, darei-  ■ ' 
Solo  a vedetti  di  paura  aeuhiwio  *•  .1  : 

<itieao  favor,  ben  mio,  vogli, ni  ,Hré  ‘ - 

Paura  non  aver  dr  darmi  (mp^-ccio,  . 

Ben  mi _ ti  faprò,  fotto  accomodare  , . * 

E meglio,  ancor  che  fil  tan^o-gaeifardo  ’ : 

' Forfè  tì  porterò,  che'li  tuo  Bajardo  *? 


Efa  Rinaldo  tanto  addolorato. 

Che  con  fatica  la  poteva  udire , 

Hiir  difTe:  per  quel- Uìo,  che  m'ha  creato». 
Che  mille  volce*prinlatvo>'morire, 

Ch’efTer  per  le  man  tue  di  qui  cavato:  ; 

E quanda  pur- non  t:  vogli  partire  , i 
Biliberato  in  rena  ho  di  fallare, 

. Qr.ftatt),  e vanne  , e fa  ciò,  che. ti  pare..: 
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Non  crediate,  che,  fia  maggiore  fdegno, 

Che  quel  di  donna,  quando  t dirpreizaCa, 
Avendo  per  lutma,  e per  ingegno 
Di  Voler’ effrt'elU  ricercata:  t- 

Di  quello  adelTo  non  fé  quèlla  fegno , 
eh’ è troppQ  crudelmente  innamurai^a. 

Ed  ha  tanto  R, Inaldo  dentro  al  corè, 
eh’ ogn' ingiuria  fi. reputa  favore.  mii 


’i4 


f f 


Cosi  rifpore.  !..  fatò,  il  tuo  volere  , 

E s’ altroi  far,  volelfi  , no»  potrei , 

Se  penfain  a morir  farti  p-acere , 

Or’ or  con  le  mie  man  m’ ammaizerel  s 
Ma  tu  m’ hai.  iben’ il)  odio  oltre  al  dovere, 

E Tendo  tanto  bel , troppo  afpro  fei , \ 

Sol  difprezzaimi.  c’I  mal,  che  ini  puoi  f«r^_ 
Ma  ch’io  non  t’ami,  noa  mi  puoi  vietare.,' 


E cosi  detto  in  terra  fe  ne  feende,  . 

Ove  rugghia  la  tiera  maladetta, 

E la  corda  allacciata  vi -dillende, 

£ quella  cera  inipegolara  getta; 

Quell' animai , che  con  bocca  la  prende^ 

L' una  mafcella.hd  già  con  l’alna  (hetta. 
Tutti  I denti  impaniati,  e pien  d’ impaccio^.’ 
Salta, 'e  fallando,  al  primo  dà  nel  Uccia. 


r 


ì‘ 


.,atf 

1 

Cosi  legato  il  lafclò  la  donzella, 

E di  quivi  patti  fubitamentei  - 
Era  leyatà  già  la  chiara  iledU  , ... 

Che  Innanzi  il  fol  tuoi  gire  in  Oriente  s 
Riualdo  guarda,  e vede  la  mafcella 
A quella  beftia  impegolata  , e 'I  dente,  . 

E dalla  corda  filetto  di  maniera^ 

Che  muover-  non  fi  può  dal  luogo,  ov^era.  > 


r 


J 


C A N T .0  ; I X.  • tós 

* ' t 

Slit  to  falta'di  quel  legno  al  piino,  j,,  , ^ 

Oove  legato  raiiiroal  miiggliiava:  -, 

Vn  mugghio,  un  gcido  orrjbil  tanto ^ e ftianoi, 

Che  il  muro  tutto  intorno  ne  tremava  : 

Kinaldo  alla  fui  fpada  pon  la  mano, 

£ addolTo  con  effa  al  moUto  andava, 

Che  dibattendo  ù feuote  sì  forte , 

Che  par,  che  debbia  romper  le  ritorte.- 

zS 

Rinaldo  non  gli  lafcla  pigliar  fiato,i..  . > 

Or  la  teda  ferifce,  ed  or  la  panda,  • ■ . i. 

Or  dal  llnidro,  ed  or  dal  dedro  lato. 

Quanti  colpì  gli  dà,  fono  una  ciancia, 

Un  falfo  prima,  un  ferro  aria  tagliato,.  • ; 

Quivi  colpo  non  vai  di  fpada,  o lancia: 

) Non  è per  quello  ri  Principe  fmarrito. 

Ma  fubito  ha  pigliato  altro  partito.  . ■'  t 

ZQ 

Subito  a quedo  diarol  falta  addolTo , 

£ per  la  gola  ad  ambe  mait  lo  piglia, 

E drigne  le  ginocchia  a più  non  pollo. 

Gii  occhi  gli  faltan  già  fuor  delle  cigllti 
Era  Rinaldo  in  vifo  tutto  rodo, 

Olirvi  a inoltrar -quanto  può  s' alTottiglia , 

E quivi  certo  iiiodrò  quel  ch'egli  era. 

Che  con  le  man  drangnlò  quella  feia. 

J» 

Ea  qiul  poiché  fu  in  terra  rovefeiata,  -ù 

Cerca  Rinaldo  dove  fra  l'ufcita: 

Era  la  dama  difefa,  e ferrata 

D’un  muro  gtolTo,  e d' altezza  infinita,* 

Sol  di  vetfo  il  cadello  era  una  grata 
Di  grolTo  acciaio  teffuta,  ed  ordita. 

Provò  ben  con  Fruaberra  d' adaggiarla , 

Mi  è si  dura,  che  non  può  feguarla  . 

, . . Tra. 

I, 


Digitized  by  Google 


J 

4 

, t . • 

- 

a5«>  'L  1 B R 0 PRIMO 

- 

jr  __ 

/ 

s 

1* 

TTfOvafi  aielTo  il  Principe  in  prigroire, 

Che  n«o  avea  penfato  a quella  prima., 
vede  modo,  nè  ^ ragione  , 

Di  morir  quivi- di-fame  fi  ftima  « 

Guarda  d' intorno  per' ogni  cantone  , 

Ed  ha  veduta-in  tetra  quella;llma. 

Quella  ch’aveva  Angelica  portata, 

/Penfa  quel  eb’è,  che  Dio  glie,  l' ha ^mandttg^ 

K 

1 • ' 

J . 

f • 

<Ton  elTa  quella  dura  grata  apriva, 

Poco  gli  manca  a puoter  fiiora  uCcire:  . 
Le  ftelle  già  col  fuo  fplendor  copriva. 

Il  nuovo  Tol , che  comincia  apparire  : 
Eccoti  un  gran  Gigante  quivi  arriva. 

Ma  d' accoftatli  a lui  non  ebbe  ardirei,, 
Anil  come  Rinaldo  ebbe  veduto 
Pogge,  gridando  forte.'  aiuto,  aju^  ^ 

f 

il 

1 

rln  quello  avea  Rinaldo  fracalTato 

Tutto’l  Serraglio,  e la  ferrata  aperta.. 
Ma  per  le  voci  di  quel  fmifuraco. 
Quella  piana  di  gente  è già  coperta: 
Il  Prìncipe  già  fuora  era  faltato, 

Ed  ha  medierò  adoperar  Frusberta, 
Più  di  feicento  fra  cattivi,  e buoni 
Intorno  già  gli  fon  di  quei  ladroni. 

■ 

T 
' * 
f 

‘ A V ’ 
•< 

•:Ma  fe  fulfer  tre  volte  un  milione  . 

Da  quella  Iprda  troveriano  fpaccio, 
innanii  agli  altri  daaa  un  Giganton^  , 
<^1  proprio , che  Rinaldo  prefe  al  lacciot 
••Mni  non  fu  vide  il  me’ fatto  poltrone, 
Rir.aldo  lo  Cavò  todo  d’impaccio,  , 

Che  fenta  gambe  in  lena  il  fè  cadete., 
Acciocché  agiato  più  dede  a giacete . - 

I 

1 
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jQuiv!  lo  lafcia,  e fra  gli  altri  li  ciccia,. 

Folgora  quella  fpada-  pellegrina, 

Fugge  , come  le  fiere  :po(he  in  caccia 
Quella  .brutta  canaglia  malandrina  : 

Chi  fenia  capo,  e chi  è fenaa  bràccia^ 

Chi  ha  più  pteft»  gambe,  l'indovina: 

La  vecchia  net  palazzo  era  ferrata^ 

£ con  efla  de'fuoi  molta  brigata.  - ' ' 


;t' altro  Gigante  ancora  è dentro  chlUfo.,' 

Giugne  Rinaldo,  e comincia  a picchiare,^ 

E fa  dentro  alla  porta  un  gran  pertufo, 

E poi  la  fcuote,  e fa  tutta  tfemare: 

Quel  poltronaccio  fi  vide  confufo. 

Vergogna , e tema  fo  fa  dubitare  : 

Pur’ al  fin  fi  rifolve,  e tutto  armato, 

.Scodo  la  porta  aperta,  è fuor  fallato.. 

17 

Ed  affronta  Rinaldo  con  un  vif». 

Che  par,  che  gli  abbia  fatto  difpiacer.e;: 

Rinaldo  il  capo  gli  ha  quafi  divifo, 

E motto  in  tetra  lo  fece  cadere  ; 

Morto  colini , tutto  il  rello  fu  nccifo 
Del  popolo  a vedere  , e non  vedete  .* 

Vedendo  quello  la  vecchia  arrabbfiita. 

Da  un  balcone  in  piazza  s’i  gittata, 

al  qual  da  terra  cento  piedi  et' alto, 

Penfate  voi  s'ella  fi  fece  male: 

Biffe  Rinaldo,  vedendo  quel  falto. 

Eli’ ha  voluto  rUparmìar  le  ficaie: 

Non  è più  chi  difenda,  o faccia  affalto. 

Motta,  che  fu  la  vecchia  omicidiale: 

E perchè  in  fomma  i’illoria  vi  feriva, 
in  quel  caftel  non  iella  anima  virai 
» - in. 
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inJ.  fi  parte,  e torna -alla  marina, 

£ nella  nave  più  non  vuole  entrate. 

Ma  COSI  lungo  ìJ  tiro  a piè  caminmatj. 

Una  donna  vèr  lui,  die.  venga  pare, 

Gridando,  lalTa.,  inifera,  tapina. 

La  vita  voglio  in  tutto  albandonaie: 

IM  quello  inlin’ a qui  mette  Tarpino. 

£ torna  a dir  d’AÌtol/o  Paladino, 

4°  ■ 

Il  qual  di  Francia  t’  era  gii  partito 
Con  quella  bella  lancia  d'  uro  in  oro, 

E con  Bajardo  multo  ben  fornito 
Di  gioje,  che  valevano  un  teforo, 

Sempfe  A dilettò  d'andar  pulito: 

Palfato  ha  i Magaiiz^A  , e dopo  loro 
La  Magna  > la  Roflia  , la  TraiiAIvana, 

La  KolTia  bianca,  ed  è giunto  alla  Tana- 

Poi  a man  tfeftra  giù  voItoHì  al  baffo,  , . 

Jn  (.ircaffia  la  fua  (liada  ha  pigliata  , 

La  quale  è tutta  in  romore  .e'n  conquaffo, 

.Gente  infinita  vi  Avvede  armata: 

Perocché  Sacripante  Re  Circaffo 
Aveva  una  gràn  guerra  cominciata 
Centra  Agricaù,  eh’ è Re  di  Tartaiia, 

.£, •l'uno,  e r altro  avea  gran  Sigt^otia., 

41 

Era  la  caufa  di- quello  romore 

Kon  odio,  o fdegno,  o gelofia  di  flato. 

Non  per  confin  del  Regno,  o per  onore. 

Non  per  voler  per  guetia  effer  flimatoj 
Ma  l'arme  avea  lor  polle  in  maso  amotea 
Era  queir  Agrican  dìiibetato 
Angelica  per  moglie  avere,  ed  ella 

2>ì  quella  (9la'  h4u  non  iHol  norclU  • 


vAntì  ha  mandato  in  ogni  rrglonre, 

PrcITo,  e lontan  con  gran  fatica,  e f|>era 
liiritando  ogni  Re  , ogni  Barone  * 

Alia  fua  guardia,  ed  alla  fua  difefat 
'E  già  mulae  migliaja  di  perfone 
Per  aiutar  la  donna  ban  Tarme  prdfa. 

Ma  innanzi  a turci  gli  altri , Sacripante^ 
'Che  l'era  itaco' lungo  tempo  amante. 

«4 

.'^Erane  Innamorato  oTtra  mlfura.,  ' 

E lui  la  'donna  molto  poco  amava , 

Jl  che  d' effef' odiato  i più  fciagiira, 
Qpella  freddezza  più  l'amante  aggtavaa  ■■ 
Or  per  abbreviarvi  la  ferittura, 

Queilo  Re  la  fua  gente  ragunava  , 

E giù  lì  ilava<in  fui  campo  attendato.. 
Quando  gli  fu  Adolfo  prefentato . 


E (juello  fu , perchè  fece  ordinare 
Per  ogni  paflb  , e per  ogni  fentiero  , 
Dove  gente  porcile  capitare , 

Che  ciafcuii  paefano  , e foredteio 
Innanzi  a lui  fi  debbia  far  menare 
E fc  del  fuo  fervigio  tvea  medierò. 
Con  buono  accordo  con  edb  lu  tiene 
Se  non , Io  lafcia  da  Signor  da  bene^ 

Adolfo  compari  fopra  Bajardo, 

£ fu  da  ^ccipinte  affai  guardato, 
Ptrgli,  eh*  egli  abbia  vifo  di  gagliardo. 
Tanto  Io  vede  gentilmente  armato 
Non  aveva  la  'nfegna  dei  Liopardo  , 

Ma  tutto  il  feudo,  e l'abito  dorato, 

. E però  Tempre  per  quel  terrltoro 
r Chiaraoflì  11  Cavalin  dal  feudo  d'ore  a 
Irnstih  Ttme  /,  j 
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♦7, 

3Ì  Re  gli  domandò  piacevolmente. 

Che  foldo  chiedi  pet  la  tua  perfona? 
Rifpofe  Allolfo  : tutta  quella  gente, 

E fe  più  n’  hai  folto  la  tua  corona, 
7utto  quello  domando,  o vero  niente. 
Così  mi  piglia,  o così  m' abbandona  ; 
D'altra  maniera  non  faprei  fervlre , 
Eerchè  ,/o  comandar  , non  ubbidite . 


F percbì  veggbl  fe  me  i; hai  da  dare. 

Che  fori!  penli,  ch’iò  Ila  qualche  pazzo, 
Eamml  il  linillro  braccio  ben  legare. 

Che  com' anda'lTi  ^a' fpalTo  , 'ed  a follazzp 
Quello  efefcito  tutto  vo  pigliare,  ' 

Cominciando  da  te,  fin' al  ragazzo t 
E perchè  maraviglia  non  ti  inuora, 
didelfo  adefib  nc  fatò  fa  prova . 


.'S- 
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di  fuoi  rivolto  il  Re,  fentendo  quello. 
Ch’ha  detto  Allolfo,  dice,  egli  è peccato 
Che  colloi  fia  sì  pazzo,  e lìa  »i  bello, 

/ Cuarda  chi  mai  l'arebbe  immaginato: 

' Forfè  acconciar  fe  gii  potria’l  cervello 
' yincor,  fe  fulTe  ii!  pover’uoin  curato; 
Signor,  tifpofer  quei,  lafcialo  andate 
Poco  co' pazzi  li  può  .guadagnare . 


(Cesi  Allolfo,  licenziato,  patte  , 

Non  può  quel  Re  faz'aili  di  guaidallo 
Che  gli  pareva  pur,  che  con  grand’arte 
Fulfe  addobbato  , e poi  guarda  il  cavallo 
Sopra  il  qual  .llava  Allolfo  com’ un  Marte* 

, DilibetolTi  ai  fin  dì  guadagnano.  ' 

Solo  aodandoli  dietro,  che  gli  pare 
^oca  fatica  Ailolfo  fcevalcare . 

M- 
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Sia  corona  fi  leva  dall' elmetto,  s 

Perocctò  non  vuol  effer  conofciuto 
Lo  feudo  ’ufato  non  .fi  inette  al  petto  : 

Era  quel  Sacripante  un  Re  membruto  j 
Di  cor,  di  forxa  grande,  e d'intelletto. 
Molto  avvifato  In  guerra,  e molto  aftutoS 
Ma  poi  le  file  prodezze  conteremo, 

‘ Quando  ;r  guerra  d’Albracca  diremo. 


“■Il  Duca  Adolfo  fi  mette  a fegnite. 

Che  quafi  uga  giornata  gli  era  avariti; 

H cavalcandoci!  Duca,  ecco  ventre.  ... 

Un  Cavalier  molto  atto  ne’ fembìantf:  ' 

E certo  egli  era  tal,  che  d'alto  ardire, 
lì  dì  valori  tra  Cavalieri  erranti, 

^ l'ingegno  , ed  Opri, 
.Moilroflì  a quelJa  guerra  detta  fopta. 


Si 

Chiamavafi  per  nome  Brandimatte 
Ed  era  Conte  di  nocca  Silvana 
In  tutta  Pagania  per  ogni  patte’ 

Era  la  gloria  fua  palele,  e piana.* 

Di  gioftre,  e giochi  d'arme  fa pea  l'arte-. 
Aveva  una  apparenza  grata,  umana. 

Era  cortefe , C 1 fuo  leggiadro  core 
Fu  fempre  accefo  di  gentil' amore . 


.i, 

■o 


’CoIlu!  aveva  Yeco  una  donzella,  - • 

- Allor  che  con  Adolfo  fi  feontrava. 

Che  tanto  cara  gli  è,  quanto  ell'i  belli, 
£ di  bellezza  gran  pregio  portava: 

Come  Adolfo'ìuì  vide  in  fu  la  fella, 

A gioflra 'Mrametite  Io  addava. 

Prendi  dei  campo  piedo  gl:  diceva 
‘O  ver  Igfcia  la  donna,  e via  ti  leriv 
/•  / la' 
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',ì 

Rifpofe  Brandiniatte,  in  fe  di  Dio,"  ‘ 

Che  prima  mill«  vite  vo  iafciare, 

Ma  fta  ad  uair  fe  parlo  ancor  beu'lot 

Dipoi  che  tu  non  hai  donna  da  dare,  ' ■ ' 

li  tuo  cavai,  a' io  vinco,  farft  mio. 

Ed  a pih  converratti  cammare. 

Perciò  non  penfo  fatti  viilania. 

Tu  non  bai  donna,  • vuoi  tornii  la  oila«  • - 

S* 

Aveva  Brandimatte  un  gran  defttieto  , 

Ch'era  eccellente  fra  gli  altri  lodatU  ' 

Or  volta  l’ano,  e l’altto  Cavalieto, 

Dipoi  che  iniìeme  li  fono  «fidati , 

E fi  trovato  a metto  del  fentiero  , 

I colpi  furori  crudi  , e fpaifuratit 
Brandimatte  caduto  in  terra  refta, 

Brtandofi  I cavai  tetta  per  tetta.  *■ 

<r 

Morì  quel  del  Pagano  incontanente,  • ‘ ’ 

Bajardo  non  curò  di  quella  urtata  s • 

Dei  fuo  fi  cura  il  Cavalier  niente,  - ‘ 

Ma  fi  ben  della  donna,  ch’è  fpacciata  1 
Per  quella  ftava  affannato  , e dolente  , 
eh’  era  da  lui , pii!  che  ’l  fuo  core  amata  : 
Poich'ha  perduto  ogni  bene,  e diletto, 

Tratte  la  fpada  pet  daefi  nel  petto.  ■ ■ 

. Attolfo,  eh’ a quell’atto  ben  confrprefe,'  •- 
Che  11  Cavalier  motiva  difperato. 

Subitamente  di  Bajardo  fcefe  , 

H con  parole  affai  P ha  confortato  : 

Credi  ( dicea  ) ch’io  fia  ai  difeortefe. 

Che  voglia  torti  il  ben,  che  Vi  t’è  grato? 
Giottrato  ho  reco  per  gloria,  e per  fama, 

Dà  » me  l' onoc  : abiti  tu  la  dama . 

. Il 
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il  Cavilier,  clie’l  parlare  afcoltava, 

£ prima  di  doior  volea  morite, 

Or' è p'ien  d' allegreua  , e lagrimaTa^ 
^ Sì  che^  non  può  parola  profferite  t 

I piedi  al  Duca,  e le  gambe  baciar», 
E fìnaimente  pur  G Tenti  dire  : 

Or  ben  G doppia  la  vergogna  mia, 
Poich'  anche  Tinto  fon  di  (orteGa  , 

V*  ,»> 

i -• 

«o 

£ ne  fon  ben  contento-j  ed  emmi  grata 
'Ogni  vergogna che  torni  in  tu' onore. 

Tu  m'hai  la  vita  due  volte  donata, 

£d  a te  me  ne  chiamo. debitore  , 
Tenendola  per  Tempre  apparecchiata 
A fptnderla  a tua  porta  , e per  tu’ amore. 
Ancor  che  foTfe  blfogno  non  abbi , 

£ la  volontà  mia  troppa  mi  gabbi  r 

ét 

Mentre  che  ftaano  in  qnerto  ragionare. 
Arriva  Sacripante  alla  forefta 
E vedendo  la  donna  quivi  ftate 
Ke  fece  nel  fuo  core  una  gran  /erta» 

La  prima  impiefa  d’Attolfo  lafciare 
Penfa,  ed  attender  folamente  a nuerta. 
Ami  attender  vuol  pure  a tutte  due 
Ma  prima  a quefta,  e tutte  V ha  per’foe. 

^ - 1 

i 

, i 

ì 

_ ■ di  . 

£ grida  forte,  fatto  lor. vicino,  - 
, Di  qualunqae'af  voi  Indonna  6a, 
Laicila  torto,  c vada  al  fuo  cammino^ 
O meco  provi  la  fua  gagliardia  ; 

Tu  non  fe’Cavalier,  ma  fe'affaffioo, 
«omo,  e fai  gran  villania. 
Gli  diffe  Brandimartc,  che  con  gridi. 
Stando  a mallo,  uq' altro  a piede  «idi* 

1 } 
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Poi  .volto  al  Duca  ^ il  comincia  a pregato  ^ 
Che  per  un  quatto  d'orajil  fuo  gli  girelli  ì 
Adolfo  difle,  io  non  te  lo  vo  da% 
Perocché  governar  non  lo  faprefti  : 

I M.i  coftul,  fon  contento  fcavalcare, 

E che  quel,  ch'ei  cavalca  , tuo  lì  redi*  ^ 
L'onor  di  queda  cofa  farà  mio. 

Il  cavai  di  codui  ti  darà  io. 


Poi  diffe  a Sacripante;  ; tu  farai  ‘ 

Innanai  tratto  un  po  di  conto  meeo,„ 

E fe  peravventnra  in  terra  vai 
Il  tuo  eaval  coftui. menerà. feco’; 

Se  d'altra, forte- andar  la  cofa  fai, 

Quefto  cava],  ch'io  ho  ne  verrà  tcco, 
E.coii  ridarai,  due.  dl  codci  poi 
Dividi  rete  la  quidion  fra  voi  . 

6^- 

Gome  quel  Sacripante  andaffe  al  bilfo,  . - 
Era  si  allegro,  che  pareva  Maggio: 

Venni,  a torre  a coduM'arme  , e'I  ctvallo 
E trovo  que^a  donna  d' avantaggio: 

^Poca  faticarmi,  fia  fcavalcatto. 

Se  la  fortuna  non  vuol  farmi  oitraggio:. 

Così  fra  fe  dicea,  poi  fi  difeoda 

Dal. Duca,  e volto,  gli  dice,  a tua  polla v 

• . 66.  - 

Moirèffi.'tiitti  due  coB-gran  furore, 

Ogpun  la  lancia  fua  correndo  arreda 
Ognun  fi  penfa  d' effer,  vincitore, 

E vennofi.a  ferir  con  gran,  tempeda  : : 

Ma  .Sacripante  ufel  del  corridore  ,• 

E dette  a- terra  un  colpo  della  teda, 
Cosi_cadutd  Adolfo  l'.abbandona, 

E'I  fuo  cavallo  a Biandimatte  doaa.„... 
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~~  Vedelli  mai  ta  più  dolce  novella  , ^ 

Diceva  il  Duca  Aftolfo,  di  coiliit^'  _ 

Che  li  pensò  levarmi  dalla  fella,  , 

E tocca  adeiTo^  a piedi  andare 
Cosi  parlando  inlieme , Ja-0^ntella 
Volta,  turbata  in  vida,  a tutti  dui 
pifl'e,  abbiate  avvertenza,  e difcrezionej' 
Cile  prelTo  i'I  fiume  della  obblivione. 

,“>  ' ' - 

> 

l 
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6ì’ 

A 

S' ognun  di  voi  non  è cauto',  e prùdente'. 
Noi  fiam  tutti  perduti  quefta  fera, 

1 Poco  vi  gioveri  d'effer  valente. 

Che  f[ul  prelTo  tre  miglia  è’unal' riviera,' 
Che  leva  l'uomo-'a  fe  deffo  di  mente. 

Nè  ricordar  lo  lafcia  di’ (juel',.ch'era; 
Onde  a me  par,  che  meglio  affa!  faria,/ 
& tornarfene  indietro,  o mutar  via  . 

\-  .r  ^ , 

k 
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( 

Ch'e  ia  riviera  non 'fi  può  paflire’I 
, Han  tutte  due  le  ripe  un’alto 'monte,  *' 
' Fra  quali  una  muraglia  è fatta  andare  , 

Che  giugiie- infiemé  l'una'  e l'altra  fonte 
, Delle  duè  rocche , e fempre  fta  a guardare 

Una' doiizellà  a poda  fopra  un- monte;. 

Con  una  tazza  lucida,  e pulita. 

Ognun  che  paiTa,  a ber  del  fiume  inrìta  r- 

• • V * 

# 

•'  % 

cim’fia  bevuto,  perde  l'intelletto. 

Gli  efce  di  cor  fin' al  fiio  nome  dedb  c ' 

E' fe  fede  qualch'un'  che  per  difpetto 
Padar  volelTe  irpadb  non  concedo. 

Subito  un  Cavatler  d ttova  a'pettoi 
Che- fempre  n'ha  colei  qtialch' uno  appredò 
Ammaliato^  e di  fe  dèlio  fuori,  ’ 

Chi»  la  difenda  da  tutti  1 ro.tiori, 

i * 
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Con  tii  parole  la  doona  procciua. 

Di  fare  a i CavaKerla  via  inutatei 
Ria  non  è aleuti  di  lor  , ch’abbia  paura, v 
Ami  per  ogni  modo  vuol  provare, 

Che  cofa  è quelia',  o malìa,  o fattura,v 
E d'effer  giunti  lor  raill'annl  patn 
Cavalcando  coak  verfo  la  fera 
Ciuafero  al  ppate  fopia  la  rivieta. 

La  OamlRella  i eh’  ivi  era  guardiane , , 
iacontro  Còpta M ponte  lóro  è gita,. 

E con  villa  piacevole,  ed  umana 
A berxlel  fiume  tutti  tre.  gl’ Invita  »- 
Adolfo  le  gridò , porca , puttana. 

La  malvagia  arte  tua  pur’ò  finita. 

Morir  convieiiti,  renditene  certa, 

eh' minai  la  fraude  vodra  a'è  fcopett»<  , , 

eotne  quel  ragionar  la-  donna  Intefe-,  ■ 
lafcla  ir' il  vafo  del  fiquor  mal  fano  u 
Subito  uu.fdcVin  fui  ponte  a’accefe, 

Che’l  voler  paffar  indi,  è voler  vano:- 
E'altla' domella  quelKatto  comprefe. 

Ed  ambi  i C^valier  prefe  per  mano, 

Quella  f dlch' LO ,'  ch’era  con  Brandimartt , . , 

Che  fa  d.eir  altra  la  malizia  , e l’-arte. 

Cori  prefeli  a man  la  giovanotta. 

Quanto  andar  più  potea  ratta  n'  andaya-' 

Dietro  alla  ripa  per  una  via  dretta. 

Quivi  1’  acqua  incantata  fi  palTava 

Sopra  ad  un  ponte,  ch'ài  giardin  tragetta-r- 

Per  altri  quella  porta  non  a' tifava. 

Ma  quella-  Oamigella  , che  Intenderà^ 

Tulta  quclU  nfivplla ,,  la,  iigeu 

Viarie 
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Sràndimatté'  ]>ìttò  la  porta  in  terra f 
Onde  fi  vede  quel  falfo  giardini. 

Che  tanti  Cavalier  dentro  a fe  ferrat 
tonivi  età  chiufo  Orlando  Paladino, 

£'l  Re  Balan,  eh’ è maeftro  di  guelfa  « 
Chiarionc,  un  valente  Saracino  , 

Ed  Uberto,  ch’è  detto  dal  Lione, 

£d  Aquilantcy  e'i  fno  frate!  Grifóne  < 

- 7< 

£ravl  aneora  11  forte  Re  Adriano, 

Ed  eravi  Antifor  d' Albarofiìat 
Ognun  di  lorO  è forefiiero,  e ftrano. 

Ami  non.  fa  quel,  ch'egli  fteffo  fia, 

S’k  Saracino,  o pnr  a’ egli  è Crifiiano  y 
Tanto  di  (é  gli  ha  tratti  la  malia, 

E Hanno  quivi  a polla  d'una  dama, 

(he  Oragontina  per  nome  fi  chiama- 

Or  fi  comincia  uria  cruda  quidione , 

Aftolfo,  e Brandiinatte  fono  entrali. 

Il  Re  Balano,  e'I  forte  Chiatione 
Per  Dragontrna  ftan  quel  giorno  armadt 
Adriano,  ed  Uberto  dal  Lione 
Si  Ranno  con  quegli  altri  finemorati; 

Tutti  fono  in  fui  prato,  eccetto  Orlandoy 
Che  la  loggia  a diletto  Ila  guardando. 

/ 

Aveva  ancor  l’ usbergo- ìndofTo  Inteto,' 
Pcrch'era.giutito  pur  quella  mattinar 
E Btìgitadoio  ih  Aio  caro  dedriero 
Legato  è tra  le  refe  ad  una  .fpìna  j-  ' v 
Nè  d'aKra-  cofa  fi-  diva  penlìero  :• 

Ecco  in  un  tratto.  Dragontina  , 

E grida,  Cavalier,  per  lo  mi'^amore 
Corri  dove  tu^  fenti  quel  romore  . 
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Non  ftette  altro  a penfare  il  Conte  Orlando s.' 
Salta  a cavallo j e la  viliera  ferra, 

£d  alla  zuffa  . fe. ne  va  col  brando  j 
Già  Brandimarte  ha  Chiarione  in  terra, 

Ed  a Balano.  AÌlolfo  andava  dando 
Gran  colpii  eh' abbattuto' ancor  fa  suetra^. 
Ma  come  in  Conte  giunfe,  conofeiuto 
Dal  Duca  fu,  che  la  fpkda  ha  veduto. 


E; verfo  lui  gridava.  Orlando  mio, 

Fiore,  e cotona  d' ogni  Paladino, 

Coinè  m’hà  fatto  mai  ttovarti  Dio? 

Non  mi  conofei  ? lo  fono  il  tuo  cugino,.. 
Per  tutto  il  Mondo  a cercarti  ro  io. 

Chi  t’ha  condotto  a qucfto  mal  gia^ino?.' 
^Orlando  gli  dà  tanto  fantalia,  ^ 
Quanto  fe.foffe  d'^ndiat  o di  Zimla.  _ ‘ 


BfV con  gran  furia,  e (enza, alcun  riguardo- 
Un  colpo  dilatato  a duf  min  mena, 

E fe  non  fufle  (fata;  ch«  Bajardo 
Ha  tanto  ingegno,  efpetiénzia--,  e lena. 
Quel  Duca  non  portava^iù  il'I.iopard», . 
Ma  morto  rimaneva  in  fu. la  rena  : 

Ancor  che  ir  mnro  dei  giardin  fufa' alV),^, 
Bajardo.  netto  lo  pafsò  d'un  falto. 


n Conte  Orlando  dar  ponte  vien  fuora, 

Cbe'l  fuo  nimico  al  tutto  .vuol  pigliare,.^ 
Ma'benchè  Brigliador  la  via  divora. 

Pur  con  Bajarda.non  la  può  dnrare. i 

Ha  curfo  un  pezzo  grande,  e torre  ancora  „.■ 

Ma  io  per  me  noi' poffou  feguitare  ; > 

Però  fe  tutti,  ci  poCamo  alquanto, 

PIÒ  frefckt  il  feguirem  nelf* altra  Canta. 

C K'ti- 
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SiV9  V olhlio  pregAto  IBrAndimAtfe 

Da  Ia  fita  Donna  con  mantere  umant* 

Sì  fcufa  Orlando,  Ajìolfo  a p^rte  a pati^ 
Vede  il  pojfente'  campo  di  Agttcane , 

Pos  fotta  Alhtacca  bravo  come  un 
Ognuno  sfida  , ma  prighn  rimane  • 

' Conduce  Sacripante  armate  genti , 

E ftprime  ti  furor  dei  più  vaienti» 


F"!***®  * qiieft»  acqua  incantata^-  * 
A"  quello  fitinie  della  obblivione**  ' 

Ed  bolla  ad  una' cofa  atTomìglUta, 

Ch  alcuni  mi  par,  che  chiami, 

Alcuni  opinione  hanno  chiamati^ 

Ed  altri  affetto,  ed 'altri  iinprefliòne. 

Che  j uom  laTcìa  venir/ì,  buona,  o trlda,  • 
?er  detto  d'  altri,  o per  fede  , o per  vUl%*-* 


a.- 


11.  quando' ell’è  di  quella  fina,  e buona» 
Con  le  tanaglie  non  fi  leveria  : 

Harà  uno  In  buon  conto  ima  perfona. 
Ciò  eli’ ella  fa,  gli' par  che  perle  fia  t 
roi  per  qualche  accidente  s'abbandona, 
O faffì  un’ altra  quella  fant'afia  , 
quella  perfona  mja  beIHa  diventa , 

Non  place  più  colui , nè  lo  contenta» 
I 6 
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i’«fcidcnte  è qn«lt’a;qiià;  e quella  tazza, 
'■Che  li  lafciò  colei  di  mau  cadere, 
lillà  i quel , .-eh' alla  eente..fciocca-,-.e  pazia- 
Or  bene  , oz  raal  le  cofe  fa  parere  : ‘ ' 

Però  fi  dice  volgarmente  in  piazza 
Per  un  proverbio,  e'gliel'ha  dita  a bere: 

£' può.  quello  effer  , 000»*  io  dIfB  priraav.. 

O detto  d’altri,  © villa  nodra,  o iTftma.. 


<^el  non  conofeer  fe  (ledo,  vuol  dire 
La  leggerezza , e l' inconftanzia  noftta  t 
Conofee  fe  df!  fuar  del  fenno  ufeire 
■Nqb  ul^l  e- Tempre  un  core  , e un  volto  tnoUfa  i 
Non  fo  a' io  l'ho  Tèputa  diflinire : 

Torniamce'a  raccontar  di  quella  giodra , 

Ami  pur  caccia  d’Adolfo,  e d’Orlaodo; 

Cfa’ un  fugge,  e l’altro  lo  va  feguieznde 


•riandò  fegne.  Adolfa  a tutta  bii^lia. 

Forte  fpronanJo,  ma  nulla  gli  vaie. 

Fa  Bajaido  in  un’ora  venti  miglia, 

E giurerebbe  ognun,  ch’egli'  abbia  l'alt; 
Il  Ouc,i  Ih  ver  Levante,  il  camntin  piglia^ 
Seochi  di  Biandimarte  gli  par.  male  , 

Che  Io  feguì  con  tanta  affezione: 

£d  ot.lp.lafcia  pjeggio,  che  prigione; 


6 


■iMa  là- paura,  che.  ha  di  Durlindana^.  , 
Gli  aria  fanò'lafc'iate  un  fuo  fratello  ' 
Or  poich'  Orlando  per  la  felva  piana 
Lo  vide  volar  via.  com’uccello,. 

£ che  Tempre  da  4ul  più  s’  allontana’,. 
Giù  è ai  lóngi',  che  non  può  vedelló,. 
Nella  campagna  non  fa  più  dimora, 
lUr/o  11  giaidin  coireadq  torna  ancora . 
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LA  dove  la  battaglia  ancor  durava , 
feroecbè  Uiandunarte  (lava  in  fella",. 

Ed  or  Balano,  or  Chiaiìone  urtava. 

Or  quello , or  quel  dì  lor  batte , e martellai 
Ma  le  fila  donna  piagnendo  il  piegava 
( E piagnendo  parca  più  giata  , e belli  f.~- 
Ghe  con  quel  Cavalier  facelTe  pace. 

Facendo  quel,  eh' a Dfagontina  piace.-. 
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Firocebè  non  poteva  indi  campare.»  r . ,-^ 

Se  non  beveva  dell'acqua  incantat*>- 
Kon  li  curi  per  ora  fmemorare».  ' 

Ed  afpetti  così  la.  fiu  tornata  , '] 

Che  fenca  dubbio  lo  verrà  ajutarct- 
E così,  detto,  la  briglia  ha  voltata 
Al  palafreno,  e per  l'ampia  pianura,, 
Racta_cav«lca,  della  felva  ofeura-, 

‘ y 

€osk  partita  la  guerra,  parte,.  * ..  . 

E fur  finite  le  crudel  contefe 
E Dragontina  prefo  Brandimarte-,, 

Gli  diede  il  beveraggio  ivi- palefe-. 

Della  riviera,  eh' è fatta  per  arte  ,- 
Goti  fi  feorda-  il  Cavalier  cortefe 
B1  fe,  nè  fa  come  quivi  fia  giunto,  . r 

E tutto  un'  altro  diventa  in  un.  punto-»- 

K) 

ftrana- bevanda  certo-,  e Ihran  liquore  ,-  ' 

Che  della  mente  fua  l' nom  può  cavare  . 

Sciolto  è or  Brandimarte  deli' amore. 

Che  in  gloja,  e'n  doglie  lo  faceva- ltare.p 
Non  ha  fperanza  più-,  non  ha  timore 
E'onor  di  perder  più-,  ftè  d'acquiliare,  ; , ■ i 

Sol  Dragontina  dentro  al  cor  fi  lente, 

Bfeita-ogni  alua  cp/a'gli  4,  di  meato. 

. ' -u  tìa» 
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Orlando  ritornato  nel  giardino, 

Iiiiianz.!  a Dragoiitiiia  è inginoechiato 
E fa  fua  fc'-ifa  in  un’  atto  inefchino, 

Se'l  Cavalier  nimico  gli  è fcappato: 

E^  fta  tanto  for.-.meflTo  il  Paladino; 

Ch’ad  un  piccioI'fanciuV  faria  baftato: 

Ora  a quel  Duca  bifogna  tornare , 

Ch'aver  Orlando  dietro  ancor  gli  pare* 

ifc- 

Ohdé  cavalca  continuamente , 

E notte  , e di  non  Yi  ripofa  mal  t 
jr  primo  gramo  folltariamcnte , 

E com’io  dirti,  andò  con  molti  guai  i 
Nel  fecondo  lontan  vpde  una  gente 
Sopra  ad  un  pian,,  che  gli  par  più.  ch’affai, ;• 
Artotfo  ad  uno  Araldo  domandava , 

Che  gente  è quCIIa  , ch’ivi  s’accampava 

13' 

L'  Araldo  gli  moftrava  1)118  bandiera  . 

Che  il  campo  quali  con  l’ombra  copria, 

£’  quivi , gli  dicea  , ch'alloggiato  era 

Il  Re  de’Ré,  Signor  di.'Tartaria:'-  • ' 

Era  quella  bandiera  tutta' nera,  ' • ' 

Un  cavai  bianco  par,  che  in  effa  lia  ' 

Tutto  ornato  di  perle,  gioje,  ed  laro  , 

Non.  avea  H Mondo  più  ricco  lavoto  .- 

I 

Qiiell’àltra„eh’lia  il  fol  d'oro  In'icgmpo  b/afico„ 
E'del  RC'di  Mongaglia  Stritrone, 

Che  non  è Cavalier  di  luì  più  ftancor  ‘ 

Qnell'  altra  verde  del  bianco  llone  , 

E'  del  Re  Radamanto,  che  non  manco 
Di  venti  piedi  è dal.  capo  al  talIÒlie , 

E lignoreggia  fatto  Tramontana^, 

Mofea  la  grande , e la  terra  Comana  * 

QueU 
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^ <2**^f*  vermìglia,  ch'ha  le  Itine  d’oro,  .,. . ■•,  j 

E'  del  gran  Poliferno  Re  d'Orgagna, 

Che  di  ftato  è pofTente,  e di  teforo, 

Ed  A^molto  gagliardo  aliai  campagna  : . 

Afcolta  tutti  i nomi  di  coiloro. 

Che  non  vqì  che  llendardo  alcun- rimaglia,  . .. 

Che-  noi  conofchi , e pollilo  contare 
-Ai-chi-  mal  te  ne  viene  _a  domandare  • ■ 

I 

f? 

V&n  li  il  forte  Rè  della  Gottia, 

Che  Pa'ndragon  da  tutti  è nominato , 

Vedi  l'Impetador  della  Roflia, 

Ch'ha  nome  Argante,  un'uomo  fmifurato,. 

Vedi  Lurcone,  e'I  fiero  Santaria, 

Il 'primo  è dl~Noverga‘coronato,  / 
li 'fecondo  di  Sveta,  e non  lontana 
lil  la  bandiera  del  Re  di  Norinana:. 

f 

«'qual  per  nome  è chiamato  Brontino.  ..  . p. 
Porta  nello  (Icndardo  verde  un  corc,  i ' .il*; 
Il  Re  di  Damma  gli  alloggia  vicino’  ':';S 

Ch'ha  nome.UIdano,  ed  ha  molto  valor**'  ' 
Collor  verfo  India  pigliano  il  cammino  4 

Sotto  Agrican , che  di  tutti  è Signore  - 

E tutti  fottopofti  a fc  gli  mena , ' ..o,  i 

Per  dare  a Galafronc  amara  pena.  ivÙJia 

*8.-' 

ll'qual  nell' India  efinma  fignoreggra-. 

Una  gran  terra,  ch'ha  nome  il  Catttjo,.  r .ii 
Ed  ha  una  figliuola^  che  pareggia  , .t..  r*  a 
Il  fol,  quand'è  pid^il  elei '.fereno;,  e gajo  a.*  - 
Per  effa  il  Re  Agrican  quali  vaneggia,  - ■ 

E la  fua  vita  non  'ftima un  danajo;  . -r  - .-o 

cj  gu*daga«r  f 

£a  ^la  a lui  ha  volte  ile  calcagna .. 
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Veto  i,  che  jet  dal  padre  Calafrdne 
AI  Re  venne  una  giofla  ambafcerta^ 

E gli  fece  una  grande  efctifaiione  , 

Se  non  gli  di'  la  figliuola  in  balia, 

Perchè  contro  alla  ftia  intenzione  - 
IVAlbraeca  tolta  gli  ha  la  fignoiia., 

£ dando  chiufa  in  quella  Rocca  force  y 
Dice  voler  tcnerfr  inhn’a  morte. 

Or  potrebbe  elTer , che  tutta  la  genfe 
Andatfe  a quella  rocca  a por  l'affedio. 

Che  il  padre  in  qiieda  cofà  non  confente  ^ 
Irla  ella-,- eh' Agrican  a’ ha  tolto  a tedio  t 
Ed  io  tengo  per  cerco  dualmente. 

Che  la  Fanciulla  non  arà  rimedio, 

Nè  potri  far  con  noi  lunga  contefa 
Onde  megli' erar>  ella  fi  fit(Te  arrefav  < 

7t 

Dipoi  eh’ Adolfo  la  cagione  intende,' 
Perch’ivi  fufle  lagnnaco  quedo 
Efercito,  ienz’ altro  la-  via  prende. 

Che  clò'fentir  gli  fu  molto  moledo: 

E più  gli  da,  fe  la  donna  s’arrende,-  / 
Che  lo  conobbe  come  giunfe  predo, 

X conofeiuto,  con  allegra  faccia 
Cittogli  al  collo  tutte  due  le  bnccia  • 

» 

7u  di  per  mille  Volte  il  ben  veduto,*' 

, Dicea  la  donna,  gentU  Paladino,  • i* 

Che  ben  fe' giunto  t- tempo  a darmi  ajuto: 
Fiidie  teeo  H-jnaldo  tuo  eugitio,*  | ‘r-- 

Ed  io  avedì  ogni 'Cofst  perduto;, t\  . 

Non  eh?  quedo  Cedei  v dova,  il  dedirrt»', 

£ la  difgtazia  mia  rinchittfa  ni’hannoy 
Che  tifate!  comedo  ogni  mio  danno.  . 


i 
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WctTj  Aftolfo:  io  nt>n  vo  gi^nr(!Src,  . j[ 

M'nn  Franco  Cavalicr  non  fia  Rinaldo  , 

Ma  ti  voglio  anche  qocfio  licoidare, 

^LL.  ***  fto-d»  lui  molto  più  foldO't’ 

Abbiamo  fpeffo  infieme  avuto  a fare, 

A meizo  inverno  gli  ho  fatto  aver  caldo,. 

* «'avelli  voluto.  Farei  prefo. 

Ma  m’ è baftato , ehe  mi  fi  fi».  auefo>.  . , 


*4 

M firoil  poflb  dire  anche  d Orkndó*,- 
Che  delia  gagliardia  porta  il  bendatilo 
51**  . ^ quella  fpada  ntancairdoy 

Com  a quell’altro  è mancato  Bajardo-, 
Non  a- andrebbe  nel  Mondo-più  vantando* 
Per  covi  bravo,  e per  co«l  gagliardo; 

?ur"  II"  , che  in  Ogni  guerra-y 

CJ»  ebbi  eoa.  lai,  Jo  feoi  andar  per  tetra - 


Ba  dòntia,  che  conofee  quel  cervello-,. 

mal  voleiitierii 

Sentile  tal  parole  dir  dì  quello. 

Che  in  cima  fta  di  tutti  l fuoi  penfiwlt. 
E ben  poteva  rifponder  per  elio. 

Avendo  yifto  tutti  i Cavalieri 
E Paladin  di  Carlo,  e ben  notato 
A che  tu i fura,  ognun  d' efli  è taglia»,- 

recegli  gran  carezze,  e grand'^onore,- 
E fu  nell'alta  rocca  l' alloggiava; 

Ecco  Icvatfi'un  gran  grido  di  fuote. 

Ed  un  mefiaggio  appunto  ivi- arrivava-, 
Ui  polvere  era  pieno  , e di  fudote, 

*****f™6  per  tutto  gridava; 

,®'i*  **"*  ermato-, 

la  alfa  fila  difafa  apparecchiata-. 
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ÉfM  quefti  tre  mila  combattenti. 

Dentro  alla  rocca  fon  da  mille  fanti,’ 
Fànfi  col  Duca  a(Tai  ragimianienti , 

E con  quei  del  eonfiglio  tutti  quanti  t‘ 

E pigliano  un  partito, Ja  valenti,  '■ 

DI  diffenderle  mura  , e Aar  coAanti,’ 

É refiAenia  far  fin’ alla  morte; 
ta  terra  era’da  * gagliarda;  ejj»*»-'  • 


Cèti  reAa’rno , ch’ella  fi  guardaffe  , 

Che  ben  per  quindici  anni  era  fornita: 
Diceva  Aftolfo,  d»llé' felle  bafle  ,,, 

Jtr  non' vo  far  ferrato  qui  la  vita  , 

Sé  quel  gran  Re  pet  le  mie  man  calcane,- 

t’oflidion  farebb'fe'poi  finita  : ■ 

Tirò  vogl’ire  a far  fuggire  ognuno: 

Vedrai  que’Re  calcare  ad  imo  ad  uno.- 


È^eoai’ detto  al  campo  fe  ne  fcende,-' 
tìuanto  più  fotte  può  Bajardo  Iprona,' 
Dicendo  cofe  oiilbili , e Aupende, 

Come  pano  lo  guarda  ogni  perfona: 
Forfè',  ch’io  vi  farò  levat  le  tende, 
«ente  fol  da  dormir,  e da  ber  buona,- 
Se  foAè  più,  che  iioivfete  fei  tanti,. 
Vi-vo  far  via  fuggii  coinè  furfanti  < <- 


VSntìdue' centinaia  di  migliata  _ 

DI'  combattènti  avea  feco  Agticjne 
Turpin  Io  dice  , e non  fu  mica  baja , - 
AAolfo  tutti  gli  ha  per  canne  vane  : 

Dice  il.  proverbio;  che  chi  troppo  abbaja,. 
S’empie  il  corpo  di' vento,  e nifii  di  pane; 
E un’  altro  è che  dice  , che',  guaAando  , 
JS’.pocO'a  p.Qcd  va  Duomo  liupatando. 


Digitìzed  by  Google 


V c'  A^  H r‘  o'  ir.'- 


Ciddé^qtiel  giorno’ftftolfo^de!!’ arcione» . 
Chè  noi  Credeva , ed  imparò  dipoi 
A 'governarfi  con;  più  difcreiii.nc  s - 
Ora  Africane  a guerra  sfida  ; e’ faoi  » . 
Vengane  Poliferno  , e_  Saiitrooe 
Venga  Broiirin  venite  tutti  voi,.. 
Uld.ino,  Argante-;  Lurcoii,  Santarla,. 
£>innani;i  a tutti  Agi ican. venga  via.-' 


Aftnafi  con  grandlffitao'furo're  ’ '' 

Il  campo  , ch'-'à  vedere  è cofa  dfpura  ’ ' - 

«i^iel  popolatao  fciocco,  e pk-n  "d'errOre,  ■ 

Che  d'un  (ol  Cìvaliero  area  pa.ir.-,  : 

Tanto  alto  è ■’r  ^rido  , e *i  grande  il  romorejj» 
Che  ne  rl(uo^la  il  monte  , e la  pianuia, 

E- gli  tlendardi  (piegali  tutti  quanti  , ' 

Dièci  ke  inùenie  cavalcano  avanti.-  ''  ' 


Vedendo  Adolfi/' a'  qiiél  modo  ibleéto',' ' ‘ 

Si-  vergfign  r 'H'^a  darglr  tutti  _a  (dofTo  i ■ ‘ 
Argante  Im  er.'dor  rfeina- rifpcttò  ■ 

Fuor  de'la’V. hi'rta' correndo  s’èimoffbt ' 
Più  di  fci  paim  lar^^o^era  nel  petto. 

Mai  non  fu  viiio  ini  capo  tanto  gtòflb, 
Schiacciato  ha  il  iiafo;  e i' òcchio  picqolino^ 
Edl  mento  aguzio,  corno  un  Ua^buiuo. 


\ Erfopra'  un  'gran  cavai  j”  eh’  è di  pel  foto  *' 
I Con  la  tedi  alta  Adolfo  rìlcontrava', 

11'  franco  Duca  con  ia  lancia  d'oro 
Fuor  della  fella  netto  il  traboccava:  - 
Fece  raaravigUar  tutti  coloro.  - ' 

In  quedo  Vldan  la  fua -lancia  abballava,  . 
Ch'era  un  Signor  magtian|mOj  e eottefe»^ 
Cugiji.cìirnal  det  poflente'Uanefe.'- ' 


Aduli' 
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Aftolfo  eon  la  lanc*a  l'ha  fcontrat»,  . 

E come  l'iitio  in  iena  lo  trabotca,  ^ 

Ognun  maravigliato  , ed  adirato,  „ „ 

E’ un  dopo  l'altro  della  fcbiera  Ccaccìy  i’. 
Gridando,  àddblTo  a quello  rinnegato» 

Ognun  velocemente  il  cavai  tocca,  „ 

£ dopo  loi , tutta  quella  canaglia 
AddoiTo  al  Duca  viene  alla  batta:;lja> 

N. 

dall'altra  parte  Ha  fermo,  e llcuto,  , 

£ tutta  quel.l.a  gente  Adolfo  afpptta  : 

Com'  uno  (coglio  in  mare , o in  tetra  un  muiOf 
Sopra  B'ajardo  tien  la  fella  dretta  : 

Per  la  polvere  li' cielo  è fatto  ìcuro. 

Che  muòve  quella  gente  maladetra: 

^U3ttro  vengono  innanzi  , Saritrone  , 
Radamanto',  Agiiv'ane»  e Pandragone. 


■ ...t 


, 17 

Quel  Saritrone  il  primo  fu  invellito^ 

£ lodo  vprfó  il  ciel  voltò  le  piante,. 

Ala  Radamanto,  che  di  dietro  è gito, 
retcode  Adolfo  quali  in  quello  idantet 
Agrican  tl'alcia  parte  l’ha  ferito, 

- F.  nelle  tempre,  e nell’ermo  davaiite. 
Pur' in  quel  tempo  n glunfe  Pandragone, 
tre  colpi  lo  levar  d' aiciooe . 


£ tramortito  In  terra  li  didefe 
Per  tre  grati  colpì eh’ avea  ricevuti'l 
Radamanto  fmontato  tudo  il  prefe, 

E nuditi  altri  vi  fon  fopravvenuti  : 

Ver’ è,  che'l  pover'uom  non  fi  dtfefe» 
Ch'era  dordito,  e non  ha  chi  Paiuti,. 
Ebbe  Agricane  affai  più.  fottìi  fguardo  , 
Che  lafclò  Adolfo,  e guadagiió  fiajaido. 
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K>  non  (o  dir , Signor , fé  quel  deftrìm , 

Per  non  aver' il  Aio  primo  Signore,  ; 
Non  era  tra'Pagan  più  così  fiero, 

O che  l'cflere  fu  ftrana  regione 
Ui  fuggir  gli  tcglleffe  ogni  penderò,  V 
E'  fi  làfciò  pigliar  come  un  cafirone. 
Senza  contefii,  al  polTente  Agricanc 
<lu«l  fatato  cavillo  tu  man  rimaner 

4« 

Ór  prefo  Adolfo , e perduto- Bijardo, 

E'I  rideo  arnefe,  e la  lancia  dorata, 

Uom  non  è nella  rocca  si  gagliardo 
Ch'ardifca  fuora  ufclr,  ma  ftaflì.'e  guir* 
Sopra  le  mura  ognuno  a bello  i^iiardo7~~ 
Col  ponte  alzate,  e la  porta  ferrata  : *'  v 
E mentre,  thè  cosi  ftanno  a guaidare 
Veggon'un  giorno  gran  gente  attivare.’ 

4x 

^S5  volete  faper , che  gente  fia  i 

Q^efta,  che  giugne,  e chi  ne  fia  Signore] 
Dico,  eh  egli  era  quel  di  CircaiTia  * * 

Sacripante  alto  Re  pten  di  valore 
Ed  ha  feco  infinita  B^uonia,  ' 

Sette  Re  fono,  ed  uno  Imperadore 
E vengono  a}utar  quella  donzella:’ 

Cdlrete  ora  ognun  come  «'  appeH»,  , . 

4» 

<ì.u«I , che  veniva  innanzi  era  Criftiano 
Ancorché  d'e/efia  macchiato  forte,  ’ 

Ee  delI'Ermliiìi,  chiamato  Varano 
^gliaido,*  ardito  a maraviglia  , e forte 
Che  trenta  mila  fanti  cuopre  il  Plano,’ 
Che  riran  d'arco  peggio,  che  la  morte r 
L altro,  che  mena  la  fchiera  feconda. 

Jf  1 alto  iBifctador  di  Trabifooda. 
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r-p.|  è per  nome  Bj:un*Wo  chiamato,  > 
Veiitifel  mila  il'  fioiita  gente'-  ' 

Tirila  PruiTia  è ’l  tetto  incoronata  ; 

Chilmafi  Ugnane  ed  è.moltopofl'ente,, 

Cinouanta  mila. fanti  avea  menato, 
Po?’due  Re  „ l' un  dell'  altro  pm  valente, 
.Oamin  di  loto  a cala  Tua  fta  bene, 

;°?un  la  TurchVt.Ja  Media  1' altio  tiene. 


«nel  della  Medi*  ha  nome  Savare^e , ;• 

•^TÒrfndo  è quel,  che  alla  burchia  comyid.^. 
Quello  ha  ^ . ’ 

l^neir  altro,  tremafei, nella  e 

■ÌblIonia,.e  Bàlilacca,v,un  gran  ghiottone 
In  compagnia  di  quell»  altri  Re  manda. 

Dico  che  di  que’ luoghi  era  Signore  , 

. ,rTruffaldin  fi  chiama  a traditore  . 


n Dammafebiu,  ch'é  razaa  d'  Gigante. 

M'ha  venti  miUffotto  K 

Botdacco  ha  nome , e por  v.en  Sacripante., 
Tl  cui  fenno.  e valor  lenaa  par' era 
Forte  di  corpo,  e d'animo 
Ottanta  mila  è tutta  la  fua  gente . . 


Ad  Albracca  arrivò  quella  :mattina,. 

* Che  la  prefa  d'  Adolfo  era  legnila, 

E dette  dentro  commolta 

Benché  Agricane  abbia  gente  introita. 

Fu  quelKaffalto  cofa  repentina*. 

L’alba  appunto  del  giorno  era  apparita 
Ouando  fi  cominciò  la  zuffa  g**“de, 

4Che  da  fai  dette  a tutte  due  le  bande- 


<C  A ^ T O X. 
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<Or  cliì  potri  la  quinta  parte  dire , • ' ■ • 

La  millefinia  pur  di  quella  cofa  ? 

I gridi , i fcontii , il  diverfo  ferire, 
l_e  (irida  della  gente  dolorofa. 

Che  d'iina,  e d'altra  parte  .va  a morirei 
Chi  molirerA.  la  teiia,  fanguinofa  , 

JL’  aitue,  gli  feudi,  e bandiere  (tracciate^ 
.E'I  campò  pien  di  laoce  fracalTate/ 


ì 


4* 


la  prima  lulfa  fu  del ^Re  Varano,  ' 

Che  la  fua  gente  checatueiite  guida,. 
Comandamento  fa  ui  inano  in  mano,  . 
Che  pngion  non  fi  pigli , ognun  a’ uccida^ 
Fu  1' a(Taito  Improvvifo , ,e  parve  ibano  , . 
All’arme,  all'arme  tutto  il  rampo  grida. 
Chi  vuol  fuggir,  chi  piglia  J' armadura 
iChi  moftra  ardire,  e fon»,  e chi  patita. 


- I -) 


4? 


(Come  fi  fia , ftar  non  bifogna  a bada,  ' 

Dentro  alle  tende  già  i nimici  fono. 
Vanno  i Tartari  tutti  ,a  fil  di  fpa da  , 
CompalTìon  non  trovan  , nè  perdono: 
l’er  campagne,  per  colli,  e fuor  di  ftrada 
Fogge  tutta  la  gente  in  abbandono, 

EJ  ecco  p ù la  furia  foprabbonde , 

.Giunto  è 1'  (niperador  di  Tiabifonda,  -• 


SO 


.Con  la  fua  gente  i Tartari  sbaraglia  , 

Senza  rifpetto,  e frnza  difereLtone  : 

E giunto  già  con  gli  altri  alla  battaglia 
Il  Re  Torindo,  e '1  franco  Savarona  , 

La  gente, Tatwrefca  abbatte,  e taglia:'^ 
AIÌ4  rifcolTa  fotto  il  Gonfalone, 

Per  correr  lutti  quanti  in  ino  ifiante, 
.Sta  Ttutfaldip,  Bordacco,  e Sacripante. 


La 


‘t 


Digitized  by  Google 


•••4 


X »r  B <«,  O T R i w • 


fLa  {>attae1la  era  tutta  avviluppata. 

Chi  quà  , chi  li,  dii  fuggla,  chi  feria., 
l^a  polvere  tanto  alte  levata. 

Che  fcoiger  l'un  nati  può  chi  l'altro  Cai 
Jìd  i U eofa  sì  difordìuata. 

Che  non  giovava  indiillria  , -o  gagliarJia 
JDel  Re  dgrican  , benché  fia  tanto  forte^ 
Tutte  le  genti  innanzi  gli  fon  morte  • 


Cd  el  per  gran  dolor  la  morte  brama^ 
Soletto  fuor  di  fchiera  viene  avanti  : 

£ tutti  I Baton  fuoi  per  nome  chiama, 
.Quelli  VIdan,  Saricroni,  e quelli  Argantlt 
l>ov'ò,  dicca,  l'onor  volito,  e la  famat 
Porle,  eh'alciin  dì  voi  non  fon  G ganiii 
Curcon,  Brontin  , Pandragon,  Santarla, 
Polifetno,  « quegli  altri  vengon  via  ■ 


{[Salito  era  Agricafl  fopra  Balardo, 

jDnani:i  a tutti  vien  con  l'afta  In  mano^ 
Apre  le  fefa  ere  quel  deftriec  gagliardo 
Con  tanta  furia  corte  fopra  il  piano. 

Più  a'Iuoi  ch'agli  altrui  non  ha  riguardo,^ 
Ed  ecco  ha  rilcontrar  il  Re  Varano, 

Nella  lefta  il  colpifce , e Io  fcavalca , 

Z per  tetra  lo  iafefa  fra  la  calca, 


■Brunaldo  fu  cavato  dell'arcione 

Da  Poliferno,  td  ecco  il  fotte  Argante, 
Che  con  la  lancia  acteira  Savarone, 

Z Radamanto,  ch'è  più,  che  Gigante, 
fla  già  diftefo  Ugnan  .fopra  il  fabbione  t 
Or  vede  ben'  il  franco  Sacripante 
Tutta  la  gente  fui  motta , e fmartita. 
Se  non  corre  egli  (leflo  a darle  aita< 
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t/afcia  1»  fchiera  fua  pien  di  furore  . 

Pugne  il  deftiieio,  ed  al)ba(Ta  la  lancia, 

Abbatte  PoHfeino,  e a fargli  onore  \i< 

Va  Pandragon  percoffo  nella  pancia: 

Brontin’ , e Argante,  ch'era  iinperadere,  v 
Ebber  da  lui  la  tnedefìma  mancia  : 

^ poiché  vede,  che  la  fpadu  ha-'^o-Ita,  , 

.Ben  da  dover  la  gente  in  fuga ^ volta. 

' /• 

-Chi  ha  veduto  i putti  U carnovale 
Fare  a Firenze  in  una  firada  a'fanl,' 

S'alla  contraria,  una  parte  prevale, 

<iuelU„  che  manco  può,  la  dà  pe'ch'affij 
S’un' ardito  lì  volta,  e gli  altri  affale. 

Quel  che  prima  feguiva,  a fuggir  daffi. 

Dirà  che  tal  la  guerra  è di  colloro , 

«iue'che  cacciavau  gli  altri,  or  fiiggoa  loto 

' - 

Altrove  il  Re  Agticane  è occnpato , , 

E fa  gran  prove  della  fua  perfona. 

Vede  il  fuo  popol  trillo  sbaragliato 

Che  fugge  in  rotta,  e che’l  campo  abbandonai 

Il  vifo  tutto  ha  di  rabbia  infiammito 

‘ A quella  volta  pieii  di  aiua  fproiia,’ 

Ciò  che  innanzi  gli  viene  urta,  e calpefta 
O fra  di  quella  patte , o ila  di  quella  . ’ , 


Come  il  verno  nel  tempo  più  no/ofo  ,, 

D' un' alto  monte  fcende  un  fiume  in  fr.etta, 

E va  fopta  le  ripe  furiofo 

Pien  di  pioggia,  e di  neve,  e di  belletta, 

Cotal  veniva  <\gricane  oigogliofo: 

Tornatemi  ad  udire,  e fiavi  detta 
Una  gran  prova , che  '1  Canto  prefente 
Non  i bafUnte  a dirla  dcgnsnente . 

Ittufim,  Tmo  l,  JS;  CAJf. 
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R G O M E N T O. 


r 


S<,cr-,p»»te  Aaì  T“rtAr«  i 

S0trìP'‘ntf  fo*’^’  «in’ altro  ardito 
ZlU  dal  uno,  a fa  P-f^.'cKZ' ' 
Dalla  Donna  ’ 

£ [,(0  vuoi  andar  al  tnfio  pania- 


/■ 

r , 

ì 


' 

fi 


I*  A U più  biocca,  turba  conto  affli 
D^ben.  che  la  fortuna,  e la  Batura 

fi  dà,  intervien,  che  fempretnat 

Ooella,  che  ce  &H  dà,  quella  gli  fura  • 

Cnde  a me  par,  che  fiau  piuttofto  guai, 

E non  fi  trovi  cofa  inen  «cura, 

Men  iiollra,.e  dove  l'uomo  abbia  a fa_r  meno^ 
Che  quelle,  che  gran  grazie  per  che  .fieno. 


ap.jnd  ha  xicchexie,  (la  feiupie  In  ^i.iiCero, 
poi  Tien'  un  , c:he  gUele  porta  via  ; 

S'egli  è iin  forte,  deliro,  atto,  e leggiero, 
Cuardfu  dalla  prim.a  -malattia  , 

S’è  un  bravo,  e gagliardo  Cavalrero, 

' Sarà  berfaglio  dell’  attiglieiia  i „ 

Un  Re,  un  Duca , un  Signore,  luv  Padrone, 

yien  la  difBtaiià,^  lo  mette  m prigione. 


Và 


DIgitized  by  Goo;>h'  I 


i'C  A U'  T O ’-XU  ^ip 

:s 

?£d  allor  'gode  la  fortuna  , e fguazza , 

Quando 't|iiaìche  prova  fegnalata. 

Fra  tutti  queUi  ben  la  turba  pazza 
Ha  fempre  la  bellezza  alTa!  limata; 

Però  a' affìgge  un  Crilliano,  e a'amnnilZa 
Intorno-ad  una  dunna  imbellettata. 

Fa  rcrfi , fallì  bello,  e fi  profuma, 

. £ aè,  e lei  ad  4>n  tratto  confunia. 

4 

’ Dall'altra  patte  viene  un  concotrente  , 

E due , e tre  ,■  e quattro,  e cinque,  e fei, 

Ognun  dell' altro  vuol  parer  più  ardente, 

Non  ptiò.glH  a tutti  veder  ben  colei: 

Ecco  che  eir  è .già  tnifcra,  e dolente. 

Per  non  poter  amar' chi  ama  lei: 

Un  che  fra  gli  altri  fe  terrà  derifo, 

Faralle  un  fregio  in  fui  mezzo  del  vifo, 

• ■ ' $ 

"'Cosi  farà  finita  la  bellezza. 

Cosi  mifcra-fu  quella,  che  Ttoja 
Mife  in  profcncto  da  si  grande  altezza: 

Cosi  la.noftra,  ch'ora  è in  tanta  noia  , 

E qiiefta  gente  la  iella  li  fpezza. 

Chi  la  difende,  e chi  vuol  che  la  muoia, 

E quel  Re  Agrican  , che  tanto  l'ama. 

La  fua  diftruzion  prcccuta,  e btama. 

•6 

-E  con  tanto  furor  ratto  cammina , 

Che  non  vede* egli  flelTo  quel  che  faccia, 

Com’  un  gruppo  di  vento  iii  la  marina 
L' onde,  e le  navi  fottofopra  caccia. 

Ed  in  terra  ron  furia  repentina 
Gli  arbori  abbatte,  fveglie,  sfronda,  e flraccltt 
Smarriti  fuggon'i  lavoratoti, 

E per  le  felye  le  fiere,  e'  pallori. 

K a U 
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La  dà  per  nie:.to  , e non  fa  differenzia 
. Fia  nimiei,  ed  amici  il  Ke  fuperbo. 

Chi  r impedifee  , fa  la  peniteniia: 
lo  folo  a Sacripante  mi  tifeibo, 

Gridando  corre,  e giunto  alla  prefenzia,, 
Dove  vede  lo  ftrizio  crudo,  acerbo. 

Che  fa  colui  della  gente  infelice, 
Sdegnofamenie  fgrida  loro,  e dicoi 


■Levatevi  di  qui,  vitupciati. 

Canaglia,  popolano  da  niente, 

Non  fiate  più  Vaffallì  miei  chiamati. 
Ch’io  non  voglio  effet  Ke  di  al  vH  geutes 

• Senza  r ajutò  volito fvergognati , 

Combatterò  fol'io  più  ■facilmente, 

■ E combattendo  farò  vincitore 
Con  mliiwr  Mia  fatica,  e con  piu. onore. 


••  / 


Cosi  dicendo,  a Sacripante  grida. 

Piglia  del  campo  tu,  che  fe’ si  fiero, 
jZiTolto  a quella  voce  , che  lo  sfida 
Nel  fembiante  quel  Re  lieto,  ed  altiero t 
A quella , che  i penfier  fuoi  regge , e guida , 
Manda  nell'alta  rocca  uh  mefiaggieio. 
Pregandola,  che  venga  alla  muraglia. 

Per  laddop^srgli  il  cor  nella  battaglia. 


Tenne  la  Damigella  foprt  il  muro, 

E «alida  un  brando  al  Re  di  Circafila, 
Col  qual-Ca  più  aidito,  e più  ficuro: 

Di  che  voglia  quell' altro,  o core  11 ia, 
Penfatel  voi,  pur  dice,  io  non  mi  curo. 
Che  quella  fpada  alla  fin  farà  mia. 

E Sacripante  al  fine,  e quel  cafteHo, 

E lei,  che'l  «or  da  me  tanto  ha. lubello. 


: '"i ..  i^lc 


/ 
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Cosi  dlc«jJo  turbato  fi  volia, 

E dal  nimico  aÌTaI>s'è  dilungato. 

La  grofla  lancia  in  fu  la  cofcia  ha  tolta. 

Già  Sacripante  a lui  s' era  voltato, 

E ne  venia  volando  a briglia  fciolta  , 

E già  s'è  l'un  con  l'altro  rìfcoiitrato 

Con  tanta  furia  , che  chi  (!:i  a vedere  ' 

Gli  occhi  aperti  ha  paura  di  teiiere'^.^—.  _ 

L'un  l'altro  in  fronte  l'elmo  s'  ha  nerdh.To 
Con  quelle  lance  dure  finifiirate, 

*lcun  di  fella  tnolTo, 

L alte^  fin  .rlle  refte  han  fracafiate  , 

Benché  tre  palmi  ogni  troncon  fia  groflTò 
Rivolti , già  le  fpadé.Jianno  impugnate  , 

E furiefi  tornanfi  a ferire. 


V 


Ch' ognun  di  |ot  vuole  vincer 


e,  o mortre , 


Il  Re  Clrcaffo-^utto  $’  abbandona 

A due  rnan  fopt'un  colpo  dlfnetato 
G.imfelo  in  tefta,  e't.iglia  la'^corona 
1-  (Imo  non  può  ts&liar  n^rri%»A  x * 
Eni  ferifce  A^ican"&  Sia' 

£d  hallo  forte  in  un  fianco  impiagato  • 
D.  vendicarli  ognun  di  lor  proMccia  ' 
E rent^nft  pan  frelco  per  focaccia  . ' 


>4. 


Non  al  fpero.Ja  pioggia  la  tempefta, 

Nè  1.1  neve  sì  folta  dal  del  cade . 
guanto  in  quefta  battaglia,  afpra,  e molefta 
S odono  fpdfo  i colpi  delle  fpade  : 

Sangue  fon  d.il  tallon  fin'alla  tefla. 

Mai  noti  fi  vide  tanta  crudeltade, 

Ognun  df  cento  piaghe  è fanguinofo. 

Ctefce  ognot  l'affalto  furiofo  . 

•'  4 K j - 


libro;,  primo» 


tir. 
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Rer’  è ; che  Sacripante  peggi*  dava 

Che  molto  fangiie  fuor  del  fianco  gli  efce,  - 
Ma.  col  guardar  colei  fi  riftora»» 

Quel  che  gli  to' ia.  piaga,  amor  gli  crefces  - 
Ami  vie  pili  da  quei  begli^ occhi  cava, 

Che  non.  perde*  laonde- non  gl’.increfce 
Nè  fatica  , nè  morte  , e dolcemente 
Ragionatfi.  coti,  nel  cot<  fi.feiite . 

* - ^ 

lO'Vo.  contento*,-  ami  lieto  a- morite  1 
Poich’io  compiaccia  chi  da  quelle  mura 
Mi' (la  a veder ch’.almen  l'udiRi  lo  dire?  - 
lo'fin  pur  difpietata  troppo,  e dura, 

Fac.ndo  iiii.eavalier  d'amor  languire, 

Che>  per  fervitini  i la  vita  non  cura:  - 
/ Se  ciò  diceffe,  ed.iò  ne.  fuflì  certo. 

Degnamente  ogni.-mal  faria  (offert9  . -- 

- -r/' 

* 

sopra’  qtiefid  penfier  V ira  trabocca , ' 

E l’ardire,  e !o  fp  rito,  e ’l  valore  , 
D’Angelica  il  bel’ nome- hr-  Tempre  in  bocca  ^ 
Con  e(Ìb  fpera  d’efier- vincitore: 

Coli  quel  Re  finiftramente  tocca,- 
E mena  colpi , che  gli  dan  nel- core  , 

Ma  pur  la  forza  a poco  a poco  manca , 
Benchè.nol  fente,  ed.ha  la  faccia  bianca.  - 

18 

» 

Agir  altri  Rè  ( che  (lavano  a guardare. 

Vinti  da  maraviglia,  e da  fpavcnto , 
Que(Ì’afpta  zuffa  ) un  gran-peccato  pare  ' 
Lafciar  morir  quel  Re-pien  d'ardimento'.  ' 
Ma  fopra  tuttli  noi  può  fopportarc 
. Il  .Re  Torindo;  ed  ha  molto  tormento 
Vederlo  in  quella  fiato  efiremo  pollo, 
Epeiò  d’ aiutarlo,  s’è  difpofto. 


c A » T o xr, 

^ \ 

f9 

Tv'non  poffo,  dieea,  Signor,  patire 

A tuoi  compagni,  e parrai  gran  pe’ccato' 
Lafciarejl  nottro  Re  cosi  morirei 
E poi  griitara  : ah  popol^ZM  ingrato, 
nunque  potrai  con  gli  occhi  tuoi  fofTtire^ 
Veder  motto  colui,  che  t'ha  falvato  » 

Già  f^uggiva  la  gente" sh'igottita , 

Ed  ei  e,  u»  refo  l'onore,  e la  vita. 

.20  ’ 

lìletto  cesi.  Tori  info  valororo 

""  0 ponderofo 

V ha  f!  « fangu.nofa^ 

E lucente,' 

Or  fi  comincia  aitiamo  remote.  - 

y 

*■  If’ 

*'*o‘fia’dfT"t  ?*  ® CiteatTo,' 

^‘Tf^b'fonda.odlSorla, 

rhe  trn  ® tacendo  paflb. 

Che  troppo  lungo  a raccontar  faria  , 

nalla  parte  di  fopra  repentino'  ‘ 

seco  giunto  in  un  tratto  Truffaldino;' 


itj 


/ » 


(Juel  di  Baldacca,  ch'è  tanto  potfénte  i 
OrribiI  guerra  qui  s'è  cominciata  , 

Che  cento  mila- è tutta  la  fua  gente, 
in  una  fchiera-  vicu  ffretta  , c ferrata  t 
Agricin  ; che  '1  fracaffo  intorno  fente, 

E vede  la  fua  gente  sbaragliata  , 

A Sacripante  diceva.  Signore, 

Le  vtrtlro  genti  han  fatto  grande  errore  r' 
K A 


E voi 
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E voi  ne  pofterete  ancor  le  pene , ■ , 

*Ct  fate  il  peeS'O . .cj’' 

la  7i(fa  i divider  fi  viene, 

guno  in  r ’nfheM 

l'uno  fta  male,  e l’ altio.  non  fta  bene, 
Ma  Ptu  gaeliaido  l'uno,  e l'altro  pare, 
E trenta  falci  in  un  prato  non  faniio , 

All’ a66U»B>‘°  quefti,  ftraxio,  e danno. 


, aicea  fopra  quefto  ronzino  , 

cavai  del  ^ 

1“  * e va  a pii  . ficcom’ andrò  ancoi  lO, 

iTa  qtie?  modo,  vedrò  il  conto  mio-  . 

a-grlcan’ alla  Mg^*  cs^pagna, 

S".  .i  il  c«l  11 

1 dice,  che  con  effo  ivi  rrmagna. 
fi  tempo  colfe  Truffaldin  ribaldo, 

Volta  la  briglia,  e mena  te  calcagna,.  , 

E orina,  eh' Agrican  fra  rimontato, 

' S’i  tra  la  genie  (ua  nmefcolato . ^ 

26'" 

Or  fi  rovefeia  tutta  la  battaglia  . 

Tetfo  la  tetra  fuggor.o  i l.ircafli, 

FuUe  di  Truffaldin  la  ria  canaglia 
co’ Soriani  sbigottiti,  e lafll: 

Per  tetra  van  corazze,  piaftre , e magna. 
Gittavan  le  faette 

Wcn  è più  u6m  ch’a  Tartan  rifponda  , 

Suggon'  t Turchi , e qiie'di  Ttabifonda . 
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J.I? 

E 5<1X  fon  giunti  , ove  il  fofTo  confitva 
Preffb  alla  tetra,  « la  fa  tanto  fotte. 

Ognuno  a fiaccacollo  ivi  rovina  , 

Che’l  ponte  ^ aliato  , e fon  chiufe  le  porte  ] 

Che  debbe  fate  Angelica  mefchina  , ,/ 

Che  vede  le  fue  genti  tutte  morte. 

Apre  la  porta,  e ’l  ponte  fa  calare. 

Che  fola  non  vuol’ ella  già  campare» 


Come  la  porta  è aperta,  e’I  ponte  baffi»; 
E ben  da  poco,  eh’ in  dietro  rimane. 
Entra  il  Tartaro  dentro  col  Circaflo, 
Conofeiute  non  fon  le  genti  Arane  t 
In  queAo  caia  II  raftrel  con  fracaffb, 

■ E rellò  dentro  il  feroce  Agricane, 

E con  elfo  de’  fuoi  più  di  trecento 
Fumo  nella  Città  fertatl'  drent»  . 


10 


Ijll  era  fopfa  Bajardo /bardato. 

Spaventa  ognun  coi  guardo  orrendo  altiero-, 
Bordacco  Damafrhino  era  tornato , 

Vede  il  nimico,  e pien  di  mal  penfiero. 
Cosi  fuperbamente  gii  ha  parlato,  ' 

Or  d’  elTer  forte  ti  farà  meltiero  ; 

E mentre  le  parole  afpre  diceva, 
tj^iidl  valcrofo  Re  fe  ne  ridee<»^ 


IO 


jà 


Portava  il  Re  Bordacco  una  catena 
Ch’avea  da  capo  una  palla  . impiombata  , 
Con  effa  ad  Agricane  a due  man  mena. 
Ma  con  la.fp^da  fita  s’  é rifeontrata: 

E notr  moffrò  ri’  averla  tocca  appena , 

Che  cadde  in  tetra  in  due  pezzi  tagliata» 
li  Tartaro  a lui  volto,  or  faprai  dire, 
Biffe,  citi  meclio  |^a  l'arte  del  ferite  . 


E cosi 


4 


Ì»  E COSI  detto,  valorsfameate 

A «Uie  man  tira  fopra  il  bacinetto, 

E merteèli  la  fpada  inCn'  al  cietrte  , 

Poi  fin’ al  collo,  e pòi 'fin  Tolto  al  petto;  - 
Vedendo  quel  gran  colpo  Kaltra  gente. 
Tutta  in^i  fi  levò’ per  buon  rifpeito, 

,E  sbigottita^  fi  metteva  in  caccia, _ 

4 ■ . II. Tartaro  gli  fegue,  e gli  minaccia  . - 


E? Ira  l’aveva  fatto  cieco,  e muto, 

£ quella  fra  la  tuiba  lo  traporta,' 

Che  s’ alla- mente  gli  fiilfe  venuto 
Tòrnar’ indietro,  e fart aprir  la  porta,  - 
Era  quel  dì  per  (einpre  combattuto. 
Angelica  fiwebbe  prefa  o morta  s 
Md  quella ^^he  clafcun  di  fenno  priva,'-' 
Uretro.il  pofe  alla  gente , che  fuggiva.  ' 

- JJr-' 


£a-battaglia  di  fuor  tuttavia  dura^, 

Sentonfi  colpi,  e voci,  e Arida  , e pianti, 
Chi  fi  getta  dal  ponte,' per  paura  , 

Per  terra  fono  i corpi  motti' tanti , 
Chtera-una  cofa  orribil , fiera , ofcura  : 
UaU' -altra  parte,  e l'altra  tutti  i canti 
Soli  glà.ripieni , e’I  fangue  era'  sì  gvoffb,' 
Che.  fopra  i’otlo-i  già  crefciuto  il  follìa. 

M 


Ma' dentro  alla' città  maggior  fomorej  -*  < 

Più  ftiana  fella  alfa!  fi  rapprefenta, 

-Agticane  imbriaco  di  furore  , 

Ognuno  uccide',  diftrugge , e fpaventaì^  , 

Al  Mondo  non  fu  mai  rotta  maggiore  ì 
Nè  dove  tanta  gente  fulTe  fpenta. 

Tanta  n'uccife  quel  Pagan  gagliardò,  . ^ 

Che  appena  l corpi  può  pairat  SajarsK».- 

?ri" 
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F'rima  che  fnffe  in  Albracca  fenato’,- 
Come  intendente  , il  Re  di  Tattatia,- 
Vedendo  if  cafo  così  mal  parato. 

Dentro'  iie  venne  quel  di  Circadia,’ 

È medicar  frfacea  difarmato'; 

E tanto  fangue'  del  corpo  gli  ufcia. 

Che  di  dar  ritto  non  avea  potere. 

Onde  in  fui  letto  fi  ftava  a giacete»’  . ' ; 

36 

B Scendo  Agtlcan  tanta  tempeilat 
Che  la  tempeila  proprio  non  fa  tanto, 

Domanda  uno  Scudier',  che  cofa  è quella  , 

Colui  gliel  dice'^  e gli  occhi  ha  pien  di  pianta  C* 
Salta  del'  Ietto',  e non  to' pur  la  veda  , 

In  vai)  lo  vuol  tener  chi  gli  Ila  a canto. 

Corre  col  brando  folo  in  jnano,  e'I  feudo’ 
don  la  camiccia  indodb,  e'I  sello  nudo. 

37 

Scontrafi  nelle  fchiere  fpaventate, 

Neffnu  per  tema  fa  quel  ehe  fi  faccia, 

E grida  loro  : ah  genti  fvergognate  , 

Poich’un  fol  Cavaliet  tutti  vi  caccia,  : 

Come  nel  fango  non  vi  fotterrate  ^ 

Conae  ardite  ad  alcun  mofttar'.la  faccia? 

E poiché  pur  morir  qui  vi  b'ifogna. 

Volete  aver  la  morte,  e la  vergognai'  . ■ ■ ' 

38 

' lo- mi  trovo  ferito,  e difarmato. 

Ami  fon  nudo  per  aver' onore: 
ll  popol,  che  fuggiva,  a'è  fermato. 

In  maraviglia  cambiando  il  timore: 

Ognuno  alle  fue  fpalle  s'i  voltato: 

Era  l'alta  virtù  di  quel  Signore  , 

El'anlmolitù  tale,  e l'ardire, 

Ch'achI  non  l'ha,  lo  faceva  veniro» 
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II  Re  Agricgne  a rezzi  a»vea  fabliau  f 

Una  gente  infinita,  e via  difperfa!  ! 

Ora  ha  quefl'Taltra  gente  rifcontrata. 

E Sacripante,  che  'J  pa/T»  attraverfa  ^ 

Kuova  battaglia  qui  a' è coininciata.  ; 

Piglia  vigor  la  turba  già  fommerfa  ' K 

■Kran  rimali  LJ^rtari  niente, 

Wa  Ja  Jqr^atJte.  il  Aio  Signor  valente.. 


4.P 


parte  fanto-eran  fpronati 
Que  della  terra  dai  gran  Re  CiicalTo  . 
c»  f‘‘‘"Pre  A’eigognati,. 

fr  3(Ìefifb  da  quel  paffo:  ' 

^Ulvi  di-frecce,  e di  danli  lanciati. 

“ ‘»»ce,  e fpade  ti  vede  im  frìcaffò. 

Che  tal  mai  non  li  vide  in  altra  guerrs... 
Di  morti  «:  piena.,  e calcara  la  terra. 


- ’ s* 


-ifcmiarTzi  agli  altri  Sacripante  ardito 

fea'preve  'e  colpi  orribili,  ed  imuJinfi;' 
Era  il  niifero  R-e  nudo,  e ferito 
Ch'è  inaravigli.i,  come  in  piè  fólHenfii'' 
, Ma  è tanto  legger,  deftro,  e Tpedito, 

Ch  a poter  fargli  mai  non  è chi  penfi;. 

E col  feudo  non  ciiopre  fol  fe  fteffo. 

Ma  gli  altri  colpi  ancor  ripara  fp.elTo. 


Or-un  gran  Affo'  tira,  or  tira  «t,  dardo  .. 
£d  or  combaljtc  con  la  lancia  in  mano 
Or  coperto  col  feudo  a buon  riguardo,  ’ 
Da  preffo  il  brando  mena  , e da  Ioatano* 
E tanto  fa,  eh,  il  Tartaro  gagliardo 
Ogni  fila  forza  al  fine  adopra  in  vano; 

pili  1 arte  gli  vai,  nè  l'ardimento’ 
«a  fon  motti  de'fuoi  più  di  dn&ento. 
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Wè  può  pifi  tanti  colpì  ripa«uc^ 

'Dardi , e faette  addolfo  ogmin  gli  p’oTe 
E Saciipante  fol  gli  dà  da  fare  ’’ 

Con  le  niirabir  Tue  (lupende  pròre, 

Vedcfi  rortp  il  cimier  giù  cafcare^ 

I o feudo  è fracaifato , ognun  fi  muove- 
AddofTo  a lui,  e co’ farti  l’introna,, 
D'arme  lanciate,  ha  piena  la  perfoaa-. 


^ale  rtretto  dal  popol  cacciatore,. 

Turbato  efee  il  lion  dalla  forefla  ' 

Che  fi  vergogna  dì  mcftrar  timore', 

E va  di  parto  torcendo  la  terta  , ’ 

Batte  la-  coda  , e mugghia  con  terrore  „ 
Ad  ogni  grido  fi  volta,  e a’ arreda, 
Tal'Agrican,  poiché  convien  ftiggire , 

Ch  ancor  fuggendo  mortra  molto  aid^ie. 


ifi 
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Credo,  die  Copra  niel  fetitifte  dire^  ’ 

E coin'area-  trovato  quella  Dama, 

Che  par, che  di  dolor  voglia  morire, 
Cortefemente  Rinaldo  la  chiama  , 

E'  pregala  per  quel,  ch’ha  più  in  deffre,' 
Per  quella  coCa  , che  piii  nel  Mondo-  ama  , • 
Per  lo  Dio  vero  , ed  anche  per  Macone  , 

Che  del  fud  duol  gli  dica  la  cagione  •- 

» I 

4?  • 

Piagneva  la  Donzella  fven  turata  . 

Il  più  bel  pianto  mal  non  fu  veduto, 

E'  poi  diceva,  non  fufs’io  mai  natala 
Dipoi  eh’  i’ho  tutto  il  mio  ben  perduto Ì-- 
Cered  tutta  la  terra,  ed  ho  cercata’. 

Nè  polTo  ancor  trovar  ch,i  mi  dia  ajiito,- 
Trovar  conviemmi , mifera  disfatta, 

Un*  che.  con  nove  Cavalier  combatta.- 

vr 

R'tffé  Rinaldo  s 'o  non  mi  vo  dar  vanto 
Già  di  duo  Cavalier,  non  che  di  nove. 

Ma  il  tuo  dolce  parlare,  e^l  tuo  Bel  pianto, 
Tanta  compailinn  nel  ciiot  mtmuove. 

Che  Ce  non  font  baftante  a un  fatto  tanto,.. 
Sarò  baliante  a farne  almen  le  prove , 

Sì  die  del  cafo  tuo  piglia  conforto , 

Che  vincerò  per  certo,  o farò  morto.-  - 

- - IO 

Diffe  la  donna:- Io  mi  ti  raccomando, - 
E dell’offerta  ti  ringrazio  affai. 

Colui' non  fe’già  tu,  ch’io  vo  cercando, 

E credo  ben,  che  noi  troverò  mai;- 
Sappi,  che  fra  que’-nove,  è’I  Conte  Orlando 
Forfè,  che  nominar  fentiu»  l’hai, 

E gli  altri  ancor  fon  gente  di  valore,. 

DI  quella  impresi  non  arafti  onore . 


I . 
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Quando  Rinaldo  fente  la  Donzella  - • - . 

<rfuo  cugino  Orlando  nominare,  - ■ 

Piacevolmente  accoflandofi  a quella  , ' 

Che  glie  lo  voglia,  la  prega , infegnare  i- 
E così  intefe  da  lei  la  novella 
^ Del  fiume,  che  noo'lafcia  ricordare, 

Ghè  tutto  gli  narrò  dr punto,  in  punto. 

Come  Orlando,  con  gli  altri  et’ ivi  giunto  i-' 

■ ' 

Intènde,  che  eofiel,  che  gli  parlavi, - 
B'  quella  che  partì  da  Btan.iimarte  t ' 

Rinaldo  ftrettamenie  la  pregava  , 

Che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte. 

E prometteva  la  fede , e giurava  . 

Che  farà  tanto  per  forza,  o per  arte,... 

O combattendo,  o fimulando  amore. 

Che.  caverà  color  di  quell’errore. 


5J“ 

Js  donna  il  Cavaliet’ adatto, 

E di  perfona  tanto  ben  formato  t 
eh’ ad  ogni  grande  imprefà  le  pat’atto,,. 

F.  vedelo- anche  non  vilmenté  armalo: 

Ma  di  quello  il  dover  vuol,  che  Ila  tratto^ 
Un  poco,  ed  al  feguente.  Canto  dato, 

CM  fia  piu  luiigo  per  una  novella , 

Che  contò  inetta  donna , molto  bella.. 
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J.’at»orofo  Prq/ildo  pft  Thiiiia' 

Vuoi  trafigier/i  il  feni  Elln  confufs' 

Per  rijianir  da  lui  Valla  mina 
La  fpeJVre  fieli' orla  di  Medtifa . 

Col  ramo  ci  torna  . Infaufia  medicint 
Preitd'  ella  e Iroldo  i e da  lui  f finta  efelsfr 
La  (juiete  , dà  eortefe' la  diletta 
Moglie  a Prajilda , e via  cavalca  la  Jretta  . 


j/\.LI’afpro  verno,  ed  alta  notte  ofeurS 
Succede  il  giorno  , e la  ftagion  migliore  , 
Qiielta  battaglia  piena  di  paura. 

M'ha  tutto  travagliato  il  petto,  e’I  core, 
Or  poich'ell’è  ceffata  , e più  non  dura  ,■ 
'^Soavemente  canterò  d’amore. 

In  fu  la  mia  promefTa  dando  faldo, 

Di  dir  di  quella  dcuiia,  e di  Rinaldo. 


a quale  in  t«rt  fendo,  difmopfata , 

11  cavai,  oKe  cavalcà’glì  vifòV-darev 
Rinaldo  ftrettamente  !'  ha  'fregata  , 

Che  non  gli  voglia  quella  ingiuria  fart: 
fra  tutti  dui  lunga  eontef/i  c (lata  , 

L’ un  vuole  cortefia  , 1'  alito  avanzare  , 
Rinaldo  accetta  al  fin,  con  pgtto,  ch’ella 
Gli  monti  ìk  groppa,  «d  e’ meriterà  in  fella. 


J . 

\ 

sta»»  Ta  giovaiietta  vMfjgnofa 
\ Che  pur  dell'onor  fiiu  teinenla  aveva,. 

' Ma  poich'  a lungo  andare  alcana  cola 

JI  freddo  Cavalier  non  le  diceva,  > ^ ' 

UilTe:  Signor,  la  ftrada  è faliìdiofa,. 

E perchè  del  fallidio  molto  leva 
Sentir  qualche  piacevol  cofa  dire, 
lo  la  dirò,  s'a  voi  piace  d'uiliie..- 

. ' ♦ 

RJnaldo  lietatnenle  le  rifpofe, 

Che  glie  ne  vuol’ aver’ cbbligaiionq  ; 

Cosi  la  donna  a raccontar  li  pofe,  v 

Dicendo  prima  delia  regione  j 
E della  Terra,  dove  fur  le  cofe 
Fatte,  l'illoria  tutta  ben  difponej. 

£ che  nella  Città  di  Babilona 
Ancor  la  fama  freica  ne  liiboa. 

r ... 

Dn  Cavalier’,.  IroMo  nominato, 

Ebbe  una  dònna  fua  , Tìtbìna  detta,. 

Dalla  qtiale  era  tanto  forte  amato  , ' 

Qiianto  egli  amava  quella  giovanelta,. 

Che  le  portava  amore  fmifurato: 

Né  altro  vuol  , nè  d’altro  li  diletta, 

Che  del  penfar  di  lei  la  notte,  e’I  gìornov 
E goderla,  fervirla,  e llarle  inioano 


ì 


Vicino  ad  eHi  nn  gentiluomo  Dava, 

Di  Babilonia  llimata  il  maggiore,  > 
E fenzà  dubbio  alcun  lo  meritava  , 
Ch’era  cortefe  , e di  molto  valore: 
Mqlta  ricchezza,  di  ch'egli  abbondava ,à. 
Spendeva  tutta  quanta  in  farli~onore. 
Piacevo!  fii  le  fèlle  , in  arme  fiero  , 
Leggiadro  amante,  e fianco  Cavalieto^ 


r- 
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jJfafildo  il  dritto  nome  fuo  fi  diiama  , 

Oli  giorno  fu  invitato  ad  un  giardino,- 
Dove  con  altre  quella  bella  Dama  , 

F'aceva  un  gioco  ftranó,  e peregrino: 

Ed  era  un  gioco  d'una  cerra  trama, 

Ch'un  le  teneva  in  grembo  il  capo  chino,' 
E fu  le  fpalle  una  man  rivoltava. 

Chi  quella  gli  batteva,  indovinava.- 


r ì 


stava  Prafildo  a guardar  quello  gioco , • 

Tisbina  alle  percofle  l'ha  invitato: 

Ed  in  conclufion  prefe  qùel  loco  , 

Perchè  fu  prellamenté  indovinato,  ^ 

Standole  in  grembo,  fi  fentiya  , 

Miei  cor  , che  dolcemenre  1’ ha  infiammato  „ 
Per  lun  indovinar  mette  ogni  cura. 

Che  di  levarfi  quindi  avea  paura  . 


nf-ni'  che’I  giorno  è pai  tiro,  e la  fella,- 
fiamma  ì luì  nel  cor  giA  nOn  n parte,- 
Mi  fieramente  il  tormenta,  e molella  , 
p;  lo  confuma  dentro  a parte,  a parte: 

Ualla  pallida  faccia  afflitta,  e meita, 

O'i  fi  feufa  con  quella-,  or  con  quell  arte  , 
Ma  quel',  ch’anche  a fatica  agli  altri  cela», 
yv'  fuo  mal  grado  a fe  ftelTo  rivela . 


Min  dorme  pifi  , la  più™»  gH  P»/ 

Affai  più  che  la  terra,  o u.a  falfo  vivo,  • 
Ctefee  nel  petto  la- vivace  cura. 

Che  d’ogn’ altro  penfier  l'ha  tutto  pnvo: 
Nè  per  crefeer  finifee,  o li  matura. 

Che  non  ba  grado  amor  fuperlativo, 

Ed  infinito  è quel,  che  fin  ci  pare 
, Non  è ptinciplo  ancor- del  cominciare. 


c'an't''®  Xtri  ijss 

ut 

X'feroci  cotfierì , e’ cani  arditi. 

Di  che  ITioItb  piacer  foleva  aeere  J 
Gli  f«no  al  tutto  dal  penfìer  fut;gitì. 

Pur  li  mette  compagni  a 'ntratteneies 
Ordina  fefte  . fa  far  de' conviti. 

Fa  veri! , e della  inillica  ha  piacere  , 

Spendeva  in  gioflré,  in'giochi , in  totniailletlU  i'  - 
Con  gran  defirierl,  e'ricchi  paramenti. 

xa  ' 

Era  cottefe  -,  e liberale  affai  * - 

Prima,  ed  ora  è per  mille  raddoppìattfi-  ' 

Che  la  virtiY  fuol  crefc  'r  fempremal  , 

Quando  lì  truova  in  uomo  inn>morato  r ‘ 

E nella  vita  m'a  mai  non  ttoval 
Un  ben  , che  per  ainor  (5a  mal  tornato 
Cosi  Praiildo,  poich^'ainore  il  prefe^ 

V Sopì/ ogni  opinion  fi  fe  cottefe. 

t{- 

Tfovò  una  fcaltrita  meffagg'etaT  { "'  . . ’ -t 

(ih’ avei  grand' amiciila  con  "IRsbiBa 

E con  fpéffe  imbafciatc  a^ttirro  l’era  ^ 

Ili,  e notte  l'affafnnar’ 

Ma  quell; anima  calla,  fajgia,.  altiera,  - 

A prieghi  , a pianfi,  a don  . mar  non  «'itiching'.' « 
Aveva  ogni  Aio  ben  pollo,  e finito. 

Solo  in  amate  il  fu»  caro  mtrito'.*- 

14.;  ■ 

Polche  Prafildo  con  fatti,  e parole  ' 

Vede  Tisbina  Combattuta  in  vano,  ■ 

Qiiai  pallide  li  fanno  le  viole 
Tagliate  con  r aratro  dal  villano,’ 

Come  il  lucido  ghiaccio  al'  vivo  foie,  - 
Tal  fi  confuma  , e dall' ardore  infano 
Speffó  è diffrutto  il  mifero  amatore,  •' 

Nb  può-ufcir  di  pena  j fe  non  mtioreA':  .• 

PiiìiS 


L-  'I  B R • FUI 


*5 

Fió  non  fefteggia , fiecoitt’ er*  tifato, 

Ha  in  odio  ogni  diletto  , odia  fc  fteifo. 
Pallido  il)  volto,  e magro  è diventato, 

A chi  con  lui  a'avvien,  non  par  più  elTo  1 
Un  palTatempo  fol  gii  era  reftato , 

Che  fuor  di  Babilonia  iifciva  fpelTb, 

E tol  foleva  io  un  bofclietto  andare, 

£ 1' atdor  fuo  piangendo  ivi  sfogato. 


Tra  l’ altre  volte,  avvrftftì-’  una  mattina, 

Ch^ii  quei  bofchetto  Iroldo  a fpalTo  andava, 
di' feco  aveva  la  belia  Tisbina:  . 

^Così  andando,  in  difparte  afcoltava 
Pianto  dirotto  con  voce  mefchina  , 

Sì  dolcemente  colui  li  lagnava. 

In  sì  bel  modo,  in  sì  forvi  accenti. 

Che  fermi  a udirlo  ÙH»nj  fiumi,  e venti  . 

,17 


Udite  voi,  dlcea  , la  doglia  Alia, 

Poiché  quella  crudel  più  non  m’afcolta,  ■' 
Tu  fol.  che  per  dillorta,  e lunga  via 
'Venendo,  or  hai  del  ciel  la  notti  tolta; 
Voi  chiare  HelIe,  e luna,  che  vai  via. 
Udite  il  dolor  mio  fol’  una  volta. 

Che  in  queda  voce  ellrema  vo  finire 
Con  cruda  morte  il  mio  crudel  maitire. 


Così  farò  quella  crudel  contenta , 

A cui  la  sita  mia  tanto  difpiace, 

Qiiel  cor,  dove  pietate  al  tutto  è fpenfa, 
Avverfario  crudel  deila  mia  pace,  / 

Che  m’ardii  il  petto  , e l’anima  tormenta: 

Poiché  la  morte  mia  tanto  le  piace  , 

Morendo  arò  da  lei  pur  quella  grazia , ^ 

Che  fi  terrà  di  me  contcaU,  è fazia.,- 
. ' AXa 


Digilized  by  Google 


< 


A N-  T 


Ma  fia  la  motte  mia  per  Dio  nafcof* 

Fra  quelle  felve  , e non  fi  fappia  nial,>^ 

Siccom' io  fuor  non  ho  mai  detto  cofa,  oX'i  '- 
Che  porta  altiui  far  fede  de’ mìei  gualj  it-a  aita 
Che  quell’anima  bella  , e graziofa  ■ ; \ -.O 

Fotria  di  crudeltà  colparli  aflai , ■ if,  • i ;■ 

Ed  io  non  vo,  che  ’nfamia  mai  le  fia,  ' tl. 

Fet  tempo  alcun,  l’acerba  morte  mia*  , • • • 


Più  pietofe  parole  fuor  mandava 
Il  Cavaller,  che  di  morir  deliina, 

£ dal  fianco  la  fpada  fuor  cavava; 
Pallido  già  per  la  morte  vicina; 

Il  filo  caro  diletto  pur  chiamava. 

Morir  volea  nel  nome  di  Tìibìna, 

Ch’ a chiamarla  coti,  pigliava  avvifo 
JD'  andar  con  quel  bel  nome  in  paradifo  ; 


Ella  col  fuo  marito  ha  ben'  «itefo 
Di  quel  Prafildo  il  gian  pianto  focofo» 
Iroldo  di  pletate  è tanto  accefo. 
Ch’aveva  tutto' il  vifo  lagrimofo, 
con  la  donna  partito  ha  già  prefo 
Di  riparare  al  cafo  dolorofo , 

Effiendo  a dietro  nafcofcniCimafo , 
Mollra  TUbina  giugnet  quivi  a.cafo  . 


Nè  mollra  aver’ uditi  i foni  tichiaml. 

Nè  che  di  crudeltà  I'  abbia  incolpata  , 
Ma  vedendol  giacer  fra’ verdi  rami, 
Come  fmatrita  , alquanto,  s’è  fetma\as 
Poi  dilfe  t Prafildo,  fe  tu  m’ami  , 
Com’ho  ben  villo  più  d’ una  fiata. 

Al  mio  bifogno  non  m’ abbandonare  ^ 
Pèrch’ altrimenti  non  pollo  campato. 
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j'E  fe  non  /uff!  ali' diremo  partito 
Infìemc  della  vita  , e dell'  onore  , 

Certo  non  ti  farei  si  diano  . invito , 

Che  non  i ai  Morivo  vergogna  maggiore, 

.'Che  richieder  colui  ch'hai  dilTervito: 

Tu  m’ hai  portato  fmifurato  amore, 

. Ed  io  feinpie  ver  te  fon  dura  -ftata  , 

Ma  ben  faroRi  ancor  coriefe  , e,grata. 

1 

-lo  tei  prometto  fu  la  fede  mìa,  ' j 

E già  dell' amor  mio  ti  fo  ficuro. 

Pur  che -quel,  che  ti  chieggo,  fatto  fia, 

Or  odi,  e non  ti  paja  il  fatto  duro: 

Oltre  alla  ielva  della  Barberla 

E’  un  giardino,  il  qual  di  ferro  ha '1  muro.  ^ 

In  elfo  entrar -fi  può  per  quattro  porte , 

L'uaa  la -Vita  tieii , l’altra  la  morte. 

■15 

'E' altra  tien  povertà,  l’altra  ricchezza, 

Convien  chi  entra,  all'oppofita  ufcire  , 

• In  mezzo  è un  tioncon  di  tanta  altezza, 

Quanto  uno  ftral  può  verfo  il  del  falirt; 
Mirabilmente  quell’ arbor  s'apprezza. 

Che  fempre  perle  getta  nel  fiytire. 

Ed  è chiamato  il  tronco  del  teforo,  < 

1 pomi  ha  d>' i^‘ueraldu,  e’iami  d'ora, 

il)i  quello  un  ramo  nri  eonvjen’  avere 
Per  importanti  miei  bifugni , e gravi, 

E voglio  a quella  volta  htn  vedere, 

r Se  tanto  m'ami,  quanto  mi  moltravis  • 

E s’impetro  da  te  quello  piacere. 

Più  t’ amerò,  che  tu  me  non  amavi, 

E la  perfona  mia  ti  do  per  metto, 

Hi  hhoto  t(l  fiometto,  ;«  ica’accerto  . 

' Apuana 
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•<liiand*  Prafildo  intende  la  fperania 
Che  data  gli  è,  di  così  alto  amore, 

» ardire  . e di  defio  Ce  ftefTo  avania 
Jutto  promette -con  ficitro  core,  ’ 

E promeffo  anche  «ria  con  più’baldania 
E * celo,  e’I  foie,  e'I  fuo  fplendòre 

E ciA  Vk“'“'  ' mare, 

;E  CIÒ,  che  non  £ può,  nè  dir,  nè  fare. 


•Seni'  altro  indugio,  fi  mette  in  cammino 
Partendo  dèlia  donna,  che  tanto  ama  '* 

In  abito  ne  .va  di  peregrino-  * 

Dovete  or  voi  iaper  che  quella  Dama 

Che  1 otto  di  Medufa  ancor  fi  chiama 
Acciò  che  11  molto  ^empo,  a lungo  sodate 
Gir  abbia  Tisbiua  d'animo  a cavare.  '* 


Ed  oltre  ® . 'gnando  pur  giunto  fia. 

Era  quella  Mtdufa  una  dontella 
Che  fotto  al  tronco  (lava  tutta  vi» i 
Chi  prima  vede  la  fua  .faccia  Leil* 

Si  fcorda  la  cagion  della  .fui  vìa  j * 
Chiunque  lei  fallita  , o le  fivella 
E chi  la  tocca,  e chi  le  fiede  apprelTo 
Si  fcorda  d'ogni  cofa,  e di  fe  tleffo  * 


.Con  l’ anima  ne  va  di  fperne  carca 
Soletto,  an^i  d'amore  accompaenato 
Ji  braccio  del  m.ar  tofTo  in  navi  i”ca 
■ ^ l' Egitto  ha  trapafi.fo: 

Ed  c già  gitiiiio  ne' monti  di  Baica 
Dove  un  vecchio  canuto  ha  riicontr’ato, 

n n , gli  tfpone 

.Della  fua  »ia  qual  biffe  U.  cagione.. 
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M vecchia  a lui  diceva gran  veatura  v 
T'ha  condotto  coà  meco  a ragionate,  • 
Or  fta  di  buona  vòglia  , e t’aflicura 
Ch'io  li  fatò  quel  ramo  guadagnare': 

Tu  fol  d’entrar  nel  bel  giaidin  prueciira^ 
Ma  quivi  poi  Cari  molto  da  fare, 

Di  vita  j e mora*  la  porta  non  s'ufa-, 

.£  fol  per  povertà  vaRì  a Medufa. 


Della  qual  Co  non  fai  forfè  l’ iftorla. 

Che  ragionato  non  'me  n'hai  niente: 
Qtialla  i quella  donzella,  che  li  gloria 
Di  far  la  guaidia  al  bel  tronco  lucente.; 
Chi  ella  vede,  perde  la  memoria. 

£ rella  sbalordito  , e fuor  di  mente: 
Ma.s'ella  (lessa  vede  la  fua  faccia, 
Lafcia  la  guardia,  ed  .a  fuggir  (i  caccia.' 


•Uno  fpecchio  convientT'aver  ,rer  feudo. 

Dote  la  dorma  vegga  fua  beltate:  . 

Senz'  arme  andrai  con  tutto  il  corpo  nudo 
Perchè  convlen' entrar  per  povertate  : 

Di  quella  porta  c l'afpstco  più  crudo. 

Che  tutte  1’ altre  cofe  fpaventate, 

Tuttp  il  mal  (ì  ritrova  da  quel  lato, 

£ quel  ch'è.anche  peggio,  è l'uom  beffato* 


Quivi  (la  la  mìferia,  e la  vergogna,  ' 

La  fame,  il  freddo,  e la  malinconia, 

La  beffe,  il  feurno,  il  fcherao,  e la  rampogna. 
In  terra  giace  la  furfanteria. 

Ch’ha  fempicmai  gli  (tinch!  pien  di  rogna, 

Evvi  l’ indiiftria,  e la  Poltroneria, 

Da  una  banda  v'è  la  compaffioue, 

£ da  HU'  altra  la  .difperatioQ?* 
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All'oppofita  porta,  ond’  ha’ufcire,, 

TroTerai,  che  fi  fiede  la  trcehéiia. 

Odiata  affai T ma  non  fe  l'pfa  dite. 

Ella  noi  Cura , ed  ogni  cofa  fpietza  ; 

Quivi  del  ramo  bifogna  offerite , 

Perchè  la  porta  t’apra  con  prefiecza 
Avarizia,  eh' a lato  a lei  fi  fiede, 

-Quanto  più  fc.  le  dà,  Tempre  più  chiede , 

ì6 

Tu  vedrai  quivi  la,  pompa  , e l'onore^ 
L'adulazione,  e l' Intrattenimento, 
L'auibliion,  la  grandezza  , e'I  favorei 
E poi  1'  inquietudine,  e'I  tormento. 

La  gelofia , il  fpfpetlo  ,*  e '1  timore 
E la  follecitu'diiié,  e'I  fpavento:  * 

Dietro  alla  porta  poi.,  l'odio;  e l' invidia. 
E con  un’  arco  telo  fta  l’ infidi  a,  ' 


•*» 


- \ 


Poieh’ a Prafildo  li  vecchio  ha  ben’apetM 
Quel  bel  giardino , e fattolo  prudente  , 
Indi  fi  parte  , e paffato  il  deferto 
In  trenta  giorni  arriva  finalmente:' 

E fendo  d'ognl  cofa  ben’efperto  '' 
Per  povertà  pafaò  via  facilmente; 

A neffun  mai  fi  chiude  quella  porta 
Anzi  v'è  fempte  chi  d’entrar  conforta, 

JS 

J 

Pàteva  quel' glardlnolin  paradifb 
Pìen  d'atbufcei  fioriti,  e di  vérriura: 

Lo  fpecchio  aveva  Prafildo  in  (ul  vifo 
s Per  non  veder  di  colei  la  figura  ; 

E prefe  nell’'endar  *i  fatto  avvifo 
eh' all' arbot  d’ oro  giunfe;  e per  venturt 
La  donna,  ch'appoggiata  al  tronco  (lava. 
Alzando  il  capo,  lo  fpecchio  guardava  . 
Qti^ndt  InnttH.  1,1,  - l 
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' .Come  fi  Tede,  fu  g-an 

C.h’cffct  le  patve  quel  che  già  non  era, 
La  Iella  faccia  Aia  bianca  , e vermiglia  , 
Larve  di  ferpe  terribile,  e fiera: 

Laonde  per  fuggir  la  ftrada  piglia , 

E per  l’aria  ne  va  fciolta,  e leggiera:  ^ 
Prafildo,  che  fuggir  così  la  fonte, 

A fe  fcor«fe  gli  pcchl  incontanente. 


«d  andb  al  tronco,  dappoiché  fuggii 
Vide  quella  malvagia  incantatrice. 

Che  dalla  propria ^forma  sbigottita,  _ 
Aveà  lafciata  la  ricca'radices 
Ea  quella  un  ramo  con  la 
Spicca  , e difraonta  , e ^ 

Viene  alla  porta  , ove  ticcheMa  Cede , 
E tutte  quelle  genti  Intofno  vette. 


Tatti  d!  calamita  era  murata , 

senza  ftrepito  mai  non  s’  a(i  aprire , 
li  tjiit  del  tempo  quafi  Ira  ferrata,  _ 
Eraude,  e fatica  a lei  Ta  l'iiom  venite: 
Trovafi  aperta  pure' qualche  fiata, 

Ma  con  molta  ventura , e molto  ardite^ 
Prafildo  la  tróvò  quel  giorno  aperta. 
Onde  di.  mezzo  II  ramo  fece  offerta  . 


Indi  piaitUo  fenza  più  indugiate 
^ Ne  vien  ; peiifate  voi  , quanto  contento  , 

Che  mai  non  vede  l’ora  d arrivale 
In  Babilonia,  e pargH'un  giorno  cento, 

Paffa  per  Nubia^  per  tempo  avanzare, 

E varef  il  mar  d’  Arabia  con  buon  yento_,,^ 
E dì , e notte,  e notte,,  e di  cammina,  _ 
Tanto,  ch'a  cafa'giunfe  una  mattina. 
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rEd  *11  à donna  tofto  fe  fàpere,- 

Ch' aveva  la  fua  voglia  a buon  fin  jnelT»> 
E quando  'voglia'il  bel  •ramo  vedere. 
Elegga  il  luogo , e '1  tempo  per  fe  ftefft*  . 
Ma  ben  ricorda  a lei  < com’  è dovete  > 

. Ch’attenuta  gli  fia  la  fua  promeffa,  . 

E quando  ella  fi  fulTe  per  dìfdire, 

, Rendafi  certa  di  -farlo  morire. 


-li*» 
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f Cerne  la  donna  quella  cofa  intende , 

Un  ghiado  prepiio  al  cor  venir  .fi  fedte. 
Sopra '1  letto  fi  getta,- e fi  diftende. 
Piagnendo,  e'finghioz.zando  amaramente: 
Ed  or  fi  maraviglia , -or  fi  riprende: 
c h'ho  io  voluto  far y dicea  , dolente i 
Mifera  me, -che  mi  fon  fatto  un  male, 
,A  cui  per  rimediar  morte  non  vale,:. 

'Che  s’io  m’uccido,  e manco  della  fede» 
Non  fi  cuopre  per  quello  il  mio  fallite  : ' 
O quanto  è patto -colui , che -fi  crede 
Amor  con  grandi  imprel'e  sbigottite. 

Che  la  fua  forta  ogn’  altra  forza  eccede» 

Ed  ogni  cofa  può  fare,  c fotfrire  : 

£'  da  Mediifa  Prafildo 'tornato  - ' 

> Or  chi  arebbe  mai  quello  penfato} 


-4*- 

• Jroldo  fventurato,  or  che  farai , 

Poiché  la  tua  Tisbina  arai  perduta  } 

Benché  tu  la  cagion  data  ce  n'  hai , 

Donna  infelice,  a che  fe’tu  venuta?  . 

O sfortunata  me,  perché  parlai,  , 

Perché  in  quel  punto  non  fui  fordayt  lauta» 
*^iiando  a Prafildo  feci  lu  premeva 
Faua»  fiera  » bellial  » cV  or  m' ha  qui  mefla? 

-L  a Ave 
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froldo  il  lamento  fentlto. 

Olle  face*' la  fanciulla  fopra'l  letto, 

Che  li'  improvviCo  «iunfe  , e sbigottito 
Intefe  tutto  quel,  ch'ell’avea  detto:  , 

Senta  poter  parlate  a lei  n’è  gito. 

Pigliala  in  braccio,  « fé  la  (Ixitige  al  petto ^ 

Ni  può  pur' ella  tui*  partala  dire,  ' 

Ma  coti  tttetti  li  cteaon  morire, 

.4* 

Pfòptio  pijott  due  gWaccl  polli  al  fole , 

Tanto  il  pianto  dagli  occhi  ognun  vetfava,  - 
La  voce  venia  meno  alle  parole , 

Ma  pur'Itoldo  allin  così  pariavai 

Sopr' ogn' altro  doLor  , cor  mio,  mi  duole^ 

Che  del  mio  difplacet  tanto  ti  grava. 

Il  qual  non  polTo  4nai  per  mal' avere 
Cofa,  ch'a  te  Ha  diletto,  e piacere^ 

£'  ben  vero,  • «u’I  fai , Speranza  mia. 

Ch'hai  tanto  fanno,  e tanta  difcreiione  ^ 

Che  come  amore  è giunto  a gelofia , ' 

Non  è nel  Mondo  maggior  paflione  : 

Ma  poichi  la  fortuna  vuol,  che  fia 
Io  llelTo  del  mio  mal  (lato  cagione , 

In  quel  fol  fui , che  ti  feci  obbligare , 

LafcU  * penitenzia  fare . i 

lo  fol  debbo  portar  tutta  la  pena , 

Perch'a  fallir  fon  quel,  che  t'ho  sforzato, 

-£  vo  pregarti , luce  mia  ferena , 

Sol  per  quel  lungo  amor  , ch'io  t’ h,o  pòrtato. 
Che  la  promeifa  tua  fincera,  e piena 
' OlTervl  a lui , che  l' ha  ben  nieritato , 

Con  la  fatica,  e col  perieoi  grande, 

A che  mplTo  per  le  tqe  domitnde, 

l . . - *i 


Canto  xrr“ 


5» 

W*  piacciati  indugiar  fin  ch'io  fia  motto. 

Che  farà  folamen^ quello  giorno^ 

Facciami  quatu<r* vuol  fortuha  torto  . ■ 

Che  noti  arò  mai  vivo  tanto  fcorno’  ' 

E nell' Inferno  arò  quello  conforto.* 

D'aver  goduto  folo  11  vifo  attorno; 

Ma  quando  ancor  faprò , che  mi  fi»  tolfa,,  . 
Morrò  , fe  morir  puoflì  im’  altra  folta  . . < . 

S»  > - 

Itingcr  aria'ncor  fatto  iT  fuo  lametìto. 

Ma  la  voce  fr  impedita  dal  dolore . ' 

Sfavar  garrito , e fenia  fentinieiiti  . - 

»''eUc  tratto  il  core; 

Poirà  “*  '*  raen  tormento, 

ida , afflitta  , come  l' uom , che  muore  , 
Pure  avendo  la  faccia  a lui  voltata 
Con  iifpofc/  con  voce  afiànaat»^  * 

iì 

dunque  tu  ctedi , ingrato  a tante  nfove 

E- i«.i , rt.  Mmo  r",ry‘V,-,;/°'' 

aTV‘  fénU' me^“aVit^J/“"‘  "*’''** 

Adeflb  penfi  d’aiidaiè  all'inferno 

">  terra  in  pianto  eternò  > 

f4 

/o  fui,  e ancor  foirtua  mentre  fòn  viva 
E Arò  anche  tua,  poich'io  fla  morta  ’ - 

E fe  mor w d' amor  l' alma  non  priva  *' 

Se  la  memforia  da  fe  «,n  è torta  ' 

che  mai  fi  dica,  o mi  h feriva 
T.sbina  fenaa  froldo  efie/ co^lrta  1 ' ^ . 

Perch  in  ma  ancor' fo  flar  più  non  foglio. 

^ 3 Tan 
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Tecò^neU’aùta  Mondo  »o  o*"!!*/ 

ihr%K^:o:“xSd;  <o.»  • , 

E ti  pr«6“>  ^ d' una'ffloi^*  ’ 

Che  v06\^  «oW  ®'*® 

Con  tal*  'nduftf'»  > **  “'  punto. venga  meno, 

ir  " 

V 

, o motte  oiiline  ilanno_ 

CosV  al'*  , ‘all  amanti  fventuiati , ' 

Q.«'d“j;f'*appoge:ato  infieme  '' 

E ' ch^ptim*  , nel  pianto  infocati . n- 

Or  P'“  • '"'Ì,J^altto  dipattit  li  fanno  , • • 

M*  -mia  il  velen  mandò  -l  isbina  •-  . • 

Ad*  un  vecchia  Uoitor  di  medicina  . - • 

^8 

Ih  qual  dette. una  coppa  ^ 

Pjttc.  oi  * •#Mtìlorata. 


A*^Bfolat-  r anima  . 

Eii\,  potente  latà  motte  di  lev.-  - 
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itoà  detto,  e per  ' 

sTur.mente  il  fugo  v elenco,  ...  . . ^ . 

A Tiibinà  lo  porte  sbigottito. 

Nè  eià  dell»  <i«»  morte  paurofo:  , , _ 

■ Mi  non  ardifce  a lei  far  quell’invito,  .. 

Ptrò  torcendo  il  vlfo  lagnmofo  , , 

Con  érocchi  balli  la' coppa  le  porfe  . 

ben  nette  alloia.in  forfè-  „ 

, • 

vi  mica  dpi  velen  ,.  Ìt*-/’  < " 

, Che ’l  velen  terminato  ellet  noveva.  , 

La  bella  donna  con  afflitto  core  , 

B con  la  m«i  tremante  la  prendeva,  , 

»r  fortuna  dolendoia,  e d f " 

Ch’a  fin  tanto  crudel  tratti  gli  aveva, 

i^Pvv^l  fu?o;  che  v-era;rimafo 

infino,  al  fondo  del  luceijte  vafo  t . ...  ki- 

t ' » 

Iroldo  fi  copetfe  il  capo,  e'I  ’-’i  , ’ - ■ ^ ■■■ 

Peichi  con  gli  occhi  "on  potea  vedere,  » 

Che ’l  fuo  caro  tefor  gli  fiifl^e  tolto. 

(t  comincia  Tìsbina  a dolere  > » , * ; 

Che '1  ì^clo  fuo  notir.i  per  queflo  fcioUo, 

«lillà  la  inorte'ìà  facea  temére , 

' Ma  oerchè  dà  Praf.Uo  cònvien'ire,  ^ K 

^oefto  l’è  fopt’pgn’ altro  alpro  maiUie.-  ■ 

di  odrlare  i lui  fegreto  chiede . 
ira  di  giorno*  ed  ella  ' 

cS^vlenle  incóntro  in  fu  l’entrata,  i 
E”  ouantó  può  fl  àfona  d onorarla , 

M*  di  vergogna  vinto,  pur  non  paila.  ..  . 


Colo  in  ùn  iùoio  fegreto 

M fin  da  loi  f%‘*"'he%Tù  ai  M^ndo  amavr, , 

E tanto  dolotofa  gtata  , ^ ,.. 

B fe  l'opera  fua  1 ®'  . , j„  /fava'.  w' 

Morir  per  efl*.  ^jjjjjncva  , 

T.  tanto  alla  rifpoft»  la  vol»ra<  7 

Ch’  »1  “di  q“sl  I **** 

<V 

, ...1  a lui , V amore  , 

jBifTe  la  bella  doo"?,  guadagnato  , 

^ Che  cotrianta^fatlca^ha  ^„3„,.ore  t ,. 

E'  Td  offeivar  rpiel  ch'ho  giurato. 

’ Ma  ( nafcio  queflo  Mondo  , 
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Ma  noD  pot... ■ * "PPg.  ''"'io  fai',. 


Due  non  (-òn  ragione',  . 

J^"femBK"pbe’  di  te  compaiflonfe  v 


E qiitl- 


I 
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C quello  aver  ^letK  della  tua’  fofte 
M'ha  ài  queftj  miferia  intorno  cinta ^ 

11  tuo  lamento  itiì  ffrinfe  si  forte. 

Dalle  lacrime  lue  fai  tanto  vinta. 

Che  provar  mi  convien  , che  cola  è rtiorte 
Prima , Che  'I  fol  la  luce  abbia  oggi  eftinta  J 
£ poi  con  più  parole  conta  appièno’ 
di/,  ch'ella,  i Itoldo  ban  fatto  del  Veleno 

' àS 

ftadJdo  è dal  dolor  tanto  alTallto, 

Quello  afèdltando,  che  la  doèìli'a  dice»  ’ , 

Che  fta  fenza  parlare  abigottito, 

E dove  li  penfava  efler  felicè, 

Vedeli  giunto  a coti  rio  partito: 

Quella  , che  di  Aia  vita  i la  radice, 

E che  l' anime  fùa  nel  vifo  porta. 

Si  vede  innanzi  agli  occhi  quaA  mortd . 

ey  . 

Ren  è piaciuto  a Dio,  nè  a fe,  tlfpole. 

Della  mia  cortena  , donna,  far  pjova  , 

Acciò,  che  fra  le  Arane  orrende  co’fe , 

, QueAa  ■«  ftupòre  eAremo  il  Mondo  muova  t 
SpelTo  fu , che  dii'  Amanti  a morte  pofe 
Amor,  ma  quefta  è certo  llrana,  e nuova,  ‘ 
Che  tre  irr  un  tratto,  e quali  per  niente,  , 
Muoiano'  inlieme  sì  mlferainente, 

jcT 

Di  poca  fede,  or  perchè  dubìtaftl,  _ . „ 

Di  richiedermi  iii  don  la  tua  promèflar 
Tu  dì , che  i miei  lamenti  gili  ifcolralll 
Con  pietà  grande,  ah  hera,  il  ver  eonfeflir. 
Che  già  noi  credo,  e queSa  prova  balli, 

Che  per  farmi  morir  morta  hit  te-lleffa. 

Or  che  me  folo  almeno  avelli  fpento, 

Ck'  io  non  feiuim  ancor  di  te  rotmeAto  • 
k 5 


Tinto  tl  fplicquei  ch'!o  tl  volfi  amare, 

Cniitel , che  per  fuggirmi  hai  morte  prela  t = 
Saflelo  Iddìo , eh’  io  non-  potei-  lafciare  , 
Benché  provarti  d’.  amarti  l’ imprefa  : 

MI  dovevi  in  quel  bofeo  abbandonare; 

Se  sV  d' amarmi,  ti  pefava;  e pefas. 

Chi  ti  sfotiava  quello  ad  ofTerìre, 

Che  poi  eoa  meco  alfiu  ti  fa  morite?.^ 

lo'  non  voleva  alcun  tu»  difpiacere 
Ké  mai  In  volfi,  e ii\en  lo  voglio  aderti» k- 
Sol  che  mi amaifi'cercal  d’ottenere,  , 

£ nella  graiia.rua  fol' effeie;  melTo  : 

S' altra  ctedenia  hai  valuto  tenere, 

—Tu  ne  puoi  far  l' efperienzia  apprellb;  i-  '' 
Péfchè  aflbluta'd'ogni  giuramento. 

Puoi  ftate;  e. andar;  come  t’è  più  Jn  tafento 

7»;  ' 

Xà  donna  a quel  parlar  dolce;  eh’udia,.- 
Fatta  di  lui  pietofa , torna  a direi 
Tù  m’hai-  vinta  di  tanta  cortelià-. 

Che  fol-  per  amor  tuo.  vorrei  morire  t 
Ma'  vuol  fortuna',  eh’ alrpraenti  fia, 

Itì  non  ti'polTa  far  lungo  offerire, 

Feroechi  il  viver  mio  debbe  elTer  poco , 

Ma  ia  qaeffci  tempo  andrei  per  te  qel  foco»'' 

Z4.‘ 

^artUo  df  dolor  tanto  f*  aecefe , 

( Avendo  già  la  fua  morte  ordinata 
Che  le  dolci  parole  non  iiitefe  , 

E con  li  méntè  ffordìta;  intronata  . 

Enr  b'aeiò.  folamente  da  lei  prefe,  ' 

£d  ella  pòi.  da-  lui  s’ è licenziata. 

Il  qual  tolto  dal'dolce  fuo  cofuetto,.' 
Piiauendó  fotte  , fi  getta  ia  fu  n letto . - ' 
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lìsbina  con  Irolclo  fi  raffronta,  , 

È lo  trovò  col  capo  ancora  invpUo,'  . » 

, La  cortefia  del  Cavalier^  gli  conta  , , 

Slccomé  ha  folo  mi  bacio  da  lei  tolto! 

Jroldò  del  fuó  ietto  in  terrà  fhionia , . , 

E con  man  giunte',  al  ciel  dirizza  il  voitO  fy 
Inginocchiato  con  molta  umiltate,  / 

Pitia  Dio  per  mercede,  e per  pietate»'  , • 

' 7^' 

Che' rendi  a quel  PrafildQ  guiderdone^’  • 

Cella  fua  corteila  sì  fmifuratà*.  ...  . 

Mi  mentre  ché  facevi' l'orazione. 

Cade  Tìsbina  , e j>ar*  addormentata  s 

Fece  il  jfugo  là  fua  operazione 

Più  tofto  nella  donna,  dilicata  s 

eh’ un  cor  gentil  più  tofto  ferite  morte  j' 

Ed'ogni  pafiìon,  ch'uo  duro,  e fotte.- 


I 


</ 


\ 


Itoldó  volto,  in  vifo  Tento  un  gelo,  _ 

, Vedendo  la  Tua  donna  In  tèrra  andare  ,'  ' 

Che  comò  aveffe  innanzi  agli  occhi  un  velo^ 

Soave  fonilo-  il  fuó,  non  morte  pare: 

Crudel  chiama  egH*il  fot',  le  ftelle',  e '1  clelO».- 
Che  tanto  l’ hanno  tolto  ad  oltraggiare, 

C'hiaina  dura  fortuna,  e' duio  amore,  ^ 

Che  lo  lafciano  in  preda  del  dolore. 

> N 

iafclàni  dolerfi  quello  fventufatoj  ,j  . 

Stimar  potete.  Signor,  come  flava 
In  camèrà  quell' altro  s’ è ferrato, r'^> 

E così  Tàgfiroandó  ragionava*.'’ 

Or  fu-  ma’ in  terra  un'altro  imiamorito,' 
eh'  avelie  forte  sì  crudele  , e prava  ? ! 

Che  per- voler  la  vita  mia  feguire,^  . , 

tea  Tìres  f convien  morite  T 

li.  6-'  • 


> \ 


f 
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Seco  quel,  che  mi  port»  la  rnìa  fede,  •'  - > 
L'^amor,  gli  a^Dnl  miei  crudeli , e duri','  ' ' 

La  mia  fatica  ha  ri  fatta  mercede, 

Son  quCfti'i  frutti  fuol  dolci,  e maturi? 

0 ('aleno  quelle  cofe  intende-,  e vede, 
S'egll'i'in  ciel  Dio,  che- degli  amasti  curi:- 
Conliderate  fe  vi  par , che  fn 

Fesa  sei  mondo  limile  alla  mio*  : r 

»<K  ■ ' 

Mentre  che  piagne  cOil  fopra  - il  Iettò  , 

Beco  alla  porta  un  Medico  picchiare  , 

Domanda  quel,  che  fa'Prafildo;  c detto* 

Gli  è,  che  da  liti  nou  fi  poteva  entrare: 

Dif*'  egli , io  fon  d' alta  cagione  llrtfto  , 

. A lui  conviemmi  al  torto  favellare, 

Perch' altrimenti  datevi  cenfoì-to. 

Il  Signor  volRo  quella  fera*i  morto-;-  ^ - 

gr» 

* Camerier,  che  intcfe  il  calo  gravi,’ 

Prefc  d’eottar  pur’in  Camera  ardire  t ' _ 

Colltti‘'’teneva  fempre  un’ altra  chiave, 

Ber  entrar  derttto  a Aia  po(Fa,_ed  nfeite;  • , 

B d4  Prafildo  con  parlar  fòave" 
juipetra , che  quel  trecchio  voglia  udirai.' 

1 dopo  fatta  molta  relldenza  , 

Furiai  fin  gliel*conduce  alla  prefefftav-*  ■ 

V fa' 

Era  quel  Cameriero'Oh' pfccoléttò'. 

Ma  drftatuta*>  e. cera  allegra,  e, grata*» 

Fien  di  fede,  e d* amor  libero,  e fchletthrj-  - 
Tanto,  che  gli  noceva  qualche  fiata: 

Affidilo,  diligente,  accorto,  e*  netto, 

La  patria  fua  CaJazzO  fu  chiamata,  \ 

Pratico  nel  fervir,  leggiadro  , e deliro', 

ALfuo  Faiftoa  eoftul  meó6  U'maeliro . *7' 

, ' '■  Il  qual 


«Asto  xiti 


qu^  giunta  die  fu  , difli  ; Signore-, 
Io  fempremai  t’ho  amaroi,  e riverito' 
Or  ho  molto  fafpetto  , ami  timore-, 
Che  tu  non  ffi’  crudelmeiite  tradito  > 
Perocché  gelofia,  fdegno,  ed  amor* 

^ delle  dbnne  il  mobile  appetito, 

l’sn  tutto  il  fenno  naturale, 
Ponoa' indurre  ed  ogni  cftteuro  male-. 


tl  dico,  perché  rtamattlììi 
Mi  Qi  vdeno  occulto  domandato’  ' ’ ' 

Ba  una  Canreriera  di  Tisbina, 

£ men  d’ un’ ora  fa,  détto  m'è  ftafo-„ 

Che  qua  venuta  è qttella  mala  fpina:  ' 

fo  ho  ben  tutto  il  fatto  indovinato  > ' 
Per  te  lo  volfe.  e da  lei  ben  ti  guarda,, 

CJi  ella  «tu  tt  faceffé  qualche- giarde. 

^ • 

Ss 

* g>à  non  fofpicar  per  queftii  roRa  ^ 

Che  In  verità  non  1’  ho  dato  veleno"  ' 

E ie  quella  bevanda  hai  forfè  folla* 

Dormirai  da  cinque  ore , o «ocd  fteno 
Cosi  quella  malvagia  fra  fepoW 
Con  l’  altre  tutte  di  che  ir  Mohd»  è oieiii» 
Dico  le  trille,  ch’alia  rioilra  etaté  * 

Uua  n’é  buona,  e cento  fcellerate. 

I 
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Poiché  Frafildo  mli  qitefte  paroTe‘'"”  ‘ ' 

GII  tornò  vlvtf  li  tramortito  corei' 

Siccome  per  la  pioggia  le  viole  ’ '•  > 

Pallide  fanfi  , e perdono  il  vigore 

Poi  quando  a ciel  .'allegra,  c toloà  11  ftre, 

Apron  le  l^Re  , e fan  nuovo  colore^ 

Tal  Pralildio  fi  fece  lieto  a quella 
a/F«tt*ta  già  lieti  nodelli . ' ’ 

B*ol 


Digitized  by  Google 


.iiV' 


C R O”  P R » W ^ 

«7^ 


T-'  • fliiel  vecchio  tIngiaii»to^'  , ‘. 

®r,rt  Si  ti.’-.',  k 

u' 

Fece  Prafildo  M>^aueÌ*ch«  vuole  V 

Ma  mal  fi  puf  co^inenùa^  „ 

E benché  ognuno  >'«”*  ’VA,<jiet 
come  fra  due  «'«‘^/^Uieniia . 

Al  fine  Jroldo.viofe  la  fe"  « 

E per  »l>''viarv<  « uiH, 

Lafcia  a montava  in  fella,-' 

E Tenia  altro  indugiar 

S>" 

I 

' mai"  più  non-tornirv?  àlU  ^aa  vita-/' 

xlsbra  poi  . che  fini  di  dorm  .re . - . 

nel  caro  fpofo  la  crudel  partita  , - 
' - 90-‘ 

KagionavS  «’'‘„*^*ÌJ,^p!l  ’bofco  folto ’Vv  ; 

ft‘’t:^re  u^aul  loce^paven-Tata: 

■ r:à»:'tó-rs 
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CANTO^  DECIMOTERZO.. 
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J.Cr ;/«»!  V ajgiirtf'  'tantraff»ttt  ; 

Vmct  Rmaldt  ; e-  andata  valla  grotta  ' ■ ■ ■ 

j^ige  piangendo  il  tradimento  fatto 
Der  Truffaldin  allò  Dom.ul,  V*ltlotU 
Owra  </»  vendicar  il  crude l atto;.  ' • 

, r.  via  con  Rancano  tema  . 

r,-  £ 

? Schiavo  in  vita  mia  - 

Che  no^  ' P®'  quella  novella 
cne  non.  credo  ch*«r  j 

Detta,  nè  fatta  mai  cos^  b '* 

Qui  «'impara,  che  cofa  è correr 
Gentileiia,  bontà,  moaeflia  „ 

Che  raro  in  bella  donna  "Ìì  fi 
Cofta«,a , cafti.à , prudenzll,  c 4Ìl  ». 

Qjjal  inagnanimità  fti  ma| 

u't;  ilr 


(e/. 


pt 
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Dilla  qual  guerra  quella  pace  nacque , , 

"Quel  ben,  del  qual  il  gullo  a pochi  i dato,' 
cfie  tanto  all'un  dell' .litro  il  genio  piacque. 
Che  in  eterna  Amicizia  s' è legato: 

Ni  mai  dipoi  l'un  fenza  l'altro  giacque. 

Nò  mal  fu  l'un  dall'  altro  feparato. 

Come  vedrete  nell'  ifloria  apprelTo , 

Se  feri  ver  tanto  ben  mr  ha  concedo. 


t;  j. 


0 
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Se  le  mie  rozze,  e mal  corapofte  rime. 

Se  l’timil  canto  inio  ne  farà  degno,  , 

Che  falire  a si  alte  cccelfc  cime , 

A dire  il  vet  i non  è mortai  difegnot 
Opra  fola  farla  di  quel'fublime , 

Vi  quello  egregio,  raro,  unico  iugegooy  . _ 

A cui  le  Mufe  di  Tofqhi  paefi  ’>  i ; 
Soij  Hate  si’  benigne,  e si  cortefi.- 
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«ri  qne*tee,  cli«  tu  Fiorenza  onoffl  y_ 
fterni  lumi  della  lingua  nollia,  *' 
Quanto  hanQ, obbligati,  e' dÀitoi^  , 

Per  le  fatiche  fue  chiaro  ir  rnoftra , 

Per  gli  iinmortal  lodati  fuol-  fudori , 
Onde  ben  par  con  lor  fovente  gioftrai:' 
E non  fo  che  divin  vi  fi  difeerne 
Fuor  delle  uainpe  ordinarie  moderne'^- 


i> 


6> 

Opra  degna  farla , qiisnto  più  guardo^,  < ‘ 

i Subblecto  accomodato  al  vofiro  (Hle, 

, Antonio,  Signor  mio,  dotto  Btoccaido,- 

Spirito  geneiofo,  almo  , gentile  , _ : • 

Che  come  a voi  non  è ( nò  fon  bugiardo  y 
Nel  fervir  degli  anncl  altro  fimile , 

Convien'a  voi  d'amor,  di  fede  tempio, 

' . Sciirei  ben  d’ amicizia  un  raro  efempio-,' 

^ A tot. 
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!t  voi,  che  fe  Pia<il3o  dèrerivefte', 

O quel,  che  dèi  cor  fuo  fu  *1  cottefef  , 

Jn  ambedue  voi  fteffo  efprimereftè,  ^ 

la  virtù  voftra  In"  lor  fora  palefe,  ^ ' 

Ma  le  Leggi , a cui  giù  tutro  vi  delle,.  ‘ 

Vi  chiamano  a Veneiia  ad  alte  imprefè,  _ ^ 

Dure  Eeggì  ( dirò  ) che  il  voftro  ingegtrov 
Di  ftarfi  con  le  Mufe  era  più  degno  . ' i • 

/ 

' t • 

- Ktornlamo  a Rinaldo,  ch’ha  fentito'  ; 

Q.uell'aIto  grido  di  fpavento  pieno,  , 

Onde  non  s’è  già  punto  abigottito; 

Salta  di  fella,  e lafcla  il  palafreno  ^ 

Alla  donna,  che'I  vifo  ha  fcolorlto, 

E quali  per  paura  fi  vièn  meno , 

Rinaldo  inibraccia  li  feudo,  e fatto  avanti',- 
Vede  ua  Gigante  degli  altri  Giganti, 

■ * ■ p;  / 

C3ve  (lava  fermo  In  metxo  d’un  fentiéro  . ^ 
Sotto  una  Tomba  caveraofa,  e ofeura',. 

Di  corpo  fconclo,  e di  vifo  *i  fiero  , 

Ch’aria  Imatrlto  ogni  anima  lìeura  ; 

Ma  non  fi  fmaril  già  quel  Cavaliero,. 

Che  mai  non  ebbe  in' vira  fua  paura.. 

Alili  contro  gli  va  col  brando  in  mantT,,-  , 

Fermo  Taffettà  queTGigame  Iftano. 

‘ jo 

AVea  di  feto- in  pugno  un  gran  hallone ' ' > 
Di  fina' maglia  4 tutto  quanto  armato,. 

Da  ogni  fianco  gli  (lava  un  grifone 
Alia  bocca  del  falTo  incatenato: 

E fe  faper  volete  là  cagione  , 

Perch’ivi  ftélTe  quello  fraifurato, . 

Sappiate-,  eh’ e-rli  ha  in  guardia  , ed  in  balla,  , 
Qua  Uttoa  detliier,  che  fn  dell' Argalia . 

• ^ XI  q?a£ 
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llhual  fu  f»“®  Incantamento, 

Perchè  di  fuoco,  e di  favilla  pura  _ 

Una  cavalla '«'fatta  la  dentro,  . 

Ancorché  cofa  fia  fuor  dì  natura. 

DI  queaa,  poiché  fu  pregna  di  vento, 

■ Nacque  il  cavai  veloce  oltre  inifura  , ^ 

eli*  erba,  nè  fién,  né  biada  non  voleva, 
M»' folamcntc  d’aria  fi  paiceya* 


rientro  a quella  fjielonca  eja  ornato. 

Sellilo  da  Fcrrau  feiotto  ^ e battuto , 

Perocché  in  quella  prima  fu  creato  _ 

E chiufo'  quivi  dentro  era  crefciuto  . 

Dipoi  per  forip  d'un  libro  incantato, 

E*  Arnalia  un  tempo'  l’avea  polTedu 
S^in  che  fu  vivo;  è quell’ ultimo  g|Orno 
li^e^l  cavallo  al  «0  luogo  ritoino. 

JJ- 

rf'nuel  Gigante  alta  foa  guardia  (lava 
Oftiaaio  a guardarlo  , e pcitìnace, 

^■feco  dnf  grifoni  incatenàva, 

. Ciafeun  pi'^  unghiuto  , oriib'rle , e rapace  f 
tìùella  catena  m modo  s'ordinava  , ^ 

fcìoglier  ben  la  può  quando  jtli  pnic^C;' 
E ciafeun  d’eflì  è cosi  forte,  e nero, 

Che  pe^ l’aria  ne  poita  un  Cavalieto. 

. U ' ■ , i' 


tónald*  alla  battaglia  s’-apptefenta  . ^ 

Con  molto  avvifo,  e con  molto  riguardo, 
»lé  mica  per  paura  il  paffo  allenta. 

Ma  con  indiiftria  va  i;ofpefo-,  e tar^.  / 

Il  Gigante  da  sé  ben  s'argomenta. 

Che  fia  un  Cavalìer  molto  gagliardo , 
Ccnoicea  ben’ ognun  s’è  vile,  o fottei 
Ch*'à  pii!  di  mille  avci  data  U motte.  - 


V.  -,  f 
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Tutttf  quel  campo  intorni  biancbegs^ava  * 

IX' offa  di  gente- dal  Gigante  uccifa  t 

Or  la  luffa  fra  loj  fi  cominitava  , ^ . 
Fra  loro  è ogni  cofa  ben-  diviUi--  j 


Se'  non  che  in  cor'dlinaldo  l avani«a , • 
Mbrir. farallo  d'alti,  che  di  - 

Pur  com^è  detto,  >b  YtU:ay>^8irt,  >• 
E'mena  colpi  da'  tagliare  riafli.  • . - 


\ 

UJ-ptimo  che  ferì  fu  il  buon  . 

K giuilfe  a quel  Gigante  m fu  la  iella 
Ma  inf  teda  aveva  un'  elmo  tanto  faltó. 
Che  poco . o nulla  quel  colpo  >l  ’ 

Egli  a lui . di  fuperbia-i  e d'  ira  caldo, 
■nia  alla  vita  per 'fargli  la 
BJnalJo  il  colpo  riparò  - 

ChOu di- fe- difarmato  il  lafcia»  e nudo.  . 


Ma' non  gli  fece  pet  quello  altro  male, 

Rinaldo  tira  un  colpo  affai  maggiore  , ■ ■- 

E feceli  una  piaga  afpra  , e mortale  , , 

In  meno' al  fianco!  molto  preffo  al  core 8 
E perchè  quella  a fuo  modo  non  vale  , ' 

Raddoppia  l'altro  con  maggior  furore,--.. 

E con  la  punta"  gli  sfonda  la  .maglia  , - ' , 

E dietió  lo  pafsò  per  l'angumagUa . ^ ^ 


Pèf  quefto  s'è  il  Gigante:  sbigottito  ,' 

E ben  s'avvede",  che  non  pub  ca  p » 
Dangli  le  plaghe  dolore  infinito  ,'  • 

E quafi  rito"  più.  non'  poter  «are  t ^ 
Onde  , turbato , avea  ptefo  partito 
Rinaldo  fecò  far  mal  «apitare , •• 

Córte  alla  tanna  con-  motto  fracano, 

B .fcloglie  i due  gtifon  legar»'  al  lau» 


t 
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Aefe  il  primo  il  Glginte  con  im  piede. 

E via  per  l’ aria  con  effo  volava . 

Tanto  è lalito , che  più  non  fi  veder 
^ verfo  Rinaldo  a' avventava 
Che  di  portarlo  via  certo  fi  crede  ’ 

■ Con  le  penne  arruffate  zufolava  ’ 

L ale  ha  diffefe,.ed  ogni  branca  aperta,* 
Rinaldo  un  colpo  tira  con  Fiusberta. 

,ao 

R pii  non  fece  del  colpire  dri'óre” 

'’**'^*  *’'»"«  "«W, 

r,"i  '^***;"««*  accio  un  gaait  dolore  ’•  ' 
Gridai)^,  fogge  i gulfa  di  faetta  . 

Ecco  di  verfo  il  eie!  nuovo  romore, 

fcnn  Gigante  già  getta. 

Non  fo  che  vi/b  caverà- dal  fatto , - 

Che  quattro  niilta  braccia,  e più  rién  d'ólta 

> *t 

Girando  intorno  vien  con  gran  temniWia  , 

Dal  del  Rinaldo  lo  vede  caderr  ^ * 
it  pargh  , che  gli  •calchi  in  fu  la  certa  . 

. Jn  capor  certo  fe  lo  crede  avere  ; ’ 

Schifando  11  fogge  in  quell»  parte,  e'n  queffa 
Nè  fa  come  a'  fnoi  cafi  provvedete  ’ 

ch'?l  r"’'*  ° **  afpettare, 

Par  eh  11  Gigante  U voglia- ir' a trovate  . 


E gli  preffo  alla  terra  i fatto  baffo 
Poco  è fthraldo  da  lui  dilungato,' 

Che  gli  cade  vjchio-a  nwn  d'un.paffo-  - 
R guifa  di  foccaccia  rfracellato  ’ 

t-ece  tremar  tutto  quanto  quél  prato 
' ^uefto  pericoFa  Rinaldo  è n„  fÓr»’ 
A;«tiJo  or»  Iddio,  ohe  n'  h»  Mfogóo.’ 


■Cbf  quali' altro  gtìCene  , a lui  ne  viene, 

Ad  ale  diiuCe  l’aria  fende,  e (traccia, 

£ tanto  fpazio  così  (Iretto  tiene, 

•E  tanto  eiel,  venendo,  occupa  , e’mpaiccia, 
Che'l,fol  non  fi  poteva  fcorger  bene. 

Non  fu  inai  villa  la  maggior  belliaccia, 

Turpin  lo  fcriv.e , io  l’ ho  per  cofa  certa. 

Tirava  dieci  bràccia  ogni  ala  aperta,  . 
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Xintldo  fermo  il  grand'uccello  afpetta,  V 
Ma  poco  fermo  gli  bifogna  Ilare  ^ 

Che  qual  folgor  dal  ciel  palando  in  fretta, 

'Sei  vede  addoflb  in  un  tratto  arrivare  s ^ 
Stava  ben  fu  l'avvifo  alla  vendetta. 

Nella  fua  giiunta  un  colpo  lafcia  andare. 

Sotto  la  gorga  appunto  il  canaletto 

Giunfe  do  rovefeio,  e /elTe  affai  del  petto»..  . 

2? 

E n-on  fu  gii  quello  colpo  mortale,  - . 

Perchè,  come  voleva,  non  l'ha  colto s 
Torna  1’ uccello  al  elei  battendo  l'ale, 

E furiofo  àncora  in  giù  s'è'  volto,  , . , 

' Giunfe  nell'elmo  11  feroce  animale,  • 

E tutto  il  cerchio  con  1' unghion  gli  ha  fciolto, 
Non  lo  rompe,  o l’intacca,  perch'è  fino, 

Forte , e fatato , e fu  quel  di  Mambrino  • 

Corti’ al  tempo  felice  di  Lione, 

Quando  il  fecol  fu  d’oro,  e'I  ciel  rideva. 
Poggiar'  in  alto  up  pellegrin  falcone , 

Quanto  occhio  può  feguirlo  li  vedeva  .* 

E poi  adduffo,  o Anitra,  o Airone, 

Qual  grave  faffo  a piombo  giù  cadeva , 

Nè  potendo  ferirlo,  rimontava, 

E poi  di  UM9VO  a terra  fi  gettava , 
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rSa  Tola  fpeflb,  e giù  torna  a ferire, 

Non  la  potOa  Rinaldo  indovinare. 

Che  pur  iin  tratto  lo  polla  colpire  ; 

Stava  ja  bella  donna  ivi  afpettare, 

E di  pauta.fi  crede  morire,  ' 

Non  fià  di  le,  eh’ a “le  non  -può  penfiire» 
E non  è qnivl,  petch*  altrove  ha  il  cor^.. 
Sol  di  Rinaldo  av_ea  doglia  , e ’timure . 

zi» 

Ter  la  vicina  iiotte  iTdi  s’olcura, 

£ la  battaglia  tuttavia  d«rava  : 

Aveva  folo  il  Principe  paura 

J3i  non  veder  la  beftia,- che -volava. 

Onde  per  trarne  -fin  mette  ogni  cura  , 

E '1  modo  tuttavia  da^fe  penfava , 

E non  trova  alla  "fin  quel  ch’abbia  a'^fart^» 
Ale  non  ha,  con  che  palla  volare. 
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Par  finaltpenfe  in  terra  fi  diftende, 

E s'arroveftia , come  fuffe  motto, 
QtielI’occeUaccio  giù  fubito  feende. 

Che  non  fi  tu  di  quella  raggia  accorto: 
Ed  a travetto  con  le  branche  ikprende, 
Rinaldo  verfo  fui  tien  1’ occhio  torto. 
Nè  parve,  che  si  tt>fto  r afferralfe, 
Ch’un  gran  rovefeio  nell’ alagli  tra^e.» 


' 3*» 

Proprio  fopra  la  fpalla  il  .colpo '/etra , 
i nervi,  .e  l’olla  Frusberta  fracaffa,  ' ■ 
Un’ala  intieia -gii .-mandò,  per  rem,  ' 
Jvia  per  queilo  la.-ficra  non  lo-.lalTa  .* 

Con  ambedue  Je  grampe  il  petto  nifevra 
Usbergo,  e maglia,  e piaftra' gli  trapalTa, 

_£  l’uiio,  e T altio  uoghioii  Itringe  si  forte, 
Che  poco  men,  «he  «onduOc  a morte.  ' 
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fMa  prima  lui  Rinaldo  fe  morire  - 
Tante  fioccale,  e ferite  gli  diede 
.Cosi  queir  animai  lo  Jafciò  ire  “ > .. 

J1  Principe  (aitò  fubito  in  piede*;  • ■ " ' 

I.a  Daniigelia  l'invita  a fallre  * >,  ' 

Sopra')  cavai,  che  finita  fi  crede 
V EfTer  la  guerra,  ed  andiam  via.  dica». 

^.^a  nuova  faùtafia, Rinaldo  avcv^a.  -r- • 


}i 


m. 


g«  pare  aver  veduto 

«itte  al  morto  Gigante  , e quegli  uceellfi 
E fe  non  fe  ne  fuffe  rifohito,  ' 

Non  gli  giovava  la  morte  di  quelli  f ' 

A quello  orribil  .faflb  n’ è "venuto 
Forato  a forza  di  pali , e martelli. 

E cento  pafll  vicina  all'entrata 

Era  una  porta  di  marmo  Intagliata,  ’ 


3Ì 


Hi  foalto  era  adornata  quella  poita 

“S”'  Perfona  .ancor  che  poco  xrr^rr, 

E aria  (limata  infinito 'teforo; 

Era  nel  mezzo  una  donzella  morta 
E fopra  aveva  fcritto  1u  lettere  d'nr,.  * 
Quelle  parole;  chi  i-afTa,  prometta 
iJell  mgiiiiia  ima  morte  far  vendetta.' 
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filirìtnent'i  morti;  ma  fe  giurare 
Vuol  di  punire  l'orrendo  tradimento  • 
Gli  fia  caiiceff!)  il  deftrier  cavalcare  "* 
Che  di  velocit.l  trapaffa  il  vento;  ^ 
il  Principe  non  flette  altro  a pjnfare 
^ Ma  fece  ivi  un  folenne  glinamtnto  ' 
Che  fin  che  farà  vivo,  cd  anche  morto. 
Vendicherà  la  donna  uccifa  a tòrto 
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iFiiffa  p5ù  Innanil,  e vede  quel  dettriero.,. 

Che  con  catene  d'joro  era  legato. 

Tutto  fornito  dì  ciò,  ch’ò  medierò, - 
ni  ieta  bianca  coperto  addobbatoi 
•Cora' un  carbone  fpento  è tutto  nero, 
foi’ò  fopra  la  coda  un  pò  macchiato. 

Ed  ha  la  fronte  partita  di  bianco, 

E l' unghia''  ancor  del  jiiè  d.i  dietro  maiKO.* 

3* 
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- Cavai  che  fia  nel  mondo , non  fi  vanta 
Con  lui  di  ,corfo,  dì.co  anche  Bajardo  , 

Del  qual  per  Tuniverfo  og^.i  fi  canta: 
Quello  è più  dellrPi  P*A  forte,  e gagliarda , 
Ma  qnefto  aveva  leggeretia  tanta , 

Che  dietro  fi  lafciava^un  ftrale,  un  dardo. 
Un’  uccel  che  volalfe  , una  faetta , 

O a' altra  eofa  tyi  cojr  maggior  fretta,, 


Fuot  d'ogni  opinion  lieto  è Rinaldo  . 

DI  qnelto  cafo  avventurofo,  e firanO;: 

Teneva  ung.,catena  un.  libro  falde 
Scritto  di  fangne  tutto  quanto  a mano; 

E quivi  il  tradimento  empio,  ribaldo,  ‘ 

A chi  leggeva , fi  faceva  pjaoo , 

DI  colei , che  giaceva  ip  fu  la  porta , 

E còme,  e quandp,  e,chl  l’avefie  morta. 


Narrava  il  libro,  come  Truffaldino  ^ 

Re  di  Baldacco,  del  qual  fopra  è detto.,  , , 
Aveva  un  Conte  al' Regno  ùio  vicino, 

•'.eli’ era  d'oghi  virtù  nobil  fubbietto, 

'E  d’ un’ ingegno  tanto  pellegrino, 

'che  quel  malvagio  l’aveva  in  difpetto. 

Ed  era  il  nome  fuo  detto  Otifello, 

jMpntefalcon  fi  cUljrtR»  il  ftio  cgftellòi  ^ 

. . ’ AtWì 


\ 

l 


Digitized  by  Googlc 


cantò  xrif. 

' ** 

Jlv«a  qiiefto  Signare  un*  forella,  . 

Di  tutte  r altre  ^onne  gloria,  e onore 
Perchè  di  vifo,  e dì  j>erfona..bella,  * 

Di  leggiadria.,  di  graiia,  e di  valore, 

'5' alcuna  fu  compita,  «Ua  fu  quella:  * ■ -[ 

Cciftei  portava  a un  Cavalicr' amore 
Nohi^  di  fangue,  e pien  di  molto  ardire 
Leggiadro^  e. bel  quanto  fi  puA  più  dire..*  i-  . 


A® 


Il  Sol  che  tutto  il  Jtiondo  gira  interno,  , .à 

Non  vede  un  Cinil  par  d' amanti  in  terra,  ^ 

Dì  virtù,  di  bellezza  o^uno  adorno, 

•Una  voglia  io  due  cor  fola  fi  feria, 

E ctefce  più  l' arder  di  giorno  in  giorno  : , • 

Qiiel  Ttuffaldin  per  forza  mai  di  guerra.  ' 

Non  aria  quel  caftel,  ch'io  dilli  , ptefo,  , ' 
Tanto  cra.fptte,  fornito,  c difefo: 

" .4* 


Copr'  un  faflb  terzlbil  molto , e duro 
Un  miglio  in  fu  per  ftietto  etto  fentier* 
Si  perviene  ad  un'alto,  e gtollo  muro: 
Nè  1' appieiratfi  è facile,  e leggiero- 
Petch'un  profondo  follo,  ond'è  ficut® 

Il  caftel , io  circonda  intero  intero 
E le  porte  fon  fatte  con  ragione,  ' - 

Han  tutte  il  baluardo,  o'i  torrione  . 


-4» 


Con  incredibil  cura  -li  guardava 
Quella  fortezza  dal  Conte  Otifèllo  , 
Temevai  Truffaldin,  perchè  l'odiava, 

E dati  ha  già  più  alTalti  a quel  caftelto. 
E fempre  con  vergogna  ne  tornava  .• 

Or  ben  fapeva  quello  ladroncello. 

Che  la  forella  del  Conte,  Albaiofa, 
Polìodg  amava  fopr’ogn'  altra  cofa-, 
OrìutHt  It$narH,  Zen»  l.  |( 
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jEra-^FoIiiicio  il  fa' amante  cliiamat*, 

Albarofa  Indonna  era  nomata. 

Quella  di  eh’  io  v'  ho  di  fopra  «lionato , 
eh' amara  tanto,  ed  era  tanto  .amata: 

Or'  a quello  leggiadro  innamorato 
La  peregrinazion  molte  era  grata. 

Cercando-  andava,  or  qiiefta  , or  quella  corte, 
Ttorolfi  un.  dì  con  Ttufialdinó.  a forte  , 


XI  quale  era  HaalvasI».  « traditore, 

.Ogni  cofa  fapera  fimulaie; 

Poiindo  .ricevi  con  molto  onore, 
Vecegli  grandi'offerte  ,"e  fece  fare, 

B gli  promife  ogni  ajuto , e favore 
Quando  voglia  Albarofa  guadagnare  a 
Sopra  tutte  le  cofe  Urani  eftreme 
Amor'  i , eh'  ogni  cofa  creda  , e terae;- 


Ai  altri , .che  Poliodo  .aria  creduto 
- - quel  malvagio  mancarot. di  fede? 

Che  così  da  ciafeuno  era  tenuto , 

Sol' egli,  o poi  vuol  credere,  o noi  erede, 
Anzi  d'avere  il  già  profferto  ajuto 
Sempre  procaccia,  e’ 1’ ora  mai  non  vede. 
Che  l'amata  fua  donna  goder  polTa , 
lOgn'  altra  cura  s' ha  dal  cor  rimoia . 


l'o’cV  Albarofa  fu  tentata  invano, 

• Che  dentro  alia  fortezza  tolga  gente; 

Promette  a quel,  ch’ha  la  fua  vita  in  mano^ 

Di  partirò' una  notte  chetamente, 

E da  quel  faffo  a lui  feender  nel  piano  , . 

Dafleli  HI  preda  tutta  finalmente , 

Andar  con  lui,  ftir  tutte  le.fue  vogliej 
Effo  promette  a )ei  ipila  per  moglfc» 
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t'E  l’ ordii)  dato  fi  inette  ad  effetto: 

Aveva  Truffaldin  prima  donata 
A Poiindo  -una  rocca  da  diletto 
Lungi  a'  Montefalcone  ona  giornata': 

In  effa  entrato  fenia  altro  fofpetto  • ‘ 
Il  Cavaliet'  , e la  .giovane 'amata ^ 

• Cenando  infieme  in  allegrezza,  e -'n  riro-p 
- Lccotl  Truffaldin  giunto  improwlfo . 


4« 


7 Fortuna  inftabil,  vaga,  Iniqua,  incerta^ 
eh'  alcun  diletto  non  lal^cia  durare: 
Era  fotterra  una  llrada  coperta. 

Per  la  qual -nella  rocca  puoiTi  andare: 
. Ma  era  ben’ a quel  ribaldo  aperta  , 
Però  gli  volfe  il  mal  prelente-fare: 
Cosi  cenando  que'due  fventuratl 
^ In  un  momento  fur  prefi,  c legati. 


’4> 


Mi  Cavalier  di  parlar  non  ardiva. 

Per  non  far  leso  la  donna  morire. 

Ma  ben  di  fdegno,  e di  rabbia  moriva  . -- 
Ch‘  a -TruffaUin  non  può  il  fuo  parer  dire- 
11  Re  comanda  ali.  donna  , che  Feriva  ^ 

Al  fuo  fraiel,  eh' a lei  debbia  venire 


- --  ' - » — — «««.wwia  venire 

Fingendo,  che  Poiindo  l^ha  rubata 
-E  dentr'una  gran  lelva  imprigionata , 


iv 
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»Che  imprigionata  per  forza  la 'tiene 
Sotto  la  guardia  di  tre  fuol  famigli: 

Ma  le  quivi  fegreto  egli  n«  viene 
Vuol  che  Poiindo,  e doro  in'fieme  pigU't 
Della  partita-fua  gii  dirà  bene 

fe  ne  maravigli, 

£ bauilt  fapei,'che  quel  catiimiiiè 
■CtpfitQ  l'ha  di  tatù  di  Tniffaldlse. 
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Dice  colei,  che  piinia  vuol  morire, 

Che  fate  a f»o  ftatel  gioco  si 
Nè  per  m nacce,  o per  piaeevol  dire 
ruò’^fai  , che'plgH  pur  U penna  in  mano: 
Fece  fubito  il  Re  rjuivi  venne 
Un  lormento  crudel’ , afpro , ® T'jJ®"®  ! 
Che  con  (erro  affocato  1 membri  ftraccia , 
E piglia  quella  donna  nella  faccia* 

5» 
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Nella  faccia  attaccii  quel  fervo  ardente, 
Ella  non  duolfi , nè  pur  getta  vove. 

Alla  richiefta  niega  arditamente, 

Ouel  focofo  tormento  pur  la  cuoce . 
blindo  poverello  era  preferire, 

E benché  fnlTe  d' animo  • 

" Come  buon’ Cavalier' ufo  all*  6U«»a, 

yTU  pietà  di  lei  «dde  per  terfa  . 


N*rtava  il  libro  tutte  qufffe  cofe, 

Ma  più  dillinto,  e con  altre  parole, 

Che  V erari’ atri  con  voci  pietofe, 
i cinel  dolce  parlai,  eh’ rifar  fi  fuole 
Fra  l' anime  gentili , ed  »»oro<e  •• 
travi . che  Poiindo  affai  fi  duale 
Più  d’Albarofa,  che  del  proprio  male  , 
Ella  vetfo  il  fu’ amante  e piu,  che  tale. 

' S4 

Legge  Blrraldo  la  tiagedla  dirra, 

E molto  pianto  dagli  occhi  gli  cade , 
Fargli  una  crudeltà  fuor  di  mtfura , 

Un  cam  troppo  degno  dipietade. 

Onde  di  nuovo  fopra’l  libro  giura 
Di  Tendicaila  centra  mille  fpade; 

■E  vien  fuora  il  Signor  di  Moni  Albano 
^Jon  quel  cavai,  ch’ha  nome  Rabicano, 


E Po. 
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E fopra  lui  d’  un  bèl  fallo  montato. 
Cavalca  via  con  quella  damigella,. 

Ma  poco  va  , che  'I  giorno  è già  mancato 
E l'uno,  e l’altro  fmonta  dalla  fella; 
Sotto  un*  alber  Rinaldo  è addo-mentafo-i 
Dorme  vicina  a lui  la  donna  bella  : 

Fufs’ altro,  o fuffe  l’acqua  di  Merlino, 
Non  è quel,  cli'clTcr  ftiole  , il  Paladino. 


Giace  la  giovanotta  a lui  vicina  , 

Egli  attende  a dormir  don  gran  fapore  i 
Di  qui.  fi  può  imparar  la  medicina  , 

E la  ricetta  centra ’l  mal  d’amore: 

Chi  cerca,  chi  combatte,  chi  cammina  , 
Cl^i  ha  da  far’,  infili,  mai  non  ne  muore. 
Ma  ( come  diiTi  ) entrar  non  vo  sì  fotto, 
■Che  non  fon,  ni  sì  pazzo,  nè  si  dottò. 


Già  1’  aria  fi  rifeWara  d’ogn’ intorno, 
Qliantiinque  il  Sole  ancor  non  fi  moftrava. 
Di  poche  delle  il  chiaro  cielo  è adorno 
Degli  uccelletti  il  bofeo  rifonava  ’ 
Non  era  notte  e non  era  ancor  giorno. 
La  daiingclla  Rmatdo  guardava 
Perocché  innanzi  a luì  s’era  fvigliafa, 
Rinaldo  la  giumenta  ha  ancor  legata. 


Eg.l  era  bello,  ed  ancor  giovanetto, 
Nervofo,  afeiutto,  e d’una  villa  viva. 
Stretto  ne'fiaiiehi , e largo  alfa!  nel  petto. 
Pur  or  la  barba  In’vifo  gli  appariva: 
Guardavalo  la  donna  con  diletto. 

E dì  piacer,  guardando,  fi  moriva: 

Che  par  che’l  forino  ad  un  bel  vifo  d!.i 
«on  ig  che  f iii  di  grazia  , e leggiadria . 
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&t;maraviglia,  e da  dolcetza  attratta 
Stava  la  donna  innanzi,  al  Cavalicrot 
Or' in  quella  felvaccìa  difadatra 
Abitava  un  Centauro  orrendo  , e fiero  : 

Beftia  non  fu'giamniai  più  cantraiTatta, 
Perocché,  forma  aveva. di  dellriero, 

.Sin’ alle  fpalle,  onde’l  collo  fi  leva, 

£.  corp9,  e braccia,  e tefta'  d'uomo  aveva.  - 

do  ■' 

■e 

D’  altro  non  vive,  che  d'  uccifione  ' 

Ui  fiere,  ch’ha  quel  bofco  al  fao  comando,  . 

^ Tre  dardi  porta,  un  feudo , ed. ut»  bafione, 

E Tempre  per  la  felva  va  cacciando:, 

Allora  allora  avea  prefo  un,  lione  , 

E.  vivo  In  man  lo  portava  mugghiando,.^  ' 
Mugghia  la  fiera,  e.  fa  gran  dimenare,  , 
<^uefto  fece  la  donna- in  In  voltare. 

•t*. 

iCtch' altrimenti  addolTb  le  giugneva 

^ Senza  elfer  villo  il  crudel'  animale, 

£ E forfè  ; che  Rinaldo  anche  uccideva. 

Mollo  comodo  avea  di  fargli  male: 

La  damigella  un  gran  gifdo  metteva. 

Colui  ne  vien,  che  par  ch'egli  abbia  l'ale,  . 
Kinaldo.  detto  in  pié  fatta  in  un  punto. 

Ecco  il  Centauro  é già  fopta  lot  giunto . 

fiz. 

U:Priacipe  fenz' altro  il  fcudo-imbtàccia , , 

Cioè  quel  poco,  che. gli  era  retlato  : 

Quello  animai  con  adirata. faccia 
Getta  il  lionff  eh' avea -già  tlrangolato  ; 
Rinaldo  addotTo  a lui  tutto  ti  caccia , 
Eugg’egli  alquanto,  e- poi  s’é  rivoltato, 

E quanto  può  più  forte. lancia  un  dardo,  ^ 

II.  Ptincipc  a fchifailo  flon:  fu  tardo-. 
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« a'  N T » XI»; 
ì6ì: 

ài- eie  con  efTo  noi  potè  ferire, 
lancia  il  fecondo,  e ben  la  mira  afTefla 
l'elmo  Rinaldo  allor  volfe  fervire'. 

Che  proprio  il  colfe  a meuu  della  teda.*' 
Tira  anche  il  teno,  e non  lo  pu6  colpire.' 
Ma  la  battaglia  per  quello  non  rella,  - 
Ha  già  la  fiera  in  man  preio  il  ballone»> 

E ra- intorno  a'Rinaldo  fialtellone  . -■ 


- -V 

^ fpedito,  e leggiero. 

Che  il  Principe  fi  tiene  a mal- partito, 

« “ gagliardo  gli  è meftiero: 

■lonro  lo  tenea  tanto  impedite. 

Che  fermo  ftar  non  pub'fopr' un  penliera 
tirato  ha  tanto,  ch'è  quali  ftordlto. 

Onde  ad  un  più  •'accolla  , che  le  fchleM'- 
Oa  quella  banda  difefe  gli  tiene,- 

*"*"’*^  contraffatto,  e villano 

n intorno  a lui  fallando  non  C leva:' 

Eontan'’rfr"?e«1.Vofo%rrvìr* 

Vede  il  Centauro  affaticarli  in  vano 
Per  la  difefa,  che  '1  guerrier  faceva,  - . 

Ed  alla  damigella  l'occhio  ha  volto,  f ' 
y ^ Ulta  per  tema  fmarntà  nel  volto , ^ ,;r. 

C&  ■ 

Rinaldo  lafcia  ftare,  e córre  a quella, 

E la  leva  d*aro!one>  e via  gaIot)pa: 

Come  il  lupo  talor  la  pecorella, 

O un'altro  animai  ne  porta  in  groppa? 

Se  vi  ,oIe(Ii  or  dir  quel',  che  fu  d'ella. 

So  che  l'illoria  vi  parebbè  troppa, 

E tedio  arla'chi  con  piacer  ra' afcoltl,' 

E però 'lo  (UtcBio  un'altra  volta  , 

M ♦ CAI*. 
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inètta  utì  fumt  il  Moflrc  la  DóttZfUa, 

• Rhtalda  fui  prato  il  lafcìa  morto, 

£*  dijirutto  il  Caflel*,  la  Donna  bella 
PJte  i ma  prefa  è,  poi  tlaj  yecebto  aeeortoi^ 
Cr/i  narra  Fior/lelsfa  la  fua  fella 
Sorte;  ella  . eoli*  anel  di  eortoi 
Libera  Orlando ^ che  co^l*  altri- fprona~ 

In  fuo^foeeorfo  f e forte  il  eorne  fuona  f 


OGn'jngiuria/eVè'  fatta  alle  perfori^" 
Suole  11  p.u  delle  volte  dffpìacere, 

E iTiiTOver'a  color  cnmpalTiòne, 

Che  fon  per  forte  d’hitorno  a vedéréf 
£-q^ilefto  avvien  per  naturai  ragione. 

Che  ogn' uotno  h Inclinato  a ben  volere  j 
■;  Ed  i far  bene  all’  altra , e fe  f a male  , ’ 
Efee  del  ptoptib  ctjifo  naturale-.  - 


\ 


Bifplaee  poi  fopt'ogni  villànfai 
Ed  agli  animi  itoftri  affai  più  pefa' 

Quella  , eh’  è fatta  con  fuperchieria 
A gente,  che  non  polTa  far  difelh; 

Siccome  per  efemplo  fi  darla, 

Cb'ad  una  donna  nn’nom  faccia  fln’ofTefa' 

\ fsntiullo , ed  ttn  maggiore 

A <Ji«  ai  corpo)  e d*  anni  fir-mihore’. 


M-à 


W»  io  fra  gli  altri  rjon  porto  foffrire  , 
eh' a nonna  fia  pur  torto' un  fol  capello^ 

Patini  un'  atto  pultron  di  poco  ardire. 

Di  poco  aniiuo  indizio,  e-meii  cervello: 

Mè  può  fé  non  da  gran  viltà  venire, 

AntI  da  cofa  <rerà,  come  quello 
Moftro  d'egni  Intelletto  , e pietà  privo. 

Che  glie  ne  voitò  mal  mentre,  ch'io  tìV.o*.  .1 

-4 

^ntenderte  di  fopra  la  fcTagtira 

Della  donna,  non  fo  fé  poco  accorta  > r 
Mi  debbia  dire,  o pur  troppo  ficuta  . 

Che  quel  Ce  itauro  in  groppa  ne  la  portar  • 

Non  è da  dir,  s' ella  aveva  paura. 

Ami  i da  creder,  ch'era  mena  motta  t : 

Ma  pur  quanto  la  voce  le  baftava-. 

Al  Caralier'aju'.o  doniandav»v., 

Correndo  fogge  il  Centauro  leggiero  i ; 

Con  erta  in  groppa  tutta  fcapig'.iata 

• A lei  fpeflo  voltando  il  vifo  fiero,'  :■  ■ ' -n  \ 

E flretta  a fe  la  tiene,  ed  abbracciata f 
Rinaldo  va  per  pigliare  il  dertrlero  , j,  . ir 
Ben  del  Aio  gli  fovvien  quella  fiata,  /«' . ‘ 

Che  con  altro  cavai  notv  fi  fidava  . ;1'  r-  1 

Di  giugnei'  H-  Centauro,  che  volava  .• 

\ . 

Mi  poiché  prefe  in  man  la  ricca  briglia  > • 

D!  quel  cavai,  che  in  coifo  fc  fingulate,>  \ 

Ed  all'impeto  rtertb  s'artomlglia,  I 

Par' a Rinaldo  proprio  di  volare:  ■ ’s’ 

Non  fu  mal  villa  tanta^rbifàviglia  , ' » ’b 

Tanto  con  l'occhia  non  C'può  guardare''  . 

In  alto,  in  baffo.  In  monte,  in  piano, • ini vallé','- 
Qiianto  fi  Ufeia  quel  dietro  aUe  fpalltK'  - 
_ * MS  E non» 
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E non  rompeva  l'èrba  tenerina, 
fanto  dolce  faceva  la  cartiera, 

£ fopra  la  ruggiada  mattutina 
Non  fi  potea  veder  fe  palTat'erai 
Cosi  correndo  con  quella  rovina , 

Giunfe  Rinaldo- fopr' una  riviera. 

Ed  ali' entrar  dell'acqua  appunto,  appunto' 
Vcde.il  Centauro,  che  fopt'efla  i giunto 

M-’ quali,  a dire  il  ver,  non  l'afpetttv*;., 
Onde  crucciato,  alTai  viilanamente. 

La  bella  donna  nel  fiume  gettava, 

A feconda  la  porta  ia  corrente: 

Che:  dì  lei  fufTe  , e chi-la  ripefcava 
Ancor  faprete  nel  Canto  prefente  : 

— Quel  moflro  intanto  al  Principe  fi  volta 
'Eoicbi  di  groppa  a'  ha  la  donna  tolta 

Ed' ittacci‘ nell'acqua  la  battaglia. 

Con  un' àflalto  più , che'I  primo  crudo,, 
Rinaldo  è ver,  eh'  è coperto  di  maglia,, 

E r animale  è tutto  quanto  nudo:- 
Ma  era-deftro,  e. maRio  di  fchermaglla,;^, 

£ molto  ben'. adoperava- il  feudo,. 

Il  cavai  del  Signor  di  Moni' Albano 
E:  cortidor,  ma  mal  predo  alla  raana«> 

CroiTò-era  il  fittale' infili  fopra  l'arcionef. 

' Di  faffi  pieno  , • molto  rovinofo. 

Mena  fpeiTo  il  Centauro- del  battone, 

ChVai  fotte  Cavaliec  poco  ù dannofot 
Rinaldo  a lui  di  fe  rendo  ragione  - 
Tal  che  l*ha  fatto  tutto  fanguinofo: 

Rotto  lo  feudo ,.  e fracattÌKo,  e trito, 

£ ben’ ia  treata  lunghi  l'ha  feii».  ' 
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ÉCee  del  fiumQ^tutto  iafangufntto,- 
dietro  Kinaldo  gli  è con  Rabicano»' 

Nè  da  Ini  fi  fu  molto  dilungato  , 

Che  impofe  al  cafo  fuo  l'ultima  mano y 
E Ani  d' ammazzarlo  1»' fu  . quel  prato  : 

Or  Ila'  penfufo  quel'  da  Mont'  Albano,- 
Non  fa  che  far,  nè  in  quaf  parte  ù ftday 
$enza:,la  donna  guida  dell»  itrada . 


Inforno  Intorno  l' afpra  felv a guarda 
La  fua  grandezza  non  fi  può  (limare,' 
Così  dando  fofpefo,  alquanto  tarda, 

E quali  a dietro  difegnr  tornare  s 
Eoi  par',' che '1  defiderio  dentro  l'arda' 
Di  quell'incanto  il  fuo  cugiii  levare,- 
E vuol' al  tutto  Timprefa  nbire, 

D veramente  in  viaggio- morite. 


Per' Tramontana  la  fua  via  prendeva,. 
Dove  prima  la  donna  lo  guidava 
Ed  ecco  ad  una  fonte  fiat  vedeva* 

Un  Cavalier  , che  fotte' lagtimavaf  -, 
M»  Tuipin  qui,  la  man  del  foglio  leva  ^ 
£ torna  a dietro , dove  raccontava 
Del  Tartaro  Agrican  , quel  tanto  forte, 
^hv  d'Albtacca  tellò  dentro  alle 


E combatteva  pur  coti  rìnchiufo , 

Aozi  faceva  fol  tutta  la  guerra,  - 
Aveva  tutto  quel  popol  confufo  : 

Calava  verfo  im  fiume  .quella  terra-s 
Che  da  un'  alto  faffo'  retta  cfclufo  a 
£ d'ognt  band»  au  gran'  muro  la  (erra. 
Che  dal  Caftel  pattcado  volta  Intorno  , 

£ fa  più  ieru  il  faifp,  td  anche  adorali. 

M fi 
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Pin  il  fiume  la'  muraglia  guai»  , _ . • , 

Con  grolTe  torti,  e »aghe  anche  'a  mirater,.  • 
Drada  era  la  riviera  nomìnatav 
Che  non  fi,  puh  per  tempo  alcun  guaixare  t 
Una.  patte  del  muro- ivi- è cafcata  , 

Wa  poco  dentro  fen'han  da  ciliare,. 

Che  ai  ^offo  era  il  fiume,  e ti  corrente  , 

Che  chi  lo  guaw»  è:  pazio,  e.  fe  nc:  peaift*»:- ,r 


'■f®  penfo  ben,  che  voi  vr ricordiate';. 

Ch'io  lafciai.Agricane,  e Sacripatite-;.  ' 

Che  fi  da' anjf  matte  baftonate, 

E che 'I  Tartaro  ficroi  ed  arrogante,  . 

Bench’  addofio  gli  fien  tante  brigate , 

Koti  le  fiimara  un  fico  tutte  quante: 

E lafcla  proprio,  eh' una  nuova  fchìerar 
Airimptovvifo  addofib  nfeita  gli  era- :>■ 

rX 

i . 

JRori  fe  ne  cura  quel'  Re'  valorofo  ; ' ^ t, 

V Ma  pien  ad  effa  a’b  voltale; 

E mena  ihfCrno  il  ^brando  fanguinofoc  _ . 

<Jpefto  nuovo  drappi',  eh*  oft'd  arrivato^. 

Era  d' un  Re'  gagliardo , ed  «nimofo , 

Di  quei  Torindo  Turco,  che  tótnato- 

Era  per  altra  parte , ed  avea  molti 

Della  fua  compagnia»  feeo  raccolti  ' •• -i;  . .. 

i«',  - 

H Tartaro  ne’ Ture]»!  urta  — ' i. 

Getta  per  terra  tutta  quella  gente,  < ‘ 

Ecco  venir  Sacripante  gagliardo,:  • 

Che  l'ha  fegiiito  continuamente  : 

Non  va  coti  leggiero  un  liopatdo  ■ 

Com'andava’ quel  Re  veloceraente 
•Rgricane  è condotto  a mal  partito  j ^ ' 

^e-gJI  efte  H»  Ropolo'lnfinko»-^  ' . ^ - 

j ».  eia- 
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<5i?i  fon  Te  bocche  deile  (Itade  prefe^.- 
Chiufe  con  travamenti , e con  catene  ,, 
l e genti  delie  trura-  fono  fcefe  , 

?et  daije  ad  Agricane  amate  pene* 

Non  è rimalo  alcuno  alle  difefe ' 

Or  tutto-quanto  il  campo  dentro  viene, 
rbf  per  le  mura  entrò , chi  per  le  porte,, 
7uiti  gridando  &ngue  carne  >,  6 «òrco  - 


Onde  fu  Terza  al  forte’ sacripante  , ' 

Ed  a Torindff  alla  rocca  venire  , 

Erari  prima  Angelica’ tremante  , 

E Trùffaldin,  che  fu-  if  primo  a fnggireT 
Motte  fon  le  fue  genti  tutte  quinte  , 
ia  grand’ uccifion  non  li  può  dire, 
varanno,  e Savaron  morti  erari  prima, 
tjnal'era  Re  di  AJed-a,  uo;n  tf’alta.  ftima  . 


Mòriron  quelli  due  fuor  dellé  pòrre-r  ‘ 
Quando  li  còmbatteva  grò  nel  piana,. 

Di 'Brunaldo' la' fin  fu  d'altra  forte, 
Radamanto  rucclfe  .d*  Aia  mano:'  • 

E diè  quel  Raddmanro  ancliè  la  morter 
Dentto-  alle  mura  al  valotolb  Ugnano  n 
Tutta  la  géme,  ch'era  in  compagnia. 

Di  Sacripante-,  andò  per  quella  : 


,Éa  mlfera  Città  già  «ma  è'prel^»'  ' ' 
O villa  degna  di  còmpallìone  ! 

Jij  ogni  paifé'è’ r alta  fiimiiia  accefa',- 
Oceife  fon  le  beftie',  e le  petfone 
Sol  la  rocca  di  fopra  s'è  difefa 
Nell'alto  fhfToi  ch'è  forpa'l  girone", 
Tutte  le  csCe  intorno  In  ogni  loco 

▼wo<ra  wioa,  e ftii  Rìcas  dl  facò. 


Digiiizod  by  Google 


libro'  P'S.rM9* 

lì' 

lo' Terrei  dir,  m*  l’snìmo  1*  abborre". 

Le  laerime  impedifcoti  le  parole. 

La  fpaventata  memoria  (Vracotre , 

Che  ricordarli  tano  mal  non  vuole  t 
Torre!  qui  ( dico  ) per  efemplo  porre 
Quel  di,  cui  pìù'ctodel  non  vide  il  fole,' 

Più  crudele,  fpettacolo',  e più  fiero 
ti>ella  Citti'del  fiiqctfi'ot.di  Piero. 

' ■ Ì4- 

Quando  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille',  e ventifette. 

Allo  Spaglinolo,  al  Tedefco  furore, 

A quel  d'Italia,  in  preda  Iddio  la  dette . 
Quando  il  'Vicario  fuo  noftio  Pallore 
Nelle  barbare  man  prigione  dette. 

Nè  fu  a fedo,  a grado  alcuno,  a flato. 

Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonato. 

li' 

rcalli  Aitati’,  i Tèmpli  facrofanti. 

Dove  fi  càntàn  laudi,  e fparge  incenfo, 

Futon  di  fangue  pien  tutti,  e di  pianti, 

O peccato  inudito,  infando',  immcDfo: 

Per  terra-  tratte  fur  l’ offa,  de'  Santi , 

E ( quel,  ch’io  tremo  dir  quanto  più  il  penfo^ 
'Vesgo  bianco,  Signore,  agghiaccio,  e torpe  ) - 

la  tua  carne  calpefla , e ’l  tuo  corpo . 

xei 

Lo  tue  vergini" fiere  a mille  torti,. 

A mille  fcornl  tratte  pe’ capelli  » 

E*  leggier  cofa  dir , che  i corpi  motti  ■ 

Fur  palio  delle  fiere  , e degli  uccelli: 

Ma  ben  grave  a l'entite  effer  rifoiti , 

Anzi  al  tempo  que'  eh'  etan  negl!  avelli ,. 

Anzi  al  fuon  dell’  eftrema  ottibil  tromba, 
sffet  flati  calati  dalia  tomba.'  ; - - - ~ 
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'^l^cffe  anni  piTllTtr  'l%T/  5 '*'?’*''**  ' 


I \ 


..■» 


ip: 


ConV:a,X.%PÌ',V/-«.- 

-'‘pZT.7Z 
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L.arcòbe  co'Jameiifi  oe-r.^  ** 
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■Maraviglia  mi  fo  di  un  tanto  errore 
D’Angelica,  ch’avendo' per  tanti  anni' 
Fornita  li  Città  fin  di  favore. 

La  rocca  aveffe  si  leggicr  di  panni , 

Forfè  ch'ella  lo  fe  per  trop(to  cote. 

Forfè,  che  vi  giocariM)  ancora  inganni, 
Coin’avvien,  che  fopr’nn  Priora  fi  tipofa  > 
Certo  è,  ch'ella  lo  fe  per' qualche  cofa» 


Come  fi  fuffe , ellt  prefd  partita 
XF  andar  cercando  in  qnefio  tempo  aiata  i 
U'anel  maravigliofo  aveva  in  dito. 

Che  chi  in  tocca  lo  tien  non  t veduto  .* 
Il  fol  vcrfo*'Occidente  fe  n’era  ito, 

11  bel  lume  del  giorno  era  perduto. 

Con  sacripante,  e con  quégli  altri  dui 
Si  configlia,- e lor  fcopre  i pender  fui-.-  - 


E lor  promette  foptS  la  fua  fede  ,- 
Fra  venti  giorni  dentro  ritornare, 

Tutti  lnfieme,t  e ciafcun  per  fe  richiede. 
Che  vogliii  là  fortetia  ben  guardare, 
che  forfè  arà  Macon  di' lor  mercede; 

Ella  voleva  aiuto  ire  a cercare 

Per  tutto  il  Mondo,  onde  potefTe  averlo,  ■ 

Ed  era  in  gran  fperanz.a  d'ottcBeilo-, 


Cosi  fi  mette  per  la  notte  bruna 
Sola  in  viaggio  fopra  un  palafreno,- 
Via  camminando  al  lume  della  luna. 

Era  bel  tempo,  e'I  del  chiaro,  o fereno 
Non  fu  veduta  da  perfona  alcuna,  ■ 
Benché,  di  gente  fuffe  il  campo  pieno 
Che  la  fatica  a tutti , e la  vittoria  _ 
Avea  col  fonila,  tolta  la  memeiia 
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bifognolle  adoperar  ranella, 

Cbe  quando  il  chiaro  fol  fi  fu  leraro'. 
Ben  cinque  leghe  è lungi  dal  Caftelto 
Ch'era  da'  ftioi  nimlci  circondato  v 
E fofpirando  riguardava-  quello  , 

Che  con  tanfo  periglio  avea  palTato  ; 

E così  cavalcando  tuttavia, 

Si  eondulTe  d’Orgagna  in  Citcalii», 


V venne  appunto  in  fu  quelfa  rivièra,  '*  ^ 
Dove  il  franco  Kinaldo  uccifo  aveva 
Fochi  di'innanzl  quella  diana  fiera: 

Come  la  ^nna  in  , fui  prato  giugneva-,- 
Un  VecctiSo  tifai  dolènte  nella  cera  , 
Piangendo  forte  verfò  lei  fi  leva  , 

E con  man  giunte  in  giHocchion  ?e  chiede'. 
Che  del  luo  gran  dolor  abbia  mercede  >- 


Diceva,  lègrimandb,  un  RioVinettov 
Conforto  della  viti  mia  tapina  , 

Unico  mio  figliuolo,  e mio  diletto',. 

Ad  una  cafa  , che  qua  è vicina  , 

Con  febbre  ardente  s' è pollo  nel  letto. 
Nè  trovo  d’ aiutarlo  medicina, 

Se  tu  per  fette  aiuto  non  mi  dai, 
io  non  fi)  più  che  far  mi  debbia  mai,-' 


Ha  Dam'gtlJa  , d'/è'  troppo’pietofa,. 

Gli  dice.  Vecchio,  noti  ti  difperare, 

Ch’io  ben' conofco  l’erbe , ed  ogni  cefi,. 

Che  la  febbte  fia  buona  -a'  medicare:* 

Donna  troppo' infelice  , e- dolcrofa  , 

Gfart' maraviglia  la  votri  campare  . 

Volta  la  fempllcetta  il  palafreno, 

Dietro  a quel  Vecchio,  oh' è d-’ inganni  pieno^-' 

- . Quei 
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^el  Vecchio  di  Suf*ni«  era  venuto,- 
Ami  ,,ur  ftava  appofta  alU  campagna 
A"  pigliar  donne  , cattivo , ed  attuto  , , 

Come  fi  pi6'ian  gli  uccelli  alla  ragna  ; 
Pérocch'ogni  anno  dava  per  tributo 
Cento  giovani  donne  al  ile  d'Orgagna,* 
' Ouil  che  fopra  dicemmo,  Polìfetno, 

E Ù Ve  ne  facea  brutto  governo. 


Èxavi' quivi  lontano  cinqué  miglia 

Sopra  ad  un  ponte  una  torre  fondata , • 
Wai  non  fu  là  più  ftratia  ma,*avlglia, 
©ini  petfonà  a c.ifo  ivi  arrivata  _ 
Déntro  a quella  prigion  fe  ftelTa  pigliai" 
Avevane  quel  Vecchio  una  brigata, 

E tutte  r avea  prefe  con  quell  arte  , 
SMvo  quella,  che  fu  di  Bundimarte.- 


i ■ : 


^ che  notava  per  cottumer 

Va*forte'  il  dia  ha  poche  veft*. 

Andè  paisò,  com’avefTe  le  piume,  ^ 

E giuo«»  al  > P*»®» 

11^1  Vecchio  tiaditor,  che  ftt  alla  pofta. 


Mena  morta  d'eli’ acqua  fiioi  la  cava, 

E governar  la  fece  molto  bene  , 

Che  fra;  Ir  luiba,  che  In  prigion  ferrava- 
Mólti  Dottor'di  medecina  lienei  - 
Po:  dentro  a quella-. porrà  la  menava,  ^ 

Dóve  ftàvan  quegli  altri  irr  pianto,  e n pene. 

D'  Angelica,  or' dici-im,  che  ne  venia' 

ilóo  quel^Vecchro' ribaldo  ili  eoropagm** 
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Cane  Hentr»' alla  torre  fu  paffuta, 

l:t  amico  dette*  un' canto  in  pagamento,  - • 

E U porta  di  ferro  «'è  ferrata  -,  * 

I Senta  ch'altri  la  tocchi^  in  un  momento 
Conobbe  allor  la  donna  fventurata,  ■ 

E pianfe  del  malvagio  tradimento:  • . a 

Di  lagrime-fi  bagna  il  vifo  adorno, 

Qiwir  altre  donne  le  fon  tutte  incorno.  ~ w -- 

4f-  - 1 

Cércavan  tutte'  con  dolci  parole'" 

L'addolorata  donna  confortare,  , 

£ come  in  fimìi  cafi  far  fi  fuole. 

Di  fe  ciafcuna  le  voleà  contare  ; > ^ • 

Ma  fopra  l' altre  piagnendo  fi  duolo,  - ■ i 

E per  dolor  non  può 'quali -parlare. 

Di  Brandiiuarte  quella  ffvla  Dama,  . -‘  * 

Che  -Fiordellfa  per  none  fi  chiama  ^ ‘ • 

45  ' 

SoTpirando  racconta  la  fciagura 
Di  Brandiroarte  da  lei  tanto  amato 
Com'andando  con  effa  alla  ventura 
Con  Ailolfu  al  giardino  è capitato:' 

Dove  tra  fiori  / ed  arbori,  e-verdtira  * 

Dragontina  ha  per  arte  fmemorato 
Lui  , e con  eflb  Orlando  Paladino, 

' Ed  altri  molti  chiufi  in  quel  giardino.' 

4fi  » 

« 

E'come  ella  dipoi  cercando  ajuto. 

Col  Principe  Rinaldo  in  via  s'affronta,'.' 

' E tutto,  quei  ^ eh' era  intervenuto  , » > • 

Sema  iafeiarne  un  punto  indietro,  contale 
Di  que’ grifoni  del  Gigante  abbattuto, 

E'diAlbarofa  il  crudo  oltraggio,  ed  onta,  . 

£* del Centhuror  al  fin';  che  via  menolla,^ 

Siasi  sapido,  fiume  poi  gettolhta 

Fi*.  ' 
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Fiagnevi  Fiordelir»  fn  tifetire 

amore,  ond'eta  l' infelice  privai 
£ccott  intanto  quella  porta  aprite, 

Un'altra  donna  fopr’al  ponte  arriva: 
Angelica  dlfegna  di  fuggire, 

E per  non  eUcr  villa  quando  ufciva, 

Con  l’anel  deli' incanto  fi  coperfe  , 

E fuor  faltò,  com’il  ponte  s'ap^ife. 

4* 

Non  è chi  l’ abbia  vida,  nè  notata. 

Tanta  è la.  forza  dell’incantamento, 

£ fra  fe  fteiTa  a*  è diliberata, 

E fatto  nel  ftio  cor  proponimento 
Di  voler' ire  a quell'acqua  incantata. 

Che  le  perfone  trae  del  fentimento 
lik  dove  Orlando  , e-,  quegli  altri  Signor! 

Son' ebbri  d'acqua,  e legati  con  fiori. 

) 4?  < 

'M  cavalcando  fenza  tot  ripofo  , 

Al  bel  giardino  è giunta  una  mattina , 

In  bocca  avea  quell' anel  virtuofo. 

Onde  veder  non  la' può  Dragontinas 
Dì  fuori  aveva  il  palafreno  afeofo, 

A piè  ne  va  per  l'erba  cenerina , 

£ così  andando  prefib  ad' una  fonte. 

Vede  giacete  in  terra  armato  il  Conte, 

Toccava  a-lu!  la  guardia  far  quel  giorno, 
Armato  llafll  a quella  fonte  a lato  , 

Lo  feudo  a un  pin'avea  fofpefo,  e '1  coiho, 
£ Briglindor,  che  non  era  legato. 

Farcendo  l’eibe  fe  ne  andava  intorno! 

Sotto  una  palma  all'ombra  anch'ara  armato 
Un'altro  Cavalle!  fopra  l'àrcione, 

«Quello  era  il  fot^g  Ubeito  diti  Lione . 
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' *- 

Non  fo  fe  mai  fentifte  raccontate  ' O 

La  virtù,  e’I  valor  ùi  qirefto  Uberto, 

TJn  Cavaliet'  in  arme  fiogulare. 

Molto  cortefe,  e faggio  fu  per  certo. 

Andò  pel  Mondo,  per  terra,  e per  mare. 

Come  il  fuo  libro  moftta  a chi  l'ha  aderto, 

Coftui  la  guardia  allor  faceva,  quando 

^ 'Giunfe  la  donna  dove  flava  Orlando.  ■ ■■  -t.  . . 

s. 

Il  Re  Adriano,  e l’ardito  Grifone  • . - 

Stari  nella  loggia  a ragionar  d'amore, 

Aquilante  cantava,  e Chiatione, 

L'un  faceva  fovran,  l’altro  tenore: 

Brandimarte  fa  contro  alla  cantone. 

In  dlfparte  Balan  pien  di  valore. 

Parla  con  Antifor  d’Albatoflia 

O' arme  , d’ amor , d’onor,  di  cortefla  . ‘ ' • 

5J 

Pigila  la  donna  11  Conte  per  la  mano,  ‘ ' 

E l’Incantato  anel  gli  pone  in  djto,  ' ‘ -* 

Quell' anel,  che  ogni  incanto  facea  van©  * ’ 
Subito  Orlando  fi  fu  rifentitor  * 

E quell'  Aitgel  vedettdo  in  corpo  umano 
Che  gli  ha  d’amor  sì  forte  11  cor  ferito’ 

Non  fa,  com’elTer  poflTa,  e appena  crede,  " 
Ch'Angelica  Ca  quivi,  e pur  la  vede,  ' 

l>a  lei  tutta  F-lflotia  appreìTo  intefe , 

Siccome  rir  quel  giardino  era  venuto, 

Corue  con  arte  Dtagontina  il  prefe, 

E come  aveva  fe  fteffo  perduto;,- 

, Ella  poi  con  gran  prieghi  fi  diflefe  ' 

Molto  umilmenre  a dimandargli  ajuto 
Contra  quello  Agrican,  eh’ a mortai  guerra 
Avev’arfa,  e fpiaiiata  la  Aia  terra. 

Drg; 
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tOraeontln»,  che  fopra  in  ca(^»  ftavs. 

Angelica  ebbe  vifta  giù  nel  prato. 

Tutti  l funi  Cavalier  torto  chiamava , 

Ma  ognun  fi  trovava  difarmato  : ^ 

Il  conte  Orlando  in  fu  1’ arcion  unonfavg. 

Ed  Uberto  ad-un  tratto  ebbe  afferrato; 

Da  lui  non  fi  guardava,  c gli  era  p«ff<!j 
ebbe  l' anello  in  ma»  fubito  imeni» . 

.56 

fi  già  fono  accordati  due  guerrieri 
A guarir  gli  altri  della  obblivione. 

Nè  bifogna,  eh’ io  conti  tutti  interi 

I colpi  tra  lor  fatti , e la  quirtione  : 

Prima  fur  prefi  i fieli  d’UIivieri, 

L'uno  Aquilante , e l’altro  era  Gtifowe, 

II  Conte  innanii  non  gli  conpfceva,. 

Però  non  è da  dir  *’or»ne  godeva. 

gtan  baciare , un  gran  toccar  di  nianl‘ 

Si  fer,  dipoi  che  s’ ebber  .conofeiuto  : 

Or  Dragontina  fa  lamenti  titani  , 

Che  vede  il  fuo  giatdin  già.rifoluto  ; 

Tutti  gl’incanti  fuoi  l’anel  fe  vani,  , - 

Sparve  il  palagio,  e più  non  fu  veduto, 

' Sparve  ella,  e ’l  fiume,  e nulla  piu  vi  réttii., 
Rimafero  i guerrieri  alla  forefta . 

•<* 

■Di  flupor  piena  ognun  la  mente  aveva , 

* E r^'^on  l'altro  in  vifo  fi  guardavi., 

• Chi  *ì,  chi  non,  di  lor  fi  conofeeva; 
firnanii  a tutti  ri  gran -Conte  di  Brava 

D’  Angelica  li  bifogno  proponeva , 

,Ed  umilmente  tutti  gli  pregava, 

.Che  fian  contenti  la  donna  ajutare 
,fer  P«  onore,  e per  ben  fare  « _ 

iRiC- 
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vaàcconta  lor  l'Idoria  d'Agticane 
,E  la  rovina  d'  Albracca,  e'I  petlglio 
In  clic  la  rocca. mifera  rimane,  ' '* 

Che  colu;  lofio  .non  le  dia  di  piglio; 
Quell  anime  gentil  fagge , ed  umane 
Con  pronto  core,  e con  allegro  ciglio 
Giurar©  tutte  di  farlo  partire 

tutte  infierne  in  Albracca  morite,  , 

Jo 

:E  tutti  InCeme  meffeffi  in.cammloa 
Cavalcan  via  per  le  ftrade  più  corte 
Dovete  or  voi  fapet,  che  Truffaldino’,  •- 
Ch  era  con  gh  altri  in  quella  rocca  fotte 
E fu  cattivo  In  da  piccolino.  “ 

E tempre  peggiorò  fin'  alla  morte. 

' compagni  alcun  fofpetto, 
refe  1 Circaflì,  e' Turchi  tutti  in*^ letto. 

.tfr 

p'*  'a'orofo  a Sacripante  ’ 
Perocch'  ognun  di  -loro  era  ferito 

E nli  ?•''"*  fttnte 

E pel  fangi.e  perduto  indehiliio  : * 

Gli  prefe  tutti  in  letto  quel  furfanto  ' 

E legati  pe' piedi,  e per  le  bracca  ’ 

D una  gran  torre  nel  fondo  gli  c«cia.. 

6i 

Poi  manda  ad  Agticane  un'lmbifciata 
Dicendo  ch-a  fua  polla,  ed  a fuo 

Era  la  rocca  tenuta,  e fetbdta  ** 
chiome 
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S3on  piaccia  a Tùvif,ante  mìo  Signore, 

Ch«  pel  mondo  giammai  <ì  pelfa  dire , 
Ch'ai  vincer  mio  <ìi  mezzo  un  traditore. 
Vincer  vogl'lo  per  forza,  e per  ardite, 
Ed  a fronte  fcoperta  farmi  onore  t 
Ma  te,  e lui  ne  fatò  ben  pentire, 

Come  ribaldi,  ch'avete  ardimento 
''  Di  ragionare  a me  di  tradimento . 


«4 


ilvuto  ho  ben'  avvifo  , e certo  follo  , 

Che  non  fi  può  tener  lunga  Itagione  , 

A quella  rocca  impiccar  poi  farollo 
Legato  per  un  piede  ad  un  balcone  : 

E te  coi  laccio  attaccherò  al  fuo  cullo. 
Con  quanti  ha  Ceco  della  fua  nazione: 
Or  da' piè  mi  ti  leva,  e guarda  ch'io 
Non  ti  -vegga  mai  piti  nel  campo  mio. 


«5 


-Quel  ladroncel , che  gli  vedeva- il  volto 
Or  bianco  fard  ,-or  rofTo  com'un  fccOj 
Volentieri  indi  fi  farebbe  tolto. 

Perchè  temea  di  qualche  pazzo  gioco; 
E fendofi  Agricane  in  là  rWelto, 
Moflrò  d' aver’ a -fare  a cafa  un  poco, 
E fenza  tot  licenzia,  o far  l'inchino^ 
Volando  titorno^i  a Truffaldino. 


£6 


Torna  alla  rocca  battendo,  e-tremando. 
Ed  al  pedron  .riporta  l' imbafeiata  ; 

In  quello  mezzo  il  valorofo  Orlando 
Se  ne  vien  -con  Tardità  fua  brigata,  . 
Senza  fin,  di,  e notte  cavalcando; 
Salgon'un  monte  T ultima  giornata  , 
-Onde  veder  fi  poiea  chiaramente 

La  tetta  faetheggiau»  e quella  gente  . 
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Che  sì  gr»nde  pareva,  -e  ai  ioéiiita. 

Con  tante  inlegne , trabacche,  e bandIèK, 

Cb-*  Angelica  rimafe  sbigottita, 

Che'l  modo  da  pafTar  non  fa  vedere  t 
Ma  quella  compagnia  brava,  ed  ardita 
L’  avea  pér  paflatempo  , c per  piacete, 

£ fi  difpon  ch'ai  tutto  ella  vi  vada, 

' £ che  la  via  fi  faccia  con  la  fpada . 

t 

«I 

:Non  fiapevan' ancor  del  tradimento 
Di  Trufialdln  ,.ni  l'alta  villania. 

Ma  fopra  il  monte  con  moko  ardimene» 

Danno  ordine  in  qual  modo,  e per  qual  vi» 

La  donna  fi  conduca  a falvamenco 
Ad  onta,  e fcotno  di  quella  genia: 

Guarniti  di  hittfarme  in  lu  dellrieri 
Fanno  conil^lio  i franchi  Caralit^o 

*9 

La  nonjf  compagnia  In  tre  fi  parte.. 

Due  innanai , quattro  appiedo,  e tre  van  dtiCtOl 
L'antiguardla  è Otlanuo,  e Brandimatte, 

La  battaglia  Aquilante  , e quel  difctet» 

Ubeito,  e Adiiano,  e ’l  quarto  Marce 

Chiarione.  ariimofo  , altiero,  e lieto:  ; 

La  retroguardia  Antifor,  e Balano, 

E Gtifon  , gloria  del  nome  Ciiftlano, 

70  ^ 

La  via  quei  primi  a fare  han  con  le  fpade. 

Gli  altri,  a tener  copeita,  e ben  difefa 
La  donna  , eh'  a palTar  si  Itrane  ftrade  , 

Non  fia  dalia  nimica  gente  ofTefa: 

Gli  ultimi  tre,  fe  cafo  alcuno  accade. 

Di  ilare  alle  rifcoile  hant^o  l'ìmpiefa  t 
E quelli  tre  ne  vàn  con  tanto’core. 

Che  voglioD  morir  tutti , 0 Uià  onora, 

PtUtuio  lm»m,  Tmg  l.  M c»- 
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Che  nut',  che  fon  più. fct.ndi  . andando  avanH, 
Tcnso»  di  f9PX.  l’ìnipeto  de  fiume: 

Vanno  i piecoli  appreffo  tutti  quanti , . 

E eli  altii  fanno  lor,  come  djr , lume, 

E fpalle,  e fcorta,  e moftran  lot  la  rii, 

Coti  fe  quella  atdiu  compagnia, 

7» 

t’ ardita  compagnia  lieta , e 
^jkngellca  alla  tocca  in  grembo  porta , 

Angelica  , che  P*“'*  . 

Ed  era.  in  vifo  impallidita,  e f motta . 

Eecogli  cimiti  gift  nelli'planura , 

Wè  a’è  dì  lor  quella  canaglia  hooni 

Ma  il.  Conte,  che  cuoi  farla  « 

Si  mette  In  bocca  ii  corno,  e forte  f 

?» 

■r,  tnnami  acll  altri  11  gran  Signor  d’Anglante, 
trema!' il  ’ 

Elutfrqwlte'ge^nVl?^^^^ 


•V  /.v>  V alto  fuon  fi  fu  fentito, 
■*^’ll  fùoiì^  che  rimbombava 

Nè  Re.  nè  Cavaliet  vi  fu  a»  aidilo. 
Che  non  petdeiTe  nel  '1  colore: 
Solamente  Agrican  non  « finainto, 
eh’ è troppo  fmifurato  *1  fuo  valete. 
Subito  l'atmaduta’  fua  domanda, 
p fa  le  genti  aimai  da  ogni  banda  • 
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ÌE  con  vtn  fretta  a’ è ‘t®»»® 

DI  stoffe  ptaftte  un'.uiberso  perfetto, 

E poi'Ttancheta'fi  c'iP6*t^*  a'itto  ‘ 

( Così  fu  il  brando  Tuo  per  nome  detto.) 
Poi  un’elmo  finiffimo  incantato 
Tofto  a’ allaccia  alle  fpalle,  ed  al  petto  ; 
Dicon,  ehe'Salamoii,  quando  il  te  tue, 

. Al  foco  dell'  inferno  11  le  colare  • 


- t5' 


lArea  ben’  Agticane  opinione,  , 

Che  molta  gente  gli  veiuffe  addoffo. 
Perocché  intefo  avea,  che  Galafrone 
Un’ efercìto -aduna  grande,  e groffo. 

Ed  a difender  la  giurifdiiione 
Di  quel  caltel,  ch’è  fuo,  gii -s' era  tBoffa; 
Coftui  ftlmara  fcontrare  Agticane, 
ìE  non  Orlando,  e quelle  genti  lltane. 
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lEta  ogni  infegna  al  cento  , ogni  llendaido» 
Sonavan  gli  (Irumenti  a modo  loro. 

Armato  il  Re  Agrìcan  fopra  Bajaido 
Tutto  coperto  vien  di  maglia  d'oro: 
Naturalmente  io  fono  un  po  infingaido. 

Ed  M fon  Ihacco,  onde  non  mi  rlncoto 
Dir  le  cole  crudeli , e fmil'urate , >»' 

<Che  e’ ho  da  dir,  fe  tempo  non  mi  date» 
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J ctmpapii  4’  Orlande  ptr  foeeorfo 
Di  Angelica  , fan  prove  da  Giganti . 

Egli  fi  lancia  come  arrahliat’  Orfo , 

E fracaffa  cavalli  e ammazza  fanti . 

Son  gii  alla  porta  ancor  battendo  il  dorfy 
Ai  nemici , ina  giuran  tutti  guanti  . 

Sorge  col  fol  ( riandò  , e a guerra  fuopA  > 

E ftttr  cbt  il  Re  /paventa  igni  perfona  . 

1 

Quando  Aftolfo  di  fopra  fece  dar? 

Coftoro  all' arme  così  fcioccamente . 

Conobbi  quel,  che  Dio  fapeva  fare, 

E quanto  nella  guerra  era  potente. 

Facendo  da  un  foto  fpaventare  ' ' ' 

Un  campo  così  groflb  per  niente. 

Onde  qnedo  romor  , eh' adelTo  fanno, 
tlon  mi  par  {Iran,  poiché  più  caufa  n’hanno» 

I. 
z 

E manco  {Iran  mi  pare  aver  vcifiito 

A mezza  notte,  effendo  ognunò  al  Ietto, 

Armarfi  una  Città,  che  prima ^vuto 
Da  &ol  nimici  avea  danno,  e {ofpetto  ; 

E che  fian  dentro  aver  certo  creduto  ; 

Poi  tfferfi  trovato  con  effetto, 

Lumache  andar  cercando  contadini 
Con  una  infinità  di  Inmiqlni . 

.»  , > III 
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tri  neffun’ altri  cofa  l’iiom  pia  erra  , 

Pigila  più  granchi,  e fa  maggior  marroni. 
Certo,  che  nelle  cofe  defla  guerra,  ‘ 
Qui»!  perdon  la  fcrima  le  ragioni  : 

E (|uefto  , perchì  Dio  getta  per  terra 
I difcorlì , e 1’ umane  opinioni, 

E vuol,  che  fol  da  lui  riconofciamo 
Tutto  quel,  che  da  noi  ci  peniamo. 


Eran  coflero  in  gran  confiiitone 
Per  qneft!  nuovi  nove  Cavalieri , 

Che  come  fufler  (lati  uri  milione. 

Gli  avean  tutti  nieOi  in  gran  pensieri: 
^annone  ilretli  in  un  hello  fquadronc 
Con  le  vilìere  baflfe  arditi , altieri  , [ 

E prima  11  Conte  Orlando  urta  il  cavillo 
Addotfo  al  Ae  Agrican  per  tiabocallot 


«Re  lo  vide,  e’ncontro  ancVegll  fpfOila  / 
Con  men  fovea  non  fo,  ma  oar!  ardrrr 
AddofTo  ali-afta  piega  la  perfou,*''"*  ’ 
Ognun  vuol  l'altro  far  di  fella  ufcire 
Ognun  di  lof  la  dette*  e l’ebbe  buon^ , 

Foi  con  le  fpade  tornanli  a ferire , 

. Non  vedendo  d’arcion  l'nn  l’altro  molTa 
Ma  la  gente  iiilinita  è loro  addofta . s. 


Onde  sfuriati  fai  d’abbandonare 
L'.iffalro,  che  fra  loro  han  cominciate, 
Ancor  che  a tutti  due  fatica  pare. 

Che  l’un  dall'altro  tienli  avvantaggiato  I 
Orlando  a’ funi  fi  venne  a ritirare, 

E Brandimatte  fe  gli  mette  a lato , 
"Uberto,  Ghiarione  , ed  Aquilante 
Stanno  alle  fpallc  dei  Signor.  d’Anziaote  • 
N j 
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-on  efli  11  fotte  tte  Adriano, 

**Trifone  ed  Antifot  d' Albaroflia, 

E-nel  oteiao  di  tutti  11  Re  Balano: 

Ecco  un  nugol-dì  gente, ne  venja  ^ 

Che  d’ogni  ba.ida  cuopte  il  raonte , P 
Con  unTfuror  , che;non  fi  ftinaena  , 

Ponendo  forte,  e 

Ma  poco  conto  ognun  di  lot  ne  tiene 


f 

!• 

I 

/ 

* 


Vv 

vT» 


Come  a’ un  branco  di  pecore 

contro  a nove  lupi,  otfi , O hotii,  • 
Ò^ccme.il  foco  la  paglia  a^ntaffe . 
vr  J’^rchibufi  la  polvet  caiboni. 
m gli  «Itti  Orlando  5„, 

E con  crudi.rovefclì  e ftramMwni, 
Come  fcoffe  dall' arbore. le  pere  . 

Cento  in  un  tratto  ne  fece,  cadete 


^•'Sefto  tempo, . 

Deell  otto  Cavalier,  fpetaa , e icomi' * 
Ouella.canaglia,  e faffi.dat  la  via, 
vérfo.  la -rocca  andando  tuttavia. 


IO 


^"SSsSfSr' 

Venti' gran  piedi,  « 
r fa  colui  che -Aftolfo.  poco  avente 
Levò  d-  Afiion  quando  il-colpi  nel  fianco, 
CoftuVfi  moffe. coirla  lancia  In  mano  * 

Ad^fffi£.al.val^iQfo.  Re.  Balano  > •'  E ntl*  - 
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Snelle  fptlle  dì  dietro  lo  colie 
Il  malvagio  (ligante  traditore  , 

Tanto;  che  dell,'  arcion  netto  lo  folle,' 
Non  valfe  al  Re  Balano  il  Aio  valore V 
All'ardito  Grifon  molto  ne  dolfe, 
volto  a Radamanto  con  mal  cote , 
Seco  s'affronta  a battaglia  mortale. 

Ma  l’un  all'altro  non  fa  molto  mai^-l.’ 


levato  il  He  Balan , molto  arcTlre 
Nel  Campo  francamente  fi  feffieae, 

A, Cavai  non  poteva  giA  falirc. 

Tanta  è la  gente,  ch'addoffo  gli  viene, 
Ma  cosi  a piè  non  refta  di  ferire , 

La  fpada  fànguinofa  a due  'man  tiene  ; 
Nè  folo  teme,  ma  gir  altri  conforta  , 

* facto  un  cerchio  s'ha  di  gente  otoua , 


Il  Re  per  nome  detto  Santasia  - 
Con  uno  fmifurato  ; e gran 

. Affrontò  Antifor  d’ Albatoflla 

E non  lo  moffe  punto  dell'arcione  ' 

Cne  troppo  è pende  la^fua  gHli.,ii,r 
Antifor  verfo  lui  s’  avventa  , e {caglia,' 
E con  un  colpo  la  lancia  gli  taglia, ••  •- 


Argante  di  Roflia  (lava  da  parte 
A mirar  la  battaglia  Cinguinofa  , 

*^‘*‘>ffo  a Brandimitte,  ' 
Che  fottofopra  gettava  ogni'cofa  ; 

Per  g.tli; incontro,  di  fchiera  <5  patte  , 
Ktandimarte  ^fpettandol-fi  lipofa . 

Ed  affrontafi  f«o,'  e colpi  fanno  , ' , 
ae  non  mi  bifferebbe  a dirgli'uii'tBao;. 

N’  4, 
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ft:b  neffun  ne  Jico  anche  al  prefente, 
Penfate  voi,  eh' ognun  le  mani  adopra:: 
Una  cofa  crudele  i quella  gente. 
Benché  la  terra  di  morti  fi  cuopra: 

Non  è per  quello  fcemata  niente. 

Par  che  r Inferno  gli  inaRdi  dì  fopra , 
pipo! , che  fono  uccifi,  un'altra  rolta, 
'tanto  innaoai  ne  vico  llivata,  e folta. 


f 


fi  • 


l 


It 

ti 


Tiittaela  camminando,  e combattendo’, 
Jnnana!  i CavaUer  arditi  vanno, 

La  fpelTa  calca  con  le  fpade  aprendo,-  ■ 
Pugento  mila  addulTo  per  un  hanno 
li  Re  Balan  lafcìaro,  non  potendo 
Par  tanto,  che'l  cavaflin  del  raal'ani»o>. 
Cosi  rimafe,  e gii  altri  iqlìeme  tiretti  . 
V'rtano  innanzi  pur  le  tdle,  e'  petti 

>7 

itli’ incontro  di  lor  fanno  urr  baftiotte 

Qtie’  Re,  ch'io  di®,  Poliferno,  Argantri-- 
Agrìcan  , Sarrtarìa  , Brontin  , Lurcone, 

E Radamanto,  ch’é  più  che  Gigante: 

Ed  Uldano,  e quell'alito  Satilrone  . 

JQe  detton.  finalmente  tante,  e tante 
Al  pover' Antifor  d'Albarpffia, 

Che  rabbatter,  ma  con  Àtjierchietia . 


i8 

. / 

ta  fchiera  dì  quei  quattro , eh'  lo  contai , 

Che  tenevate  Angelica  difefa, 

Iacea  piodcwe,  e marav.iglie  affa! , 

Ma  troppo  é difegiiai  la  lor  conlefa; 

Agtican  dì  ferir  non  rella  mai. 

Che  vuol,  che  quella  donna  refil  prefa-,. 

E tant*  gente  ha  feco  a contt>flarla , . 

Che  fiqalmtate  fu  fona  lafciatla„  ' 
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©rtde  veJenJofi  ella  y mal  partito 
Per  la  paura  non  fa  , che  fi  fare, 

Scordafi  dentane!  , che  porta  in  dito  , 

Col  qual  putea  nafconderfi,  e campare: 
Tanto  ha  l' animo  vinro,  c sbigottito  ^ 

Che  pur  di  fe  non  fi  fa  ricordare. 

Se  rion  et»' Orlando  fol  chiama  , e domanda, 
* piagnendo,  a lui  fol  fi  raccomanda, 

20 

il  Conte , eh'  alla  donna  è lungi  poco , 

Onde  la  voce,  che  cotanto  amava,  ' 

Subito  al  core,  e al  vifo  vagli  un  foco. 

Che  fuor  della  vifiera  sfavillava: 

Kateva.  1 denti  , e non  trovava  loco, 

*•  le  ginocchia  al  forte  févfava , 

Che  non  ebbe  vergogna  Rrigliadoto 
•Jt  cader^giil,  muggiando  com'un  toro. 


>9/ 


ai  ' 

Aneot  che  ii^ontanente  a’ è levato* 

Or  qual' anima  ha  cosi  ficura 
Che  d’ Orlando  adirato,  innarnorato. 
Racconti  i colpì  Topi' ogni  natura* 

Lo  feudo  dalle  fpalle  *'  ha.  «tappato  , 
Io  folamente  a penfarvi  ho  paura 
Crolla  la  tetta,  come  cofa  infana| 

£d  a due  man  ticn'alta  Dutlindaoa, 


a -- 


. « 
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dircome  una  feroce  arrabbiata  Orfa, 

A cui  Can  flati  tolti  gl]  orfacchinT, 
CetcVndo,  ad  una  fretta  ^dietro  corfi 
13i  cani,  e cacciatori,  e contadini  ; 

Come  1 orecchie  , e l' anima  l' ha  motfi 
^oci  d^  un  de'hgti  piiccolini, 

Lafcia  ftar  quella,  e veifo  lor  fi  caccia, 
•»  la  felva  co' deati  abbatte,  e (iraccia. 


C«* 
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OburOrUndo,  amtverfa'/fcaveiil,  ^ 
Urta,  getta  foffòpta , ftrugge  . uccide i 
PI  Radaroanto  la  troppa  grandeiia 
Lo  rovinò»  che  fopra  fili  altri' il  vide, 
Corregli  addoffo',  e la  teda  gli  ^PeM*  * ^ 
E'quella,  e’I  collo j e’I  pefo  gli  divide,,, 
E la  fella , e ’I  cavallo ed  ogni  cola 
Eiacafiò  quelli  fpada  futlofa. 


pfiLptffa  Inniflii , e tteva  Saritrone  , 

€h’  al  luon  della  percoffa  * 

Cercando  intórno  andava  d un  cantone» 

E facea  con*' la  tefta  la 'civetta  _ 

Orlando.il  fende- lnfin;fotto  l'arcione  , ■ 

111  due' Pitti  divifo  in  terra  il  getta, 

Ptì  rStra  Bron^n  Ré  d' 

E:pet- merlo,  il  parti  <on  Durllndana 


Bbfao  lui  Pandragoft  Re  di  Gotia  * ' 

Ciunfe  : e con  effo  vide  infienne  Argante, 
Ch'era  un’uom  d’_infinita  q? ’ „tg . 

Anxì^nr  fu  pU’i  ch'uomo  fj''  ®'*‘j"** ’ 
Pandragon'  venne  Innaun  Jl”*' 

Che  dietto  avea  colui  «1“*^*  ' 

E'febdo  primo  , fu  prima  ‘*®  • 

Ohiiitràverfo  alle  fpalle  fu  tag  • ' 


® perch’éra  a quell' altro  «^<> 

il  colpo  feorfe  col  furor,  ‘ » 

E quello  Atgante  fu  colto  con  ^ 

Nel  luogo,  eh' è a rlfcoiitto  dell^chiet^  ' 

E;  per  travetfo  fittogli  ""  R'*"  . 

Fu  nella  pancia,  dov'ell'i  più'P’»** 

Bha  quel  Re  di  *1  buona  mimra  , 
Che’PiodragoR  gU  dava  alla  ciotut»./ 
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TÌrfta  Aiisnena*  51  pOTtt'  uom  lo  f^one 

Fra  le  feWeta  noa. folte  per. fuggite. 
Portando  le  budella  in  fu  1' > 
Oliando  è dietro,  che  lo  vuol  finire. 

Fa  uri  macel  di  beftte  , e di  petfone , 

Ciò',  che  gli  viene  innanxi  fa  morire, 

Kòn  vai  chieder  pietà*,  pace  , o mercede ^ 
Tinto  i turbato;  chr  lume  no»  vede. 


jton’  fn  mai  ai  • 

Fiera,  furia,  tenipefta , come  il  Conte, 
jFon  vale  alcuna  forte  d' arroadura  , 

Di  gentéinccif^a'ha  fatto  un’ alto  raonte 
Ed  ha  meflb  ad  ognun  tanw 'paura , 

<y»i  non  ò-pliVchi  gli  j 

' ^r  che  delitto  all'elmetto  il  vifo  gli. arda,-' 

C%nun  fugge  gridando!  guarda,  guarda. 

ap.’ 

Con  AqniUnte  11  Tartaro  combatte , ' . 

Méntre  fegne'qneft'.oniblf  calo,  , 

Ouivi  era  quel  bel  vifo,- al  quale  il  latte’  t 

Senza'!’ oftto  e'  lubin  folò  ò timafo,. 

Per  la  paura;  e non  vo' dir  i a*  abbàtte  ^ * 

Il  Conte '^quivi  ; , anzi  vi.  venne' a'nafo, 

‘ ’TÙttavia  fracaffando  arme,  e deftmrl,/^  ^ 

Bandiere;  gente  ' a piede  , e Cavalieri. 

1:1 

. 3*3 

Ed 'eccoti  Agrican  vede  da  , . . 

Che  facea  d’Aquilante  nn  mal  goveteo, 

E della  beila  donna  fente  il  pianto,-'  ^ 

Ché’l  cor  gli  pafla  dì  dolore^interno  * 

Biizafi  in  fu  le  ftaffe’,  e <»»«'> 'Jf"*®'  ^ 

Di  mandar ton  quel  colpo  nelP  ^femo^* 

Anzi  più' giù  di  là  del  centro  affai , ' 

. dove  petiona  “•**  £.tVAi 
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i;  tiia  un  col|K)  il  più  cMiifo,  e fpisfato,;  ‘ •>  /• 

Che  inai  s'udlffe  a traverfo  alU  tefta  , 

Che  fe  l'elmetto  non  eia  incantato, 

Njn  ne  voleva  Aprican  più,  che  qu»**: 
lice  del  fentiinenio,  e via  portato  ' 

Correndo  è dal  cavai  per  la  forerta , ‘ 

Or  dal^un  canto,  or  dall'altro  fi  piega,  | 

Fiici  di  fé  fttlTo  andò  ben  naetia  leja.  . 


Criando  il  fegM,'e  non  fa  dove  fla  ’ ■ <* 

fer  la  campagna-  a briglia  abbandonata:- 
la  quefto  11  Re  Lurcone,  e Santaria 
Con  gran  furor  la  donna  hanno  aflaltata: 
ti«e’ quattro  la  difendon  tuttavia  , ; - • 

Ha  la  gran  calca. è aLroultipllcata-,  . 

Tanta. luiba,  e canaglia  è loro  intorno,, 
eh'  a Tiva.  fotta  in  pieda  la  lafciorua* 


1 » 


i . 


% 


/ 


4iti  Santaria  dinanil  io  fu  l' arcione,^ 

Col  braccio  della  briglia  la  portava 
Combattevagli  innanzi  il  Re  Lurcone-^. 

.Uldano,  e Polifemo  il  feguitava: 

Era  grande-a  veder  compa filone. 

Come  quella  infelice  fi  lagnava,  , 
Scapigliata  fi  graffia,  alto  gridando, 

.Ad  egli!  grido  chiama  ; Orlando-,  Otlaadov 
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•berto,  Cbiarione , id-  Aquilantb* 

Iran  ent^i  nella  fchieia  grofi'i,.. 

E tutti  fanno  provo  di  Gigante, 

< Eerchè  la  bella  donna  fia  rifeoffa:  ^ 

Ma  la  lor  fona  non  era  ballante,  , 

Tanto  ogij’.or  più  la  folta  calca  iiigroffat^ 
^ quello  tempo  Agtican  fi  riferite, 

* Wtna  indiett»  a di  ierpcipte ..  _ 


Ce» 
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Csine  ferpente  iraio  indietro  torna  „ ; 

Per  veadicji  l’oltraggio  ricevutoi  J,  ^ 

Il  Conte  Vede  la  fua  dama  ^ ^ L 

eh’ ad  alta  voce  gli  domanda  ajuto» 

Corre  là  per  levarli  quelle  corna. 

Che  tutto  il  Mondo  non  l’ aria  ten»|tOt, 

Con  un  furor,  che’I  batter  fol  de' denta  . • 
Motte  in  terra -facea  cafaar  ^ genti..  ' 

H primo,  che  trovò  fu  11  Re  Lur^e,  > 

Che  innaiui  a.  tutti  gli  altri  fgombra'I  pUn6^ 
Colfelo  in  fu  la  iella  di  piattone. 

Perchè  Ira  fpìfda  fe  gli  voltò  in  mano  : ■ 

Ma  morto  pur  cader  lo  £e  d' arcióne ,, 

Si  dolce  trjlTe  il  Senator  Romano,  i , 
l-’elmo  in  petti  n’andò  fopra'l  rei  retro  , ■ 
cervella,,  e di  fangue  tutto  pieno...  5_. 
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illtiera  cofa  inuGtata  , e «uovics  ><■  ■>  

Ke  dentro  all’ehno,  nt  alirove^  trova-. 

Cosi  1 aveva  Durlindana  infranto: 

Santaria,  ch’ha  veduta  quella  prova  ■ ” 
Fece  più  di  fei  voti  ad  un  fuo  Santo  ► 

Nè  fa  qwl,  che  fi  far,  pargll  tOet  iiudte»  •»  . 
Se  non  fi  fa  di  q,iicll»  donna  - fciidwv 
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TetleC  addoflb  il  nimico-,  che 'I  p r etile ' Ttti-'’* 
Difender  non  fi  può,  nè  può  fuggire,'  ' 'fròc 
n Conte  Oliando  di  ferirlo  teme  , 'l'' 

Per  non  far  fcco  Angelica  perire  : 

La  donna^  piagoe,  e grida*,  e parla-  infieme  ' 
Se  m'ami.  Orlando  mio,  famaael  fentire • - 
Ammanami  più  tollo  di  toa  inono,.’-'-  -’ 

Che  TìA  jni  poni  «uefle  ca«  VllJanó. 


/ 
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Eli  tl  mìfero  quel  che  £»i<  j ' 

Sf'  " u <oX  • •=;  h.  S;.  Jel^f» 

*iE;' vr ■ 

^averlo  moitO,  o gttCo  ceno  il  «•«« 

Angelica  foaien  d«l  manco  ’»‘»f . .■  , 

Tcon  1»  deftr»  roano  alia  la  fpada , 

Con  effanun  crudo  colP°  i-j.'.- 

wV^^op'a  rcVmo  urf 
CW  quel  Re  morto  fe  caaeic 

AI 

ft°'l a*  Ì.«fa*  dr£g«%èUtgTa".'*  ' 

E Biigliadoio  va  _i  delia  $ 

»glà  è de®  caftel  Unto  alla  poita. 

Ai-- 

W/^TrnftldinV  all.  torte  , 

■ 

ed  oltra-.queao,  co  ‘ ’ 

La  donna  di  dolor  volea  “«'‘J* ; , 

E tutta  trema,' .affl'tt»  , J ’ 

*oUhè.fi  i<de  in- ul  Biodo  tradita.. 
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TLirgroffa'fchìera  da' nemici' arriva  , 

Vivai  innanzi  ARrican , vico  itco  Uldano^  - 
La  teni  della  gente  fi  copriva 
E’  pieno  il  colle  . e'I'monte,  è pieno  il  pianot? 
Or  chi  farà,  eh' Orlando' bea  deferiva  , 

Che  tien  là  dorma  , e Durlindana  in  mano?  ' 
Soffia  per  ira,  e per  paura  geme, 

N5  di  fe  pnnto  già,'  ma  di  lei  teme  • > 


A^eva  fol  della  donna  paura  ; 

Di  fe'poiea  ben  dar  fteuramente,  - 
Truffiildìn  lo  cacciava  dalle  mura, 
Allà.rocca’lo  (Iringe  l’altra  gente: 

Ognor  più.crefce  la  battaglia  dufa,  ' 

Cérchi  dal  campo  continuamente  ' ' 

Unta  copia  di  frecce,  e dardi  abbonda,'' 
Che  par,  cite'l  Sole,  e '1  giorno  fi  nafeouda^ 


Aériano';  Aquilame ,'  e Cbiatione  " 

Fanno  conti*  Agiiean  molta  difefa,  . 

E- Brandimaite  pareva  no  Itone, 

A maitel  non  fi  fuona , ma  a diftelea;- 

H franco  Dbetto,'*  e l' ardito  Grifone  ' ' 
Voglion'al  tutto  vincer  quella  impreca  ^ 
Ma  della  rocca  a piè  (la  il  Paladlme^^* 
£4.  umilmente  prega  Truffaldino  


C&é  vogll*  per  Dìo  pietà  di  quello/ 
Donna,  condotu  a coti  ria  fortnnat 
' gjt  quel. libaitlo  per  dolce  favella  • 

Non  piega,  l'alma  di: pietà  dighana ; 
Ch’altrr.non  neifii  mai. tanto  ribellt. 

Nè  li  malvagia  ancor  fotto  la  lima: 

I!  Conte  prega  indarno,  c a poco  a poco 
Idin.gli  creiGC , e fa  ^1  occni  di  foco . 
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! Strìgneva  ! denti,  e dUea,  traditore,  \ 

Fa  fe  fai , che'  di  qui  non'  puoi  campare  t 
Il  falTo  del  tuo  fallo  d fenfore 
Con  quella  fpada  in  polver  farò  andare  , 

Z piglierotti,  e caTcrcttì  il  core,  ' 

Anzi  per  farti  onor,  ti  vo  impiccare, 

£ tutto  il  mondo  , e tutto  il  sforzo  umano 
Non  Ita  Ballante  a tormìtl  di  iiiaiio-  ^ 


Cosi  gridava  con  voce  orgoglìofa, 

£ la  fpada  aita  lafcia  giù  cadere  i 
Truffaldiii  avea  l'alma  paurofa  , 

Com'ogni  rtaditor  fuol  fempre  averet 

E parfa  gli  età  molto  orribii  cola 

Quella,  Ch'Orlando  gli  ha  fatta  vedere,'  - 

Di  tanta  gente  uccifa,  e di  que' fette 

Ke,  fttammazzati  a modo  di  civette,  . . .. 

ì» 

l gii  pareva  al  traditor  ladrone"  - . - . ■ t ' 

Veder  la  rocca  d’ intorno  tagliata  ,-  . , 

E rovinato  il  mafehio,  e '1  totiione,t 
E quella  gente  disfatta,  e fpacciatas 
Vedeva  11  Conte  in  gran  combulliime 
Con  gli  occhi  ardenti,  e la  faccia  avrampata,' 
Fattoft  a' merli  il  trillo  un'altra  volta, 

Signor,  diceaj  la  mia  ragion’ afcolta  . 

' ■ Io  noi» 


. f 


V \ \ 


A Kf  T Of  ìiv; 


> \ ' 


»o  flou  fo  niego,  o negar  noi  ftorfa' 

Non  aver  contro  Angelica  falito  , 

Che  m,  fu  ftjrza  pigliar  taf  partito, 

1"  iet  villania, 

VennefoTr  ? 

FW  Ih  k*  con  mero  a qti'ftìone, 

gu  prtìi,  e- menigli  Ju  prigi<mc  * 


^ »“«■  *orW.  " ■ 

Cam.  non  perdona  mai , 

io  farei  morto  ; 

t.aonr(i>  .IrA®  pili' potenti  affai:  t 

laonde  tPftveiio  chiaro,  e ftroito,  '• 

CvTsST.tl"  ’ " 8i«ri  . e mi  fai  ccrtty,  • 

dalie  inan  Jor  fjlvo-,  e coperto^»  •»•  '-• 


* Che  'uto  n.'n.‘r",\'!;®®  •<>  «ifnmttr. 

Che  difendermi  pr?m.‘ d 

Per  (jualunque  cagion,  debbia  gtoràre-* 

Inneme  tutti  . e poi  ad  un  plruno  ^ i.  - ,t 
Solenneme^e  vi  voglio  obbligar* 

Che  fin,  che  fiate  in  piè,  fin  che  fiatate  ' •: 

®a  imt*  quanto-  ii  mondo  mi- gmtedaaav 


Oliando- iratamente  glie  lo  niega , ' ' ’-v' 

ulììl  il  minaccia  più  che  mai  turbato, 

Ma  quella  donna  ch'egli  ha  In  biaccio  if  pregj 
F.  ftretto  al  collo  lo  tiene  abbracciato.*  ’ 

Onde  quel  cor  feroce  al  fin  fi  piega  , 

Come  Triifaldiii  volfe  f.j  giurato,  • 

F gli  altri  tutti  poi  dì  man’ in  mano 

fcr  quel,  che  fece  il  Senarot  aiemano,.  • • 
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Siccome  fepp«  domaudare  a bocca, 

Fù  da  lor  fatto  Truffaldip  fìcuro , 

' Cosi  la  porta  s'  apre , e '1  ponte  feocca  , ’ 

E*  tutti  dentro  entiaro  él  forte  mufot 
Or  da  mangiar  non  è più  nella  rocca, 

Fuor  eh' nn  meno  cava!  fatato,  e duro: 
Orlando,  che  di  faine  fi  vlen  meno, 

Nt'mangiò  ua  quarto,  ed  anche  non-  è pieno 

v' 

Rlanglaro  gli  altri  tutto  quanto^ Il  retto,' 

Onde  brfognu  far  provyifione*. 

Se  non  che  finhA  Ta  fetta  pretto;  « 

Brandimarte , ed  L'betto  dal  J.ione  , ■ ' 

Adriano,  ed  Orlando,' han  tolto  quello’ 
A/Tunto,  e con  lor’ anche  Chiarione; 

Crìfone  , ed  Aquilante  dentro  fiatino  , _ 

E'Ja  guardia  al  Cattel  natte,  e di  -fanno»-'  4. 

Eerchè  nettun  di  lor  più  fi  fidava 
Di  quella  fcellerata  creatura, 

Però  la  guardia  nuova  s’ordinava,  « 

E'Ja  élifei'a  intorno  ali’alte  mura:  ' 

E già  l'alba  ferena  fi  levava'. 

Poiché  pacata  fu  la  notte  ofeura , _ " 

Uò  ben’ ancora  era'chiarìto  il  giorno, 
Ch'Orlando  falta  fuor  fonando  il  corno,' 

' Ì9' 

.é  * ' • , 

H corno,  che  flordifee  il  monte  , e’I  piano»-' 

Che  noi  fonava  in  tuon  lieto  di  caccia. 

Ani!  come  fa  Giove,  allor  che^in  mano 
Tien  le  faettè,  e'I  mondo  più'mi'naccia  ! ' 

Or  . trema  il  popolano  vii  ^Pagano  , 

Chi  fi  nafconde,  chi' in  fuga  fi  caccia. 
Perocché'!  giorno'  Innanai  hanno '^'provato 
ch^Oflàndoi  fa’fat,  qaaad'è  adirato.^ 


F^ivan  tutti  , fe  udii  'eh'  Agtìcane 
Col  branda  ondo  io  man  contro  loi  faflì  * . 
E 'dà  mauatc'lor  dure , e viliane. 

Alla  fuga  ferrando  ei  folo‘' i palli  : 

Onde  per  forta  la  gente  rimane, 

E^r  paura;  e per  vergogna  ftafli: 

AWita  l'ordinanza,  e- lo  fquadaone' 

Cól  brando  nudo  il  Re,  non  col  baftone.  - 


difarmato  alcun  vede  per  foàe, 

O che  punto  feantoni  dalla  fchiexj. 

Non  camperebbe  Apollo  dalla  morte:  ’ 

PÒI  guarda  intorno  con 'la  faccia  altiera»'  * 
E vede  il  campo  inlieme  tiretto,  e 
Che  tien  dal  monte';  intin'alla  riviera, 

P«  ogni  verfo  quattro  leghe  grotlè 
Empie  ogni  cofa  / liccom-'acqua  folle  «v-- . 


Onde  vien  furiufn , e fmifnrato,,- 
E gl!  ygin'rompe,  o (opra  enfiato  poggia,*- 
E^valli,  e bitn,  e folli',  e baiti  agguaglia 
L’ aerina  iofiuica  altrui  la’ villa  abbaglia» 


Tfl’ era  qu*!'*  pente,  e tanto  effendo,'- 
Agrican  fi  difpera,-  che  d' un  folo 
Oflando-tema-,  il  corno  fuo  fentendo,'  - 
Ma'egli  ha  cuor  per  tutto  quello  lluolot 
E non  Otlando'-fol,‘'ma  milIe'elTendo 
p " A.ni  : e'i  mandar  per  l'aria  a volo:  * 

k’^elì  il  CArnrt 


n egli  II  buirju  oiriDiic 

, . nel  Canto  feguente»- 


6o  ' 


da'- 


CANTO  DECIMÒSESTO. 

ARGOMENTO. 


t)tl»»3o  eJ  fuimno  infieme  • 

V<tn  GaUfren  coti  numirofe  genti , 

Ed  Arcbiioro  pria  libragli*  t preme 
Il  popol  d’  Agrican  , thè  in  dolci  accenti 
Da  Orlando  impetra  m dargli  ei  fieffo-  fptme  f 
W due  rhnrfi  Re  tifan  potenti  i 

Colpi.  Rinaldo  prega  il  Canaliero 
Xi  canfa  a dirgli  del  dj/or  ftio  fiero  < 


> 


Xl  pìl't  bello  Imparar  dMofitc  . • 

l«10n  di  coAunii  fot,  mi  naturale, 

Sema  troppo  fludiar,  rai  par  che  fia. 
Guardare  « chi  f*  bene,  e chi  fi  inalet 
E fu  certo  biziarra  fantafia, 

£ piena  d'alto  i>iudicio , e di  fale , 
<2uella  di  qtie’due  favj  , eh' un  piagneeiy 
'e  l'aftro  d'ogni  cofa  fi  rideva. 


\ 


‘-'7 


h 

Rideva  l'un,  che  gl!  uomini  eran  pazzi y 
L'altro  la  lor'raireria  fofpirava: 

Confideraudo  i travagli,  e' foli  azzi 
Vdagri  del  Mondo , e quel  che  fe  ne  cava  : 

£ forfè,  che  non  par,  ch'ogiiun  «'ammazzi. 

Chi  va  per  mar,  chi  per  tetra  , chi  brava. 

Chi  fa  il  ricco,  chi  il  belio,  e chi  lo  fcaltro  , 
Chi  fe'l  becca  it)  un  modo,  e chi  in  un’altro/ 

V Ma 

» ^ 


A 


I 


r 


1 


CANTO  'Xttl. 


\ 


) 


Ma  fopra  que’ , che  fel  dWoran  pot, 

Son  Re,  e genti  di  gian  conditione. 

De' qua!  l'opie  pare,  o fciocchi  , a toì,  . i . 

Che  fatte  fien  con  feniio,  e con  ragione,  , 

£ ne  fanno  tal  volta  men  di  rioi  ; 

Ma  il  male  è,  che  le  povere  perfone 
PoTtan  le  pene  delle  colpe  loto, 

£ cosi  quel,  cb’ò  piombo,  ci  par'pto. 


E così  fi  tifoWe  finalmente,  ■ -n 

Che  la  minor  pania,  che  un  poffa  fan,  ) 

£-*  ammirare,  ed  appetir  niente,  ^ , 

£ da  quello  Agrican  fenno  impara , 

Che  l'onore,  e la  vita,  e tanta  gente, 

£ tanti  Regni , e tante  cofe  care  , 

£ fette  Re  , ch'aveva  al  fuo  comando. 

Perdi  in  un  giorno  fol  per  mao  d'Oilaiido< 


5 


Laonde  adeflfu  armato,  e difperato  , 

Col  corno  a mortai  guerra  lo  chiamava, 
Hallo  a guerra  finita  disfidato, 

E con  elio  chiunque  U fegultava  ; 

Molta  furia  menando,  a'i  vantato 
§ol  contra  tutti  loto,  e sbuffa,  e brava 
Ma  della  rocca  già  fi  cala  il  ponte, 
td  efce  fiiora  in  fella  armato  il  Contu, 


t 


ì ■ 


/ 


\ 
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^nel  Re  feroce  in  un'etto  gli  guarda. 

Come  contia  ai  pochi  audat.fi  fdegni: 

E con  la  vifta.giaTemente  tarda , 

Quali  volendo  intefo  elTer’  a^fegni , 

Pur  dilTe  a' Tuoi  cosi:. Gente  codarda. 

Gente  indegna  di  fiat  dentro  a' miei  R«gt>Vi 
State  in  ripofo,  ognnn  lia  cieco,  e muta. 
Non  fia  di  voi  chi  venga  a darmi  ajuto- 

.2 

Perchè  non  ho  bir«gao,  e folo  fpero, 

Se  cofior  fulTer  mille  volte  tanti, 
fargli  pentir  del  lor  folle  penfiero: 
intanto  i.Cavalier  vengono  avanti: 

Orlando  guarda  il  Re  fuperbu , e altiero, 

£ pien  d’ardir  lo  giudica  a' fembianti , 

E già  di  farlo  fuo  dentro  a fe  brama  , 

Com' un  fiorile  a fe  1'  altro  Tempre  ama.. 


i5 

.Quella  gente  fgridata,  ed  ammonita, 

Umilmente  chinando  il  capo,  moftra. 

Che  la  voce  del  Ke  farà  ubbidita. 

Il  quale  a dietro  volto  , ha  fatto  moftra 
Di  tor  del  campo  , c 'I  fuo  nimico  invita.. 

Onde  anche  il  Conte  Otlatrdo  entra  alla  gMtrgy 
E vengon  l’uno  all’altro  iucontro,  quali 
Da  due  buon’ archi  fpinti  van  gli  tirali . 


.IO 

t<0  fe  mai  forfè  infleroe  urtar  due  tuoni  y. 

Da  Levante  a Ponente,  in  cielo,  o iu  rnam. 

Onde,  altrimenti  dette  cavalloni , 

Che  due  contrari  venti  fanno  urtate  : 

.Sì  piegato  ambedue  fopia  gli  arcioni , « 

.Su  le  groppe  a' cavai  volfer  cafcaie, 
itupperfi  l’afte  grofl'e,  e al  ciel  volorno, 

'Xteioè  la  terra,  e felli  pfcmg  il  gìorng. 
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.'^el  fuo  Dio  (i  ricorda  ogmin  di  loro 

Ognuno  aiuto  al  fuo  bìfognò  chiede',  Va';  i 
Fu  per  cadere  in  terra  ,BrigI!adoro,  ' • -=•  ~ 

A gran  fatica  il  Conte" il  tenne  in  piedi*.  - 
Bajardo  fa  del  campo  altro  lavoro,  u 

1 a polvere  di  lui  fola  li  vede,  A' 

Ed  alla  fin  del  corfo  fece  un  falro , 

Volto  ad  Orlando,  fette  braccia  in  aitai  3. 


li 


E verfo  lui  rivolto  ancora  il  Conte  ^ 

Fremendo  vien,  quali’ infernal  Bufera,  « 

Fa  fpada  ha  in  man  , che  fu  di  quello  AlmontOj 
id  Agricane  Impugnata  ha  Tranchera , '*1 

E l’uno  all’altro  già  fi  fono  a fronte, 

Coppia  , a cui  fotìe  Ini’  altra  par  non  età, 

•E  ferno  ben  quel  giorno  efperienz.ia  “ ^ 
F'ell’infinita  loro  alta  eccellcnaia . 


iJ 

La  quale  a eonfelTar  l’ un  l' altro  sforzi  , 

-rche  l'un  di  ferir  l'altro  non  tefta  ; 
Siccome  un' arbofcello  aftonda,  e fcoria  ‘ 
^on  la  grandine  fpcfla  la  tempefla 
Cosi  i due  Cavalieri  a vìva  fona 
1 ifffli  S’han  tolte,  fuor  che  dalla  teda  ' 
Rotti  gli  feudi  , e (penati  1 Uraìeri,  * 
bc  Tu»,  nè  r altro  in  capo  ha  più  cUniet;, 


. t tt 

■rat» 


Pensò  finir  la  guerra  a un  colpo  Orlando, 
l’efch’ ormai  gii  rincrefee  il  lungo  gioco,  * 

P fopro  l’elmo  a due  man  tira  il  blando. 

Che  roinò  verfo  il  ciel  gettando  foco; 

Aiiricaij  forridendo  , e befieinmiando , 

D’ira,  e d'  (degno  venne  tutto  foco, 

E fra’ d.’ni'  ricca:  vedremo  adclfo. 

Chi  s'avià  niiglror’clrao  in  (cita  urefio. 

E di. 


i 
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E 3i-endo  cosi,  la  /pada  feria, 

E tira , ed  ebbe  ben'  opinione  , . ^ _ 

ni  mandar  con  quel  colpo  Orlando  in  tetri 
Ftlfo,  e d'aifo  iuAi»  fono  l’arcione, 

>la  la  fpada  a quell’  elmo  non  s’  afferra,, 
Ch’era  anch’egli  opra  d’ incantaiione  , 
Fello  Albtliac  , un  dotto  negromante  , 

JE  dicalo  io-iiono  al  figlio  d’  Agolante.v 

: 


t 


<J,e  poi’l  perdette,  quando  a quella 

L’uccife  orlando,  in  gierobo  “ * 

Oi;afcio  a voi  penfar  quel , che  fa  il  Conte, 
Ch'ha  ricevuto  quel  colp° 

Non  gli  f*  caldo  ,>* 

AnLi"li’*win  , c'>®  ' 

t ben  blfos»*»  ch’Agrican  fi  .cuopr^. 
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Sa  1’  elmo  a fghembo  glunfe  11  colpo  Mudo , < 

E'poi  giù  icefe  dalla  fpalla  manca, 

Più  d’un  gran  tetto  gli  tagliò  del  icudo, 

L’ aioli  e le  verte  , infin  la  caute  bianca. 

Tal  che  mofttat  gli  fece  il  fianco  nudo, 

Nè  quivi  ferma  , ami  fcefe  nell’  anca . 

Nè  cofa  alcuna  aijch'ivi  gli  rifpaiuia. 

Taglia  )’ usbergo , e tutto  lo  difatma . 

i8 


11  Tartaro  vedendo  un  colpo  tale. 

Ebbe  quafi  lemema,  e feco  parla, 

Coftui  è certo  un  diavolo  infernale,, 

E quefta'è  tela,  che  convien  tagliarla  , . , 

Che  venir  mi  potria  peggio,  che  male; 

Così  leva  la  fpada  per  calarla , 

E fu  la  fpallà  manca  il  Conte  coglie , 

Foi  dello  fcu,^o  uo  gran  peno  |U  iogHe,s_  ^ 
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A«i  l’ha  più  che  mezzo  lu  lena  meìTi}^ 

Scende  dal  fianco  il  colpo  difpietato, 

E lera  tuKe  l’arme  intorno  ad  elTo, 

Ma  perchè  il  Senatore  era  fatato,  _• 

Tagliar  la  caine  fua  non  è concelTo  : ^ 

, Slava  ognuno  a veder  come  infenfato, 

I fuol  compagni,  e gli  altri  fpectatoii  ' ' 

Son  per  la  maraviglia  di  fe  fuori»  /' 


Le  percofle  ogmin  nmneia,e  mifura  , 

Che  beo.  giudica  i colpi  a chi  non  duOir* 
Ma  quei  due  Cavalier  fenza  paura  , 
Fanno  faccende,  e non  dicon  parole: 

Già  è durata  la  battaglia,  e dura 
Infìn’  a fella  dal  levar  del  Sole, 

F.  non  è iazio  alcun  di  lor,  nè  fianco. 
Ma  combattendo  più,  fi  fa  più  franco. 


’Sìcconie  alla  fucina  In  Mongibello 

Fabbrica  tuoni  il  Demonio  Vulcano  ' 

Batte  folgori,  e foco  col  martello  * ” 

E con  elio  I fuoi  fabbri  ad  ogni  mano;  * 

Cotal  s'  udiva  l' infeinal  flagello 
Che  rimbombava  per  tutto  quel  piano 
De' colpi  fpeffi  "di  que' due  liori,  ^ 

Anzi  ( com'  io  pur  dìITi  ) di  que’i  tuoni, 

• 12 

$ 

Orlando  un  man  rovefcio  andar  gli  ntfcis, 

E proprio  il  colfe  folto  la  corona. 

Della  qual  tutta  la  tefla  gli  sfafcia , 

Nella  memoria  11  crudo  colpo  fuona. 

Tanto  che  per  1’  affanno  , e pet  I*  ambafcig  J 
Tutto  fopta  Baiaido  a'  abbandona , * 

E sbigottito  a' attacca  sU'^atcione  , 

L' elmo  il  campò , che  fece  Salamene , 

Orì^ndt  lnn*m,  Imt  /•  O Fu|« 
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^ugge  con  cfTo  l'accorto  deftriero, 

jvla  molto  in  U non  va,  che  fi  tlfente, 

E verfo  Orlando  va  più  che  mai  Aero, 
■Come  battuto  fa  proprio  un  ferpenter 
Mena  a travetfo  il  brando  a lui  legglerp, 
£ giunfe  il  colpo  nell’ elmo  lucente  , 
4^nanto  potè  maggiore  ad  ambe  braccia^ 
proprio  lo  colle  a meno  della  faccia. 


M 


flegofli  il  Conte  a dietro  in  fu  la  groppa 
r>\  Brigliadoro,  e vide  In  del  le  ftelle. 
Che  di  quel  colpo  la  fona  fu  troppa. 
Vide  le  più  minute,  e le  men  belle: 

Ma  non  s'avventa  il  foco  si  alla  ftoppa, 
Kè  d’una  fiera  an  can  fatta  alla  pelle. 
Come  levato  li  rivolta  Orlando 
;di  fdegno  accefo  foflSando,  e «buflindo. 


furore 

^Tnvoìge  a"  ® 

‘ anello  in  campo  li  leva  un  remore , 

Che  p*f  ehe'I  mondo,  e '1  ciel  folTopta  yadi 
Suonan  certi  ftromenti  pien  d' ortore, 
^gnnn  rivolto  in  quella  parte  bada , 

5uona  la  tocca  all'arme,  ed  a martello, 
/Ognun  domanija,  che  lomore  è quello* 


£d  è rifpofio,  ch’egli  è Galafrone, 

Che  ad  AIbracca  ne  vien  con  quella  gente 
Ter  difendei  la  lua  giuiifdilJone 
Contro  Agrican,  che  violentemente 
Occupar  glie  la  vuol  centra  ragione  : 

■Re  grolfe  fchiére  atea  quel  Kc  potente^ 
Tutti  Indiani,  e chi  vieo  per  paura, 
fhi  per  denar,  che  n'  ha  feoza  mi  fura. 


Pat 
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n>*l  mar  dell’oro,  ove  l’India  confina. 

Ha  tolto  quelle  genti  tutte  quante  t 
La  piina  fchieia  guidando  cammina 
Un' Archiloro  gheiio,  eh' è Gigante; 

La  feconda  conduce  una  Regiii.t, 

(he  non  ha  Cavalier  tutto  il  Levanti 
Ch'a  paragon  Ilia  feco  in  fu  la  fella, 

•Tanto  i biava  , gagliarda,  e non  men  bèlla* 

ag 


*Maififa  ha  nome,  la  più  difperàta  , 

Afpia,  cruda  , felvaggia,  empia  fanciulla, 
Che  mai  credo  farà,  nè  mai  fia  fiata, 
Appreflo  a lei  è tutto  il  mondo  nulla: 

Stata  è cinque  anni  , dì,  e notte  armata. 
Perocché  fece  voto  iulin'  in-  culla 
Mai  non  fpogllarli  usbergo,  piafira,  o maglia 
Fin  che  tre  Re. non  pigliava  in  battaglia. 


’Ue’ quali  il  primo  fi  Re  di  Serlcana,  ». 
GiadafTo  nofiio,  il  fecondo  Agricane 
Di  TartatU,  o lia  di  Tramontana  , '■ 

Il  terio  è quel  delie  gemi  Ciifiiaue 
Carlo  di  Francia,  udire  voglia  firana* 

/ Ma  pili  di  lotto  l'opie  lue  fien  piane 
£ la  proderia  elliema  , e l'arroganza’ 
Adelfo  a dirne  il  tempo  non  m'avanza*. 

1®  V 


Torno  a color,  che  con  orrende  grida 
Fallato  han  Drada  la  giolfa  tiviera , 

Par,  ette  per  tema  l'acqua  li  divida: 

Dietro  alle  due  ne  vien  la  terza  Ichiera, 

La  qual  quel  Ualafton  governa,  e- guida 

Sotto  la  tua  reai  maggior  bandièra, 

eh' è tutta  nera,  e dentro  ha  un  drago  iToro. 

■Ma  lui  lafciando,  tomo  ad  Archiloro. 

O » ■ Cke 
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Che  fu  Gigante,  e d' infinita  altezza. 

Ni  inai  Santi,  ni  Dio  volfe  adorare. 

Ma  ogni  cola  L’efteinmia  , e difprezza. 

Magone,  e Ciìfto  attende  a minacciare: 

Or  quella  I^Lllia  con  molta  fierezza 
Fu  il  piimo  quell' efercito  alTaltare  , 

Com’un  Demonfo  ufciro  dell'  lnfetno 
Fa  de' nemici  fuoi  crudel  governo. 

3» 

Portava  un  certo  tnartellaccìo  in  mano. 

Che  antudin  mai  non  fu  di  tanto  pefo, 

Spello  lo  mena,  e non  Io  mena  invano, 

Ad  ogni  colpo  una  fchiera  ha  dillefo: 

Correndo  verfo  lui  ne  vien'Uldano, 

E Poliremo  di  furore  accefo 

Con  due  fchiere,  onde  il  campo  è rutto  pieno. 

Ognuna  i cento  mila,  o poco  mcnoi 

lì 

N Correndo  van  , non  già  per  un  cammino , 

) che-l’tin  dell’altro  mira  non  s'accorfe 

/ Percuoton  nell’ usbergo  d’acciai  6„o  ’ i 

Colui,  che  di  cadere  llettc  in  forfè 
E fu  per  traboccare  a capo  chino,  ’ 

Ma  quel  ferir  contrario  lo  foccorfe 
, Che  Poliferno  gii  1’ avea  piegato,  ’ 

Quando  il  percolTc  Uldan  dall' altro' Iato. 

Sopra  le  lance  il  Dia  voi  lr*fofpefe. 

Nè  per  quello  fcotda  di  ferire. 

Anzi  quel  tnattellaccio  a dite  man  prefe 
E Poliferno  fece  tramortire  ’ 

D’un  colpo  nella  tella  che’l  dillefe  : 

Volta  ad  TJldano  , e fello  sbalordite  ' 

Con  un  rovefcio  a traverfo  alla  faccia 
Che  dell’arcton  per  forza  in  terra  il  caccia , 

Cosi 
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Co»t  diftefi  reftano  in  fui  campo  ; 

«^uei  Re,  colui  va  via  , che  non  gli  prezza , 

Com’ un  drago  infiammato  mena  vampo. 

Elmetti,  feudi,  maglie,  e piafire  fpeiza  : 

Non  a’  ha  contro  a fuoi  colpi  fchermo  , o fcampo/ 
Ogni  petcoffa  fua  è prima,  e feiia  , 

FnggeglI  innanzi  chi  non  vuol  morire  ! 

Ed  Agrican , che  i^li  vede  fuggite  , 


■tolto  ad  Orlando,  con  dolce  favella 
Gli  dice,  Cavalier  , per  cottefia , 

Se  nel  tuo  cuor  gentil  le  fue  ijuadrella 
Mai  fpefe  amore,  o fpenJe  tuttavia. 

Così  la  donna  tua  fia  feinpre  beila  , 

Così  la  ponga  amore  in  tua  balia  , 

Ch’io  mi  patta  da  te  ■,  prego,  coufentl  , 
Tanto  eh'  io  dia  foccotfo  alle  mie  geutiv 


t quantunque  io  fol  tanto  ti  conofer, 
tipanto  fa  il  valor  tuo  pnlefc,  e piano. 
Da  or  tì-  dono  il  gran  Regno  di  Mofea 
Fin  al  raar  di  RofTii , eh’ è in  l'Oceano; 
11  filo  Re  nell'lnfeiuo  all’aria  fofea  ; 
Mandafii  tu  jerfera  di  tua  mano. 

Era  per  nome  detto  Radamanto, 

Tu  ha!  della  fui  morte  avuto  il  vanto. 

,i8 


liberamente  li  Regrfo  Aio  fi  do'no / 

Nè  lo  credo  poter  meglio  allogare  , 

Che  non  penfo  , eh’  al  mondo  fia  sì  buoiMV 
Cavalier,  che  fi  poflTa  a te  agguagliare  i 
'Ed  io  prometto,  e per  attender  fono. 

Che  mi  vo  reco  di  nuovo  provare,  ' 

AeciocehA  ci  facciam  l’un  l’altro  chiarì, 

A chi  di  uoi  al  inondo  non  Ma  pati , 

O J ig. 
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. fo  dt  me  prime  m* andava  vantando, 

£ tutto  il  mondo  (limava  una  ciancia , 

Che  (i  trovane,  un'altro,  non  penfando, 

Che  (le(Te  alia  mia  Cpada,  e la  mia  lancia 
• E fentendo  ttlor  parlar  d' Orlando, 

Che  (la  in  Ponente  nel  Regno  di  Francia,  . 

Me  ne  rideva,  e llimaval  niente,  ’ ■ 

Tenendo  me  fopr' ugn’ altro  potente. 


4«- 

Ma  quello  alTalto,  e (contro  noUio  fiero  , . 

I.a  fantada  m’ha  del  Aio  luogo  mofla, 

- E fatto  forte  mutar  di  penderò , 

Vedendo  ch'io  fon  iiom  di  carne,  e d'oflas.e 
Ma  domane  a buon'ora,  come  /pero  , 
Vedremo  in  fin  qual  di  noi  due  più  puda  , , 

E con  la  prefa  dell’altro,  o la  morte 
Arà  un.  foto  il  titel  d'ieC^i  torte,. 

4f  r 


Her  ot  fia  la  battaglia  terminata,  . 

£ ti  prego  mi  lafci  andai  ficuro. 

Se  donna  alcuna  hai  mai  nel  Mondo  amata  ,. 
Per  quella  fol  ti  prego,  e ti  feongiuro  : . 
lo  veggo  la  mia  gente  sbaragliata 
Dal  martel  di  colui  fpietato , e duro  , 

^ fe  per  meato  tuo  vo  a darle  ajuto,  , 
Mentre. che  vivo,  ti  fatò  tenuto,. 


41 

Ancor  che  11  Conte  alTai  forte  adirato  > 

Del  colpo  ricevuto,  il.  lafciò  ire, 

E tennefi  abballanta.  vendicato  -■ 

Per  le  dolci  parole^  ch'ode  dire;  . 

«Vof  o gentil  innamorato  « 

Ktchielto  a cprtefia , non  pi'ò  difdlrei  - 
H il'lafcia  alla  buon'ora,, 

* le  V9òl , gli  offetifee  ajuto  anew* 


Ria, 
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ifìngraiialo  Agrican  cortefemenre , 

MollianJo  , che  foregli  era  a badania,- 
Bajardo  fa  voltai  veloccraente, 

Prefe  una  laircia  con  molla  arroganza: 

Quando  venir  lo  vede  la  fua  gente  , 

Riprefe  forza , ardir  , core , e baldanza  f' 

Levali  n grido,  e rifuona  la  riva 
Torna  tutta  la  turba  ^ che  fuggiea'i- 

- - 

MviTa  t'ha  in  tefla  una  corona  d’or»,' 
fi  le  fue  fchlere  di  nuovo  raflfetta. 

Ponendoli  d'avanti  a tutti  loto. 

Sembra  il  cavai  Bajardo  una  faetta  / 

E furiofo  A volta  Archiloroj 
il  Gigante  in  due  piè  fermo  l'afpetta 
Col  feudo  in  braccio,  e quel  niartell'io  man»* 
Carico  di  cervella,  e faiigue  umaio, 

•A  Verona  , a Montorio , dove  il  rame 
S’acconcia  a forza  d’acque,  e non  a feceo. 

Una  trave  ho  vili’ lo,  che  ne  fa  lame  , 

« piallre',  ed  ha  di  ferro  in  cima  un  becco. 

Che  becca  altro  che  miglio,  quand’ha  fame 
Nè  per  nettar’ i denti  adopra  fleccc; 

Eia  qirello  maitel  di  quella  forte  , 

£è  non  che  collui  l’alza  un  pò  più  fotte.' 

4«'  . '■ 

Égli  aveva  lo  feudo  un  palmo  groflb  ' 

DI  nervo  d’elefante  tutto  ordito. 

Sopra  di  quello  Agrican  l’ha  percoffii, 

E lo  tran;(0a  col  ferro  pulito  » ^ 

Nè  però  l’ha  dal  luogo  punto  molTo, 

Nè  fattolo  piegate  a dietro  un  dito; 

Mena  con  quel  martello  all’alfa  balìa. 

Giticela  ia  mezzo,  e tutta  la  fiacalTg» 

. 0 4^  1» 
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H feroce  Agrican  poco  lo  {lima , 

Ancor  che  la  fHa  forza  è fmifutata, 

' l non  fu  rotta  la  Aia  lancia  prima, 
thè  la  fpada  Traiichera  ebbe  impugnata,  , 
Z col  cavai  d’ogn’ altro  pregio,  e cima,. 
Intorno  volta,  e fa  grande  affoltata  , 

Or  dalle  fpwlle , or  dinanzi  radalta, 

E per  gaatdarfi  ben,  tieii  la  teda  alta.*, 


Su  triiei  doe  piedi  da  fermo  il  Gigante> 
Coin’una  torre  in  mezzo  d’im  Cadello,- 
molto  ha  aacor  dove  pcle  le  piante, 
Attende  a fearìAr  t|uel  gran  mattelloi 
Agrican  tenta  le  vie  tutte  quante. 


Or  per  fianco,  or  per  teda  affronta  quello. 

Che  tutti  i colpì  (uoì  Ufc’irejn  fallo,  y 
Per  la  deftrez^a  di  quei  buon  èaga^o.-  /.  .* 


jp  v^eder  fta^a  l’una,  e l'altra  gente  p - 
oel  Ke  d’india,  e di  quel  di  Tartaria, 
Proprio  come  fe  a lor  non  tocchi  niente, 
£ fra  quei  foli  due  la  guerra  fra: 

Cosi  fi  danno  cheti,  e pongon  mente, 
Lodando  ognuno  il  fuo  di  gagliardia  , 

E "mentre  l’un  con  l’altro  infieme  parla  , 
ivlena  un  colpo  Archiloro  per  livraiJa. 


tetta  lo  feudo,  e’I  colpo  a due  man- mena. 
Ma  non  colle  Agrican,  che  l’aria  moito. 
Tutto  il  martel  nafeofe  nella  rena, 

Or  ecco  il-pover' uomo  giunto  a mal  porto 
Calate  non  avea  le  braccia  appena. 

Che  il  Re,  che  dava  in  fu  l'avvifo  accolto. 
Con  tanta  furia  il  brapdo  fu  vi  mife, 

Che  di  netto  ambedue  glie  le  recife  • - 


Canto 
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■iti 


II 

dettar  l'ff  mani  al  maitello  attaccate  ,• 
Come  prima  con  quello  etano  unitea 
Fu  poi  morto  di  tajli,  e di  ftoccate^  ^ 
' Che  date  gli  fnt  ben  mille  ferite  , 

E mille  in"iiitie  , ed  onte  vetaJicate, 
Perch'uccìfe  quel  di  gemi  infinite  . 

In  tetra  il  Re  Agrican  lafciò  ftrai'arltf,- 
Che  non  volfe  degnarfi  d'^auun.ttiailo.- 


5»' 

/ 

^er  man  di  genti  uccifo  fu  villane  r 

Che  come  ho  detto  , fogli  ognuno  addoflb-. 

Poiché  lafciato  l'ebbe  il  ?/e  Agricane  , 

Urta  Bajardo  in  meno  al  campo  gtoffo.^ 

E pone  in  rotta  le  genti  Indiane/ 

Facendo  del  lor  fangire  il  prato  rolTb  , 

Gli  taglia,  e fqiiatta,  e fanne  un  mal  SOPernó} 
in  quello  arriva’'  Uldano,  e Pulifemo. 

5*r 

^le'due  Re,  che  gran  peno  demo  *1  prato,' 
Siccome  motti,  e fuor  di  fcntimento,  ^ v.. 

Perché  fu  l’uno,  e l*  altro  ammartellato" 

D’altro,  che  d’ amorofo  (Iraggìmento; 

Ora  era  l’uno,  e l'altro  ritornato,'  ■ 

Ed  alle  fchiere  d' India  danno  dtento  ,>  df 
De' colpi  ricevuti  a far  vendetu  , 

E chi  più  può  col  brando,  p.ù  n’affttt»,'  ' v- - 

51^  . 


di 


Non  fanno  e/Ti  riparff  in'  altra  gUifa  , 

Che  contro  il  foco  fi  faccia  la  paglia  :* 

Il  Tartaro  gli  guarda  pien  di  rifa  . 

Che  non  degna  feguit  quella  canaglia  :■ 

Quella  fanciulla-,  ch’io  dilD,  Matfifa, 

Ben  due  leghe  i lontana  alla  battaglia^ 

^!Ia  ripa  del  fiume  fopra  l’erba 
Addotmentata  (la  quella  fuperba  . 

O 5 _ Tan- 
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Unto  ha  il  core  arrogante,  e tanto  fc  altiera». 
Che  non  vuole  adoprat  la  fu»  perfona 
Incontra  alcun  per  alcuna  maniera , 

Se  noti  portava  in  teda  la  corona:  ^ 

E per  quello  a quel  fiume  andata  n’  era  , . 

E lotto  un  pin  dormendo  a’  abbandona , 

Ma  nello  fcender  prima  della  fella. 

Ad.  una  donna  fua  così  favella. 

ir 


Una  fua  caraarlera  glovanetta  s ■ 

Ciffe  Marfifa,  intendi  il  mio  parlare. 
Quando  il  campo  vedrai  fuggire  in  fretta,» 
E Galafron'  in.  terra  morto  dare  ; 

Allora  il  palafreno  addobba-,  e anetta  ,, 

E dedramente  mi  vieni  a chiamare: 

Prima  che  quedo  fia , non  far  pyola,., 
eh.’  a vhicei’  ogni  cofa  bado  io  loia  • - 


fzr 

Ifttto  ch’ebbe  così  quel  vlfo  bello, 

Ponfi  il  fu!  prato,  e’ndoffo  ha  l' armadura  „ 
E come  fulTe  dentra  ad  un^  Cadelio , 

Coti  dormia  ripofata,  e Gcutav 
. Or  bifdgaa  tornare  * quel  inaceiio 
Degù  Indian,  che-van  per  la  pUi»ut«i 
Fuggendo,  che  ritegno  non  vi  vale,. 

Fin  doveda  lo  ftendaido  reale. 


ìK  ' 


A fialafrotr  vien  la  fchiuma  alla  boccAr 
Vedendo  il  popul  fuo  cosi  fuggire» 

E come  difperato  il  cavai  tocca. 

Che  g'r  bifogiia  vincer",  a morire  , 
L*  figlia  fua,  che  dava  nella  roccA; 
Ad  un-  periglio  tal,  vedendol’  ire  , 

E temendo  di  lui , cera* è dovuto. 

Al  Conte  OiUoda  mandA  pei  liuttu. 


?rt^ 
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atnor  di  tri  punto  glt  avanzi,' 

Che  il  niifer  padre  fiio  voglia  ajuiare,- 
£ fe  riebbe  aver  mai  di  lui  Cperaou, 

Gliélo  voglia  quel  giorno  dimoftrare; 

£d  abbia  per  memoria,  e ricordanza, 
f'  Che  dalla  rocca  lo  potrà  guardare  , 

Si  che  s'adopri,  fé  piacer  le  brama, 

Poich’al  giudizio  ila  delia  fua  dama  ^ 

60‘ 

,<^el1é  parole  fon  tante  faette’  , 

infocate,  sh'al  Conte  vanno  al  eore!’ 

Altra  rifpolla  al  meiTaggier  non  dette,- 
Ma  trae  la  fpada  cieco  di  furore, 

£d  urta  in  quelle  genti  maladette: 

Ma  più  di  lui  non  feguita  l'autore. 

Torna  a Rinaldo,  che  in  quel  bel  giardlaO'' 

Vide  giacei  quel  Cavalier  tapino  • 

* e* 

Piagneva  11  Cavalier  sì  duramente, 
eh' un  Tigre  fatto  aria  di  f«  pierofo,'. 

E non  vede  Rinaldo  ancor’,  nè  fente. 

Che 'I  vifo  aveva  baffo,  e lagrimofo  , 

Stava  il  Principe  attento',  e ponea  mente' 

Quel  che  fa  il  Cavalier.  coti  dogliofo, 

E benché  veda,  e intenda  j thè  fi  duoley 
blon  può  però  fentìr  le  fue  parole. 

6ù 

Onde  alla  Ah  fmantato  dell'arcione,^ 

Con  cortefe  parlar  Io  (aiutava, 

E poi  gli  domandava  la  cagione, 

Perchè  cot'i  piagnendo  fi  lagnava:'  ^ 

La  faccia  alzò  veilb  il  figl>uoI  d'Amooe^' 

II  iiiifero,  e tacendo  lo  guardava. 

Poi  diffe,  Cavalier,  mia  tr-lla  torte 
' M'induce  a danni  volontaria  motte •' 

Od  S p» 
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2 per  1»  fede  oi!«  , per  Dio  ti  giuro. 

Che  ciò  non  è «jiiel  che  mi  fa  dolere,  . 
Ami  alla  motte  vo  lieto,  e ficuro. 
Come  a'endailì  a qualche  gran  piacere: 
Il  cafo  mio  fa  folo  acerbo,  e duro 
Quel  che  morendo  mi  coovieii  vedere, 
eh*  un  Cavalier  enrtefe,  faggio  , e forte 
- Verrà  con  meco  alia  medeltma  itiotte. 


1 


Oicei  Rinaldo,  io  tl  prego,  per  Dio, 

Che  mi  facci  di  ciò  meglio  informato,- 
Perocchi  di  faperlo  ho  gratT  dillo  , 

Se  ne  fon  da  te  degno  riputato  . 

Come  Rinaldo  il  fuo  parlar  hnio. 

Di  nuovo  il  capo  il  Cavalier  levato, 
Rifpofe  lagrimofo  pien  di  pianto 
Opel  chft  detto  vi  Ha  nell’altro  Ctatoé 


CAN-' 
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argomento. 

■Ohe  Traila  il  Aolot , che  il  cor  e,H  fmatlU . • 

Scorto  è Pr Afelio  e U Donzella  a morte  i 
KtnalJo  fuia  quella  rta  eanaglia  , 

V^n  Hi  conferva  al  p’ìnte ^ ora  le  porte, 

■il  ponte  il  fiume,  e tutto  il  fieol  eguailia,: 

-Narra  il  patirofo  i colpi' d"  un  gran  forte' 

^■‘‘J>«heroi  va  lì  l’eletta  fcihra, 

UH  è per  dii  fidar  Marfifa  aiterai  - - 

Tt 

Q-'eft»  Tirtù  fra  l' altre,  o d‘fci„ 

Dalle  beftle  difeerne- le  perfine;-  ' > 

end  è detto  Cj^ui . che  non  s’ Inchina  , 
Ne  1 anima  rubella  mai  difpone 
A mercede»  e- pietà  , ma  ftaflì  altiero 
Dalle  fiere  j belhaJ,  felvaggio,  « ^lol. 

t 

*v 

.\ 

Wrò  già  CI  folevM  affer  nimica  . 

Vempia  barbarie  degli  Oltramontani', 

*^n  e piu  ora,  anti  ognun  la  niftrlca , 

Vico  a voi,  miei  Signori  Italiani. • 

, onta , e fatica , 

“il  « «^”1  . « Catti,; 

,,  «'“lire  voglie  fpeitate 

« COI  mn^9  c rufim  awllatc;  • 

J,  . 
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K«n  fi'potreble  agM  appetiti  ToOn 
Sfrenati,  e pani  altro  modo  trovare. 

Che  con  «inerti  crude!  barbari  morttl 
Prima  fe,  po'!  compagno  rovinare?  ^ 
Ma  quello  è’I  meno,  eh’ a’  peccati  iiofttj 
L'alta  di  Oio  giurtiiia  ufa  di 
E darà  fempte  , come  fempre  » . 

IH  fin  che  altra  ammenda  in  noi  non  veae 


La  quale  aramendaiion  la  via  farebbe 
Da  far  tornare  11  fecol  d’  oro  ancora , 

E tutto  il  ben’ aver,  che  quel  già  ebbe» 
Ma  non  parllam  di  querto  più  per  ora  » 

A Rinaldo  di  quel  che  piagne  increboe,- 
E lo  feoneiuta  per  quel  ch'egli  adora. 
Che  la  iniferia  fua  gli  voglia  aprire. 
Onde  piagnendo,  coai  prefe  a due. 

a 

Clic»  venti  giornate 

Una  Città  chiamata  Babilonia, 

Che  già  deir  Oriente  tu  Regina, 

Ed  ancor  la  memoria  ne  » 

Ebbe  una  donna  chiamata  Tubma  , 

Che  H^  tutro  quei;  che  l’Ocean  corona.,- 
E vede  il  sol,  quando  fi  leva,  e-pofa,. 
Kon  fui  mai  villa  la  p^iù  bella  cofav 


Nell» età' mia  più  verde,  e più  fiorita’ 

Fu'  io  di  quella  donna  poneiroie , 

E fu  la  voglia  mia  si  fepo  on'ta. 

Che  nel  fuo  petto  afeofo  era  il  mio  cote 
Al  fin  diedi.ad  un'altro  la  uva  v ta,  - 
Penfar  debbi, per  te,  s' ebbi  dolere  , 

Che  lafciar  quel  eh*  s'  ama , è peggio  aHa. 

Che  dlfiailOi  c non  averlo  mau,  - 


'tmt' 
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CSni’nna  parte  deiranim»  mìa 

Del  cor  mi  fuffe  a vìva  foria  tolta», 

Fuor  di  me  (ielTo  vivendo  moria 
Una  vita  crudel  più  che  fepolta:  ' 

Due  volte  tornò  il  Sole  alla  fua  via, 

Ventiquattro  la  Luna  diede  volta. 

Ed  io  Tempre  piagnendo  andai  merchtna*  , 

Cercando  il  mondo»  come  peregrino.. 

Il  lungo  tempo , e lè  fatiche  atTai , 

Ch'ebbi  or’ in  queSo,  ed  or' in  quel  paefe/ 

Pur  m'allentato,  gli  amotofi  guai, 

Ond'  ebbi  le  midolle  , e l' olla  accefe  ; - 
E poi  Pralildo,  a chi  quella- laTciai , 

Fu  uom  «ì  virtuofo,  e ti  cortefe, 

eh' ancor  per  lui  mi  giova  iyermi  privo», 

là  Tempre  gioverà.  Te  Tempre  vivo. 

Oi  feguendo  l' iilorla,  io  me  n'andava 
Cercando  il  mondo,  come  difpera$o, 

E come  la  fortuna  mi  menava,. 

Mi  trovai  in  Orgagna  capitato 
Una  donna  quel  Regno  governava  , , 

Perchè  il  filo  Re  Polifetno  chiamato 
Fu  d'Agricane  a combatter  la  terra 
IX'Augelica,  e per  lei  Teiviilo  in  gueriAw 

io>  - - ‘ 


La- donna,  che  quel  Regno  aveva  in  . ■ 

Facea  d'inganni,  e frode  ogni  medierò. 

Con  viTo  ùnto,  e con  fembiante  umano; 

Dava  ricetto  ad  ogni  foreftiero;. 

Che  partirli  indi  poi  tentava  invano,  ' 

Rimaner  conveniva  prigioniero , 

Nè  mai  per  modo  alcun  potei  fuggire, 

AniL la  viU  Irida  ivi  finire. •> 


I 
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Perocché  U malvagia  Fallerina  , ' _ 

( Che  colai  nome  ha  quella  Incantatrice  ^ 

Che  poi  d' Ortaglia  s’è  fatta  Regina  ) 

TJn  giardino  ha  amenifTirno,  e felice 
•Non  difefo  da  fiffa,  nè  da  fpina  , 

Bn  faffb  vivo  il  cigne , e fa  pendice 
SeriHiiJoI  cf'una  volta  intorno  fola. 

Che  paflar  non  vi  può,  le  non  chi  volai'  ' 


/ 


/ 


11 

Aperto  è '1  falTb  verfo  l’Oriente^ 

Per  una  porta  ove 'I  muro  li  fpiana. 
Sopra  la  foglià  d'effa  fta  un  ferpente , 
Che  fi  pafee  dì  fangne,  e carne  umana  r 
' Ed  a quello  fi  dà  tutta  U gente, 

Che  prefa  viene  in  quella  terra  ftrana.; 

, guanti  l'iniqua  donna  pttò  pigliare 
Tutti  manda  a quel  drago  a divotare  . 


ir 


Come  t’ho  (letto,  in  quella  regione 

Prefo  fu’ io,  e netti  .Ila  carena 

Sen  quattro  mefi , in  una  afpra  prigione 

Tutta  di  Cavalieri,  e donne  piena t 

Nè  ti  llirò  la  doglia . e paflione 

Noftta,  e’I  timor,  eh' è fopta  ogn  altra  pena',' 

Ch’un  par  di  noi  al  drago  il  dì  n'andava. 

Secondo  che  la  fotte  difpenfava.' 


r nomi  di  clafcuno  eian  notati,  - 
Uri  Cavaliero,  cd  una  donna  mlieine,' 
Ch’eran  nella  prìgion  prima  • 

Andavano  a finir  l'ore  fue  euremet 
Or  fendo  un’io  di  quelli  imprigionati. 

Nè  mai  d’eterne  tratto  avendo  fpeme 
C'empia  foitùna,  che  m'ayea  battuto,  - 
l’er  farmi  peggio  ancor,  mi  poife  ajntO'.- 
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^el  Cavalier  PtafiWo-sì  eortefeV 
' A cui  dolente  *vea  Tisbina  dato 
in  Babilonia  al  mio  dolce  paefe, 

Nel  crude!  cafo  mio  fu  ragguagliato:' 

Nè'  faprei  dirti  in  che  modo  If  intefe-, 
Vada,  che  tanto  fu  d’amor  fpronato,.. 
®he  con  molto  te  foro  fconofciiito 
A quel  giardin  ,.Gk'iu  dico,  n>'è  venuto^ 


id 


Quivi  fi  pcife  il  Cavalier' limano*, 

Per  lo  mio  fcampo  molto  a praticare', 

E gran  teforo  offerifce  al  Guardiano  , 

Se  di  nafcodo  vuol  lafciarmi  andare;-  ' ■ 
Ma  poich’egli -ebbe  affai  tentato  invano,  - 
Nè  con  prieghì,  o con  pteazo  il  può  piegate. 
Ottenne  al  fin-,  tanto  ben  feppe  dire  , 
Cb'egli'in  cambia  di  me  polla  murile  > 


*7 


Così  fui  tratto  della  prlglon  fórre  ,- 
Ed  egli  è incatenalo  in  luogo  mio: 

Per  darmi  vita,  eletta  egli  ha  la  motte  ^ 
E vuol'effb  morir,  perchè  viva  io: 

£'  oggi  il  di  della  malvagia  forte 
Sua  , e del  cafo  dolorofo , s rio , 

Oggi  lo  danno  al  drago  a divorare,. 

Ed  io  ralfeto.  qui  Io  ilo  afpctute.,^..-. 


V. 
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3 f:erich’ io  creda,  anzi  pur  fappia  certo ,* 
Che  badante  non  fono  a dargli  aiuto,  ' 
Pur  voglio  a tutto  il  Mondo  far' aperto 
Quanto  a quel  cor  gentile  io  fon  tenuto' 
A render  guiderdon  di  tanto  meno; 
Come  della  prigion  fia  fuor  venuto  : 
Combatterò  con  la  turba  , che'l  mena. 
Se. tuffer  più.,  che  le.AelÌc,'e  V arena. 
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^ quand' io  fuiTì  mille  volte  uccifo, 
il  morir  mi  f»:A  si  caro,  e grato, 

Ch’andsr  dritto  parammi  in  ?aradifo,> 

E con  frafildo  mio  farmi  beato: 

Intanto  da  me  ftelTo  ho  il  cor  divifo  , 
Penfaiido,  che  efTer  debbe  divorato, 

Poiché  non  posso  ancor  col'mio  morite 
Ricovrario  da  tanto  afpro  martire . 

ae 

Cosi  dicendo  il  vifo  lagrimofo 

lln’altra  volta  alia  terra  obbafTava  : 

Rinaldo  udendo  , e fattone  pìetofo. 
Teneramente  con  lui  lagriraava: 

Poi  con  parlar  eortefe , ed  animoAl,' 

Offrendo  fe  ftefTo  il  confortava, 

B gli  dieta.  Signor,  non  dubitare. 

Che '1  tuo  compagna  ancor  potiik  campare»* 

* 

t 

Si  futfe  un  milion  quella  canaria , 

Che  qui  verrà  a condurlo,  io  /pero  In  die' 
farti  conofeer  quant' io  voglia  , e vagli», 

E ch’alia  fona  par  farà  il  difio  : 

Sé,  ch'i  gente  inefperta  di  battaglia 
B pur’ un  poco  faperne  crei’ io, 

^ Onde  ( come  t'ho  detto  ) ho  opinione-' 

DI  fargli  abbandonar  quello  prigione  .* 

Gltardandò  il  Cavaliere,  e fofpirand*,.- 
ifoldo  diffe  , vanne  alla  tua  via. 

Che  qui  adelTo  non  é il  Conte  Orlando,' 

Mé  il  Ino  cugin,  ch'ira  tanta  gagliardia  « 

Noi  altri,  a(ìai,mi  par,  che  facciam , quando’ 
Un'iiom  tiene  ad  un’altro  compagnia, 

Neffiino  é pili,  cb'uu’uom,  fia  chi  fi  vuole. 
Ognun  pué  dite  a fuo  medo  paiole.- 


cr  * »-  r o xvtf/ 


Kirtitl  in  cortefia , perch’  io  non  vog\io, 

Che  tu  per  mia  cag'on  capiti  male, 

Tu  non  hai  parte  in  quel  grave  cordogli*  j. 
Che  mi  fa  di  me  fteflb  omìcidiale  s 
•Ni  pofTo  effer  adeffo , come  foglio. 

Al  tuo  fervigio  grato,  e liberale. 

Nè  potendo  altro.  Iddio  prego,  che  dia* 
Metito  giullo  alU  tua  cotteQa,. 


U- 

D'.lf?  Rinaldo,  lo  non  fon  mica  Orlando  , 

Pur  quel,  che  detto  t’ho,  far  fpero  certo, - 
E non  per  gloria  già",  nè  d fègnando 
Aver  da  te  nè  guidetdoti , nè  m-t'o  : 

Ma  perchè  il  parlar  tuo  dolce  afcoltthdo  , . 

Mi  s’è  un  par  d’amie!  agir  occhi  offerto,  . 

Che  tal  non  credo  fia  , nè  mai  fra  (lato,^ 

£io  fufli  il  tergo,  mi  terrei  beato. 

TB  laWaftl  a colui  U donni  amata, 

E'  del  diletto  tuo  reftaftt  privo; 

Egli  ha  per  te  I»  vita  abbandonata , 

E tu  or  hai  per  lui  II  vita  a fchTvos  • 

Io  voglio  entrar  nella  voftra  brigata , 

E fempre  effer  con  voi,  mentre  ch’io  vivo,» 

E s'amdrdue  a morir’  oggi  avete. 

Sema  me  morti,  per  Dio,  non  farete -*  *' 

i6  ■ 

UtgionanJo  fra  loro  In  tal  maniera,'  ' ' 

Una  gran  gente  veggono  apparire. 

Ed  a quella  dinanil  una  bandiera , . 

£ due  perfone  menano  a morite  : 

Chi  fenta  usbergo,  e- chi  fenia  lamiert,  . 

Chi  feuza  elmetto  fi.  vede  venire, 

Tutti  furfanti,  e gente  da  taverna, 

&di  lor  peggio  è quel,  che  gli  gpveiua» 

Eiaa 
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£ra  coftui  chiamato  Rubicone, 

Più  d'una  trave  ha  ogni  gamba  groua. 
Seicento  libbre  pefav»  il  poltrone. 

Alle  braccia  non  è chi  feco  polla: 

>Jera  la  baiba  avea  com’ un  carbone  , 

Ed  a traveffo  al  nafo  ima  percolTa, 

Ha  gli  occhi  rolli , c vede  fol  con  unO/ 

Il  lol  non  lo  trovò  giammai  digiuno. 

li 

Co.liii,  menava  una  Doniella  avanti 
Incatenatr  l’opra  un  palafreno, 

E un  Cavalier  gentil  fra  lei  furfanti 
Legato  come  lei  nè  più  , nè  meno  : 

Il  Principe  la  guarda,  e’ fuoi  fembianti. 
Gli  atti-,  e l'vlfo  gli  par,  che  tutti  lìcnOy 
Anti  la  riconofce  pur  per  quella, 

' Che  gli  contò  d' Iroldo  la  novella  . 

aP  /- 

V / ' 

poi  gli  fu  tolta,  liccome  racconta 

L'iftoria  già  del  Centauro,  ch’uJiile; 

A Rinaldo  il  furor  fiibito  monta. 

Urti  il  cavai  fra  quelle  genti  trifte. 

Le  qual,  come  le  pecore,  ch’affronta 
Il  lupo  , fuggon  , eh’  appena  fon  ville  i 
Come  Rinaldo  videro  apparire- 
Chi  qua,  chi  là  fi  cacciava  a fu|girc. 

Già  l’altro  Cavalier’ era  in^ateione. 

E tratta  aveva  la  fpada  pulita, 

Rinaldo  fi  diritta  a Rubicone  , 

Perché  l’altra  canaglia  era  fmarrlta,. 

E faceva  e|H  fol  difenlione: 

Ma  la  batràglla  fu  tolto  finita  , 

Perchè  Rinaldo  il  tagliò  per  un  verfo, 

Cbt  1 Gsoineici  chiaatano  a ttaveifO' 
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roi  tf»  5^1  aJfrl,  come  la  tempéfta. 
Ancor  che  d'ammACZ.aTgt)  non  fi  cura, 
E fpefio  con  la  fpada  fermo  retta, 
rigiiando  fpaffo  della  lor  paura: 

Ma  pure  a quattro  getto  via  la  tetta. 
Due  ne  divlfe  Infin’alla  cintura, 

E ridendo,  e fchertando  combatteva, 

£ tette,  e braccia  pure,  e gambe  leva» 


»« 


3» 


Così  foli  tcrtaro  i due  prigioni , 

Ciafeun  legato  fopra  al  Ino  deftriero. 
Poiché  fuggiti  furon  quel  poltroni , 

Che  di  fargli  morir  facean  penfiero  s 
Dittefo  tia  bandiere,  e tra  pennoni, 

E targhe,  e lance  è quel  Rirbicon  nero, 
A «raverfo  ragliato,  e fenta  braccia: 
Rinaldo  tuttavia  quegli  altri  caccia. 
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Quel  Cavàlìci’  froldo  , ch’io  conta! , 

Alla  fbntaua  (tarli  a lanentare. 

Poiché  di  loro  anch  ebbe  uccifi  affai, 
Corfe  i.dite  prigionieri  a liberare: 

Né  fu  si  lieto  alla  fua  vite  mal,  ' ;■ 
Praftldo  abbraccia,  e non  potea  patlare. 
Ma  come  in  gran  letizia  far  fi  fuele. 
Lagrime  dava  in  cambio  di  paiole. 


Era  Rinaldo  difeotte  due  miglia, 
Cacciando  il  popolano  fpa ventato, 
Quando  i due  Civaliet  con  maraviglia 
Guardando  Rubicon  così  tagliato , 

E del  fuo  fangue  la  terra  vermiglia, 
E lor  parendo  un  colpo  fmifurato 
Non  poffon  creder,  ch'uomo  flato  fia 
Colui  ch'ha  mottro  tanta  gagliatdia. 


r« 
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IV  quefto  fa  Rinaldo  a lor  ritoiiro. 

Che  coloro  ha  cacciati  alla  mal' ora; 

I Cavalier  fe  gli  metton'  intorno  , 
Inginocchiati  in  *uo,  che  a'  adora  , 

Che  vedendo  tal  foria,<i  penfotno, 
eh’ un  Dio  fuffe  del  Ciel  venuto  fiiort, 
Chiamanlo  Trivigante  , e Macometto  , 
Rendendo. grazie , q battendoli  il  petto. 

/ 

Ribaldo  ptima  fi  turbò,  poi  rlfe 
Della  baja,  che  voglion  far  coftoro. 

Poi  un  dolce  rabbuffo  a far  fi  mife, 
tJmilroente  di  fe  parlando  loto  : 

Sien  quelle  faniafie  pazze  divife 
Da  voi  , dicea,  perch’io  Dio  adoro. 

Non  vo^  nè  metto  d’ elTere  adorato, 

Sendo  qtial  voi  di  terra  anch'io  formato» 

17 

Anzi  di  fango  è ’l  corpo,  e quella  fcorii , 
t'anima  t»ò , che  dentro  è da  Dio  tnella: 
Nè  vi  maravigliate  di  mia  forza, 
eh’ elfo  per  bontà  fua  me  l’ha  concelTa: 
La  virtù  egli  accende,  ed  egli  fmorza, 

E quella  fede,  che’l  mio  cor  confelfa, 
Quando  è cieduta  ben  , fincera  , e pura^ 
Pà  forza,  e fenno  ad  ogni  creatura. 

, 38  - 

.Con  più  parole  poi  lor  raccontava. 

Com’egli  era  il  Signor  di  Mont’ Albano: 
É la  t.rilliaua  fede  lor  narrava, 
DiceiidoV  come  Dio  fi  fece  umano: 

JE,  finalinente  sì  ben  predicava. 

Che  l'uno,  « l'altro  fi  fece  Ctiftiano, 
iDico  iroldo,  e Prafildo , e tu  Dottore 
iUnaldo  adeffO;  e non  combattitote . . 
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jPot  tutti  iniieme  a qaelU  DamlgtlU 
Moftrato  efemplo,  autorità,  e ragione, 

Che  come  lor,xosì  far  debbia  anch'ella, 

Lafcìaiido  quel  bugiardo  di  Macone  : 

Eir  era  favia,  ficcom’era  bella, 

-Onde  contrita  , e con  gran  divoiione  , 

Co' Cavalieri  infieme  alla  fontana 
JFu  da  Rinaldo  al  £n  fatta  Criftiaoa<  ' 

fi  (jiial , poich'ebbe  fatto  queSo,  efpofe 
La  mente  fua  d’andare  a quel  giardino, 
eh’  ha  fatte  tante  genti  dolorofe  , 

K con  lor  fi  configlia  del  cammino: 

Ma  la  Donzella  fubìto  rifpo>'e. 

Guardati,  fe  fe’favio.  Paladino,  ^ 

Dalla  rovina,  e manifefta  motte. 

Che  quello  incanto  à fopr'ogn' altro  forte., 

4* 

Jo  ho  un  libro , là  dove  è dipinto 
, JI  glardin  tutto  con  l’ atchitettoia  , 

Ma  per  adelTo  baftltì  dilHoto 
Averne  l'ufcio  da  paffat  le  mura: 

Egli  è da  ogni  parte  intorno  cinto 
D’ un’ altra  pietra,  cb’è  «ì  fotte,  e dura. 

Che  mille  madri  a colpi  di  piccone 
Levar  non  ne  potrian  quaut'è  un  bottone, 

- 4i 

f)a  Levante  ha  una  torre  alta,  eminente. 

Di  marmo  bianco  è la  porta,  e pulito. 

Sopra  la  foglia  d’eda  (la  un  ferpeiite  , 

Che  da  che  nacque  mai  non  ha  durmitot 
Ma  guatda  quella  contiiuiamente, 

E quando  ftifiTe  alcun  d'entrar  ardito, 

Cbnvlen  prima  con  effo  contradare, 
dolchi  l'ha  vinto,  aliai  v'd  pjù  da  fate. 

Pei» 
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Perchè  la  porta  fi>tito  fi  ferra, 

Nè  mai  per  e(Ta  fi  può  far  ritorno, 

V JI  Comii)ciar  bii'ugna  un'altra  guerra, 
l’erchè  una  porta  s'apre  a Meato  giorno t 
In  guardia  della  cjual  nafce  di  tetra 
Un  Toro  ardito  , eh'  ha  di  ferro  un  corno. 

L'altro  di  foco,  ognuno  agutao,  e crudo. 

Tanto,  che  con  vi  val  piafira,  nè -feudo. 

• I 

*U 
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djiiando  pur  quella  fiera  fulfe  morta, 

Che  faria  gran  ventura  veramente. 

Come  l'altra,  fi  chiude  quella  porta, 

E l'altra  s’apre  verfo  l’Occidente, 

In  guardia  delia  quale  il  dìavol  porta 

Un’ alinei  con  la  coda  tagliente,  ' 

Ceni' una  fpaJa,  e poi  l’ orecchie  piega, 

E CoaefTe,  chi  oruole,  avitinghu,  e lega. 

♦S 

E la  fua  pelle  è di  piaftra  coperta , ^ 

Oro  fomiglia,  .e  non  fi  può  tagliare: 

Sili  ch'egli  è vivo,  fta  la  porta  aperta. 

Com’egli  è motto,  mai  più  non  apparea 
Aptefi  l’altra,  eh’ è la  quarta  betta, 

E come  s’apre,  U convienfi  andare  . 
v^uefia  rifpomle  appunto  a Tramomaila, 

Quivi  non  giova  ardir,  nè  forza  ninanSt 


, i 
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tJn  Gigante  fopr’effa  ftaflt  altieri  ’ 

che  la  difende  con  la  fpada  in  mano, 

Che  s'uccifo  è da  qualche  Cavaliere, 

Di  lui^nafcon  due  aètri  in  modo  ftrano:  i 

Poi  due  ne  nafeon , morendo  il  ptloiiero, 

Qiiattto  dell'altro,  e poi  di  mano  in  maoO|i 
•Otto  del  terzo , e fedici  del  quarto 
Nafoqja'  giBigti  fu»  (»a§uc  fpaitg , 
a E così 


/ 


Dìgitizéd  by  Google  ' 


CANTO  -Jfyn. 


itir 

47  

f' 

E così  crefcerebbc  In  iirfinit® 

Il  numero  di  quella  ftrana  rogna, 

Lafcia  pigliar’ altrui  quello  partito, 

Che  t»on  arai  fe  non  danno,  e vergognai 
Il  fatto  proprio  Ila,  com’  hai  fentito, 

Pepfa  or  tu  , fe  penfarvi  ti  bifogna  : 

Molti  altri  Cavaltet  vi  fono  andati,  ' 

Ni  altrimenti  indietro  più 'ternati. 

4»  . 

■Se  pure  hai  voglia  di  moilrar’ ardire  ^ ■ ‘ 

Io  pollb  darti  un'  altro  avviamento, 

MegUo  aliai  ti  farà  meco  venire 
A far’ un’ opra,  onde  farai  contentor 
Sai,  eh' altra  volta  te  lo  volli  dire, 

E ptomettelli , fe  ben  mi  rammento. 

Di  venir  meco,  e con  arte,  o col  brando 
Liberar- con  quegli  altri  il  Conte  Orlando. 

^ 47 

Stette  Rinaldo  fopra  fe  penfofo, 

Ed  a colei  niente  tifpondsva. 

Ch’andare  a quel  giardin  mitacolofe. 

Ad  ogn'  altra  ventura  anteponeva  ; 

£ non  è fatto  punto  paurofo, 

Per  le  gran  cole,  che  fentite  aveva 
Che  quanto  gli  eran  più  dipinte  fotte 
Tanto  a ini  più  pareva  andar  a notte  I 

50 

Dall'altra  parte  la  ptomelTa  fede 
Alla  Denteila,  ch'or  gliel  ricordava, 

Forte  Io  llrigne,  e già  l'ora  'tion  vede, 

Che  trovi  Orlando  fuo,  che  tanto  amava à 
Ed  oltre  a quello  ancora  fpera , e crede. 

Un'  altra  volta,  come  diliava. 

Senta  compagni,  a quel  giardin  venire, 

E dentro  entrarvi,  e di«f«ilO,  «d  ufcii«. 
Oflmdo  lnn»m,  7,  1.  t 
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fecondo  pjriito  al  fine  inclina, 

■£  va  con  la  DoHzflIa,  «'Cavalieri, 
Cavalcan  foite  di  (era,  e mattina 
Per  molile  , e piano,  c duri  alpri  fentieri; 
E già  fon  giunti  ove  il  bofco  confina, 

EA  dove  <iuil  giaidmo  era  ralirjeti 
Di  Diagontira  fopra  ia  fiumana  , 

Cli'oia  è diifatto»,„c  tutto  è terra  piana. 

.li 

/Com’io  vi  di(Tt,  il  giardin  fu  disfatto,. 

E quel  palair.o,  e 'I  ponte,  e la  liviera. 
Quando  Orlando  ne  fu  con  gli  altri  tratto, 
Ma  Fiordelifa  in  quel  tempo  non  v’era; 
Pelò  nulla  fapea  sii  quefto  fatto, 

E trovar  Brandimarce  quivi  (pera, 

E con  l'ajuto  del  figliuol  d'Amone 
Trarlo  con  gli  altri  fuor  della  P'iglontj^. 


» cavalcando  per  la  felva  ofciira  , 

£(Tendo  il  inezio  giorno  già  paffato. 

Correndo  ecco  venir  per  la  pianura’,. 

Sopra  un  cavallo  tin'ucm,  eh' è tutto  armato 
II  qual  roolltava  in  villa  gran  paura,'  '' 

Ed  era  il  fuo  cavai  molto  affannato 
Forte  battendo  l'un  l'altro  fianco,  ’ 

Tremava  l'uomo,  cT  vifo  ha  tiitt’o  bianco. 


.^4 

;Ognun  di  !or  di  nuovo  il  domandava  s 
Ma  colui  non  rifponde  alcuna  colà, 

E pure  fpeffo  a dietro  fi  guardava; 

Pur  ^nalniet'te  in  voce  paurofa, 

( Pecchi  la  lingua  in  bocca  gli  tremava  ) 
Diffe,  mal' abbia  la  vogl'.a  amctola 
Pel  Re  A.-ticane,  e di  chi  lo  fopporta. 
Che  5er  tir’amorc  è tanta  gente  molta  . 
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Io  fui,  Signor,  con  malti  alni  attendato 
Ad  Albracca,  a combatter  la  Regina 
Fu  Sacripante  del  campo  cacciato,  * 
La  Terra  facche^iata  andò  in  rovina: 
Sol  lo  Icoglio  di  lo, Ita  fu  guardato,  . 
Hd  ecco  comparite  una  mattina 
La  donna,  che  la  tocca  difendeva-, 

•R  feco  nove  cavalieri  aveva. 


55 


Tra’ quali  io  riconobbi  il  Re  Ralatio 
Brandimaite,  ed  Uberto  dal  Lione’ 

Ma  non  conofco  un  Cavalieto  flran’o 
Che  di  prodezza  non  ha  paragone;  ’ 
Soletto  tutti  ci  cacciò  del  piano, 

Uccife  Radamanto,  e Saritrone, 

Con  alni  cinque  Re,  che  in  altra  guetré 
Non  flit  mai  fatti  frinii  colpi  in  terra. 
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lo  vidi  ( e parmi  averle  ancor  negli  occhi  )' 

tIÌ  Gotti», 

Le^b  i-ci''  """  P"'  ‘0  tocchi-. 

Le  b. a. eia  tutte  due  gli  ma»dò  via: 

Vifto  COSI , vola  eller  degli  fciocchi, 

Ch  haniio  fopta  Io  fpron  gian  fantafi», 
Dugento  miglia  lon  fuggito,  e fuggo  , 

E fuggito,  che  di  fuggir  mi  ftiuggo  . 


5S 


ì mal  non  mi  terrò  falco,  o lìcuro, 

Fin  che  non  fono  in  rocca  buona  afeofo 
Leteiò  il  tonte,  e If.ro  ucntro  ai  muro» 
(putite  paiole  dille  il  t^auiolo, 

R per  quei  bofeo  orribil,  folto,  e feuro 
Un  dar  via  t.cea  ma.avigi’oio:  ’ 

La  bella  donna  , e quei  compagni  eletti' 
Si  fono  inUeme  a ragionare  Itretti , 

Fa 


\ 


£ r 


Digitized  by  Googlc 


ad» 


m 


/ 


340 


IfBRO  PRfMO 


£ Tuo  con  l’altro  iiirieme  ta^’onando, 
Comprefet,  che  coloro  erau  fcappaiì, 

K che  quel  Cavabero  è '1  Conte  Orlando, 
Che  fa  quei  colpi  coal  dirperati  : 

Ma  non  fanno  penfar  cgme , nè  quando. 
Nè  da  chi  liano  flati  libeiati. 

Se  non  che  lutti  quanti  hanno  un  volere 
Di  partire  indi,  ed  andargli  a vedere. 


Fuor  del  deferto  la  dritta  ftrada 
Lungo  il  mar  del  Bacii  miglior  pareva,' 
Quella  tenendo,  In  fui  fiume  di  Drada 
Videro  uh  Cavalier,  che  indoffo  aveva 
L'armi  fue  tui.e,  ed  al  fianco  la  fpada, 
Dna  Donzella  il  cavai  gii  teneva  , 
Perchè  voleva  allur  montare  in  fella. 

La  briglia  gli  tenea  quella  Donzella. 


Volta  verfo  1 compagni  Fiordellfa , 

Diffe,  ti°''  m’iiigrnna  il  mio  penfiero, 
• E la  memoria  di  quella  divifa. 

Quel  che  vedete,  non  .è  Cavaliero, 

Ma  una  donna  chiamata  Marfifa, 

Di  cui  nell'ufto,  e nell’altio  Emifpero, 
Nè  anche  in  ciel,  cred'io,  cofa  fra  nata 
Più  fiera,  più  fuperba,  e più  arrabbiata. 


Onde  vi  prego,  e confoito  a lafciare 
Quefta  Carta,  ch'ha  troppo  duro  artiglio. 
Sollecitate  indietro  ritornare, 

E credete  al  perfetto  mio  confìglloi 
Se  non  ci  ha  vifli  ancor  pofTrani  campare. 
Ma  s'adduflb  ci  ha  polio  il  fiero  ciglio. 
Non  è rimedio  alcuno  al  fcampo  noilro: 

5»  che  penfate  bene  al  fatto  voflro. 
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ftife  RinaWo  di  quelfe  parole^ 

E'I  veloce  cavallo  innanil''ciccìa , 

Veder  che  cofa  è quella'  al  tutto  vuole  ;J 
Piglia  la  lancia,  e'I  forte  feudo  imbraccia: 
Era  falìto  a mez.z,o  il  cielo  il  Sole, 

Oliando  que'  due  fi  fon  gii  villi  In  faccia^ 
Q^iie'due  feroci,  e valorofi  coti  . 

De' quali  il  mondo  non  avea  miglio*!* 


i 


C'.iaida  Marfifa  Rinaldo  d’  Anione  , 

Che  le  pareva  un  Cavalier'  ardito. 

Ed  ha  penfato  giA  farlo  prigione 
Ma  il  ilio  penfat  l’ andrà  forte,  falnW 
Fermali  l'uno  e l'altro  in  fu  Tateion», 

In  fe  ftelTo  raccolto,  e ben’ unito: 

E qtie'lo,  e quella  il  cavai  già  voltava, 
Quando  il  fui  fiume  un  meflaggio  airiravà* 


■ \ 


Cf 


£ia  un  vecchio  canuto,  e motto  antico, 

E feco  aveva  forfè  venti  armati , 

Giunto  a Marfifa,  e dille,  il  tuo  nimico 
Ci  ha  tutti  quanti  rotti,  e fracaflati  : > 

Ntotco  Atcbiloto  in  men , ch'io  non  tei  dicOv 
E milie  petti  fatti  nt  fon’  fiati , 

Agtican  fu,  ch’uccife  quel  Gigante, 

E ihugge  or  le  tue  genti  tutte  quante. 


C6 


Il  mìfer  Galafron  fi  raccomanda 

A te,  e fol'ha  in  te  la  fua  fpetania, 
L'ultimo  ajiito  a te  fola  domanda. 

Per  quel  poco  di  vita  , che  gli  avanza: 

O tu  vieni  a foc<;oirerlo,  o tu  manda, 
Che'I  ballo  è giunto  già  alla  fezza  danza  , 
Qjiello  Agricane  ha '1  gran  diavolo  addolTo, 
Senza  il  pojpol,  ch'ha  feco  folto,  e giolTo. 
T } 


■ \ 
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WilTe  Marfifa , io  ti  (ire^o , timani 
^ui  , fin  che  vengo,  che  verrò  or' ora, 

Roichè  coftor  m'  han  dato. nelle  mani. 

Te  gU  liò  pre/i  in  un  ottavo  d'ora; 

E poi  fe  foffer  tre  mila  Africani , 

Ed  in  ajiito  lor  veniiTc  fuora 

Kn”*!  Mondo,  e’I  aelo,  e Bio,^ 

Non  lo  difenderA  dal  brando  mio. 


■Nè  più  Togglunfe  la  i'ergine  orrenda. 

Ma  r.trolia  a quei  fuperbamenre. 
e-k?'  Ci»fcun  per  difcietiune  intenda. 
Ch.c  dufidato.  e debbia  effer.-valente:  ' 

S'-»"  f»c‘-enda, 

..Canto  giA  finito  non  confente, 

E la  voce  già  (lanca,  ch.'lo  Vi  dica 

che  beo  frefeo  a dirvi  arò  fatica •.«. 


. I 


CAN-- 


( ' 


CANTO'-  DECIMO'OTTAVO. 

• I 

argomento^ 


ìtltrfifa  dall’  -ìrch'i  ^eita  ^li  Amisi, 
j\f4  co>j  R^inaldo  v tti  le  fpa-le  r.t*te. 
Orlando  dì  f iriafj  tr.i  i ttemicì  , 

E di  nuova  eoi  T.irtaro  tomba  te , 

Fine'  eì  l.t  fuga  , nè  per  detti  amiti 
L’  altro  fi  fpiej.1 , e fon  le  fi'ade  tratte  ^ 
Dì  notte  il  R.e  -’eSfo  sfida  Orlando  , 

E fanno  un  fiero  ajfialto  t memorandi , 


QUr  fireSlie  Ariftoiile  mi  probifuu  , 

“^.he  vuol  dir,  che  le  donne,  che  fon 
Tami'i'e  al  inondo^  e »' han  propollo  il  temi 
1)’  eflere,  o viitiio'e  , o fcellerate  , 

Tutte  Inn  (l.te  d’ cccellentia  edrema  , 

In  quelle  cofe',  alle  qnaT  li  fon  dite. 

Come  Hit,  arme,  iljti , poelia  , 
à^srfiJi»,  crudel^.^  , libalderia  . ' ^ 

2.’' 


Onelli  Silfo,  nidori,  Pentefilea, 

Q^iielle  Semìramis  , quelle  Cainille  , 

Poi  quella  fcellerata  di  Medea, 

E Pragne,  e Clitennedra , e Fedra,  e 
Mirra,  Bibli,  Erifille,  c quella  Altea 
IJair altra  parte  le  favie  Sibille, 

E Lucreiia,  e Cornelia,  e quelle  tante 
Romane  T^lorofe,  cade,  e fante. 

P 4 Ei  dia.- 
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E'  ftrtna  cof»  renderne  ragione  , 

Pur  forfè  potria  dirfi  , che  procedo 
Da  naturai  loro  imperfcitone , 

Che  nel  bene , o nel  mal  gli  eftremi  eccede- 
La  natura,  ch’ha  forte  del  buffone, 
tome  quando  fa  nafcet  con  un  piede, 

O eoa  due  tefle  un’-ur.i»,  6 eoa  tre  mani^ 
i E penati  i cavalli , e'  can  baluni  . 

X’  la  donna  aitìmal  da  fe  imperfetto, 

E l’imperfeiione-c  l’ iftromento  , 

O per  dir  meglio  è materia,  e fobbietto 
Dell’  abbondaniia,  o ver  del  mancamento  f 
I X da  quelle  due  cofe  il  moftro  è detto  t 
[ Laonde  per  finire  il  parlamento, 

Dna  donna-  eccellente  in  qualche  cofa, 

I PuO  dirli  creauita  mofltuofa. 

V 

Com’  er«  P“  afempio  qui  coftei, 

eh’  aveva  tanta  fotia , e tanto  ardire  s 

E voi  donne  , che  quefti  veifi  miei 

O ver  leggete,  o ver  fiate  ad  udire,  , . 

Siate  moftri,  non  bravi,  come  lei, 

gilè  fiate  bnitte.,  io  nofi  vo  cosi'dire  , 

fAz  d'amor,  di  virtù,  di  leggiadria, 

eh’  è ’l  più  bel  raoftio,  e ’l  più  dolce,  che  Ga-. 

e 

Or  per  tornar , Maififa  avea  «fidato- 

Que’tre  compagni,  che  tanto  gli  preizai 
tìjranto  s'aTeffe  tre  oche  feontrato: 

Moffe  Piafildo  con  molta  fierez.z.a. 

Benché  r.lnaldo  folTe  il  più  ^onorato , - 

E che  toccaffe  a lui  la  volta  ferra. 

Pur  fenxa  doman^atgli  altra  licenzda. 

Volta  U cavallo,  e vien  con  gjan  vtemenz.is  . 


CANI 


£ nel  fcontrar , che  fece  la  donzella. 

Ruppe  la  lancia,  e punto  non  l'ha  moffa. 
Anzi  egli  ufci  di  fatto  della  Iella, 

£ dette  iit  tetra  una  ftrana  percoffa: 
Creila  fitroce  donna  , e non  nien  bella. 

Su  preflo,  difle,  ch’andar  me  ne  pofla, 

E non  tenga  a difa?ìo  chi  m' afpetta: 

Ond’  itoldo  ver  1«!  mofle  con  ftetu. 


xvm;. 


£iKo  l'amico  fuo  da  quel  troncone 
Spinto  sì  lltanamente  traboccare, 

E dagli  armati  efler  fatto  prigione, 

Prefe  del  campo  fenza  più  badare, 

E come  l’altro,  anch’ei  votò  l' arcione f 
Ma  of  col  terzo  farà  più  da  fareV 
Perch’ha,  1»  pelle  più  dura,  e la  lann 
fia  pettinare,  c fcorticat  più  (Italia > 


tJna  grtiffa  aùa  portava  Matiifa 
D’olTo  di  neivo  tutta  fabbricata, 

Nel  feudo  azzurro  aveva  per  divifa 
Una  corona  in  tre  parti  fpezzata  : * 

La  cotta  d’arme  pure  a quella  guifa^ 
£ la  coperta  tutta  lavorata, 

E per  cimier  nel  più  fublime  loco, . 
Un  Drago  verde,  che  gettava  foco.. 


£J  era  il  foco  acconcio  di  maniera. 

Che  dall'impeto  acCefo  arde  del  vento, 
£ quando  In  mezzo  alla  battagMi  eli' tra 
Un  lampeggiar  facea  pien  di  fpaventoi 
La  maglia  on^p  fi  velie , e la  lamiera , 

E'  tutta  fatta  per  incantamento , 

Ed  era  in  fomma  armata  in  modo  tale. 
Che  A90  (c  le  può  far  paura,  o naie, 

P % ' 
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II 

Il  fiio  cavallo  era  il  più  fmìfurato. 

Che  giammai  prodiicelTo  la  natura, 

Era  tutto  loflìgno,  e fasginato 

Con  gambe,  teda,  e codi  nera,  e (cura  i •• 

Benché  non  (ia  fatato,  nè  incantato, 

?u  vii  gran  fona,  e fiero  citta  mifuta , , 

E fopra  lui  la  damigella  fotte 
Vèifo  Rinaldo  va  per  dargli  morte  i , 

DÉlI- altra  parte  il  gran  figliuol  d’  Amoite  * \ 
Con  una  groflfa  , e dilonefta  lancia 
Nè  vìen' Irato  a guifa  di  lione, 

E colta  l’ha  nel  meno  della  guancia  ; 

■'  Ma  com'avetTe  urtato  un  torrione. 

Tanto  la  piega  , e parfele  una  ciancia: 

L'  afta' in  troochì'n’ andò. con  gran  roniore:  ^ 
Nè/Vr  Al  peiio  dt un  palmo  maggiore. 


r 


I 


«iùnfe  ella  lui  d’un  colpo  afpvo,  indifcreto  ■* 
Pinanii  all’elmo,  con  tanta  terapefta,  . 

Che  lo  fece  cader  piegato  a dtieto  , 

E tutta  quanta  gli  (lordi  la  tefta:  - 
Perde  la  damigella  anche  rn  fu’  abete , 
Perchè  (i'fracaftò  fin' alla  refta  , 

Jn  cento,  e fei  battaglie  ov*era  fiata,  , 
Aveva  quella  lancia  confetvata. 


*4 

Or  la  tuppè  in  quel  urto  futiofo, 

E maraviglia  ben  fette  fece  ellat 
Ma  parie  cafo  più  matapigliofo , 

Che  fia  quel  Cavalier  rimafo  in  fella:  - 
Laonde  ni  atto  fuperbo  , e fdegnofo 
Jratamente  centra  al  ciel  favella,.. 

Dice  ingiuria  a'Macone,  e Trivigante, 

LI  in  chiamaiMio^  poltt9n\  b*  alno.  fiuAinte  i - 


k . - - --- 

<■ 

/? 

c'  a'  n'  T O XVIII. 

lAf' 

«$ 

^ , 

Per  qual  camion  , diceva  , tenuto  avete 
Coatti  conti  a mia  vocila  in  fu  l'  alcione  ? 
A ftat’in  alto  molto  ùvj  Cete, 

E non  venir  qua  giù  tta  le  perfone  .* 
Rinaldo  in  quello,  pien  di  izbbia  , e tele 
Oi  veiidicaifi  ; al  cavai  dà  dì  Ipronei 
Ella,  che  contta  fé  venir  Io  vide, 

Won  lo  ftinwado,  altietaraente  ride,/ 

- 

4 

• 
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> 

iC 

: 

i 

di  perchè  noe  fujaift!  tu  , fciaurato, 

Mentre  ch’ai  altro  il  mio  penderò  attefec 
I/il  forfè  a polla',  per  effer  pigliato. 

Perchè  altrimenti  non  trovi  le  fpefe: 

Ma  per  mia  fe,  che' fe’ male  arrivato. 

Ed  hai  le  tue  faccende  raal’intefe, 

rhe  com'io  t’abbia  quell’ atnie  fpogliite,  ' 

Via  caccerotci  a Aion  di  ballottate. 

1/  • 
N 

■ A 

Coti  parlava  la  doniella  altiera, 

Rinaldo  a fue  parole  non  dà  mente,  ’ 

Che  cicalar  non  vuol  con  quella  fiera,  ' 
Ma  fa  tifpolla  col  brando  tagliente: 

E con  un  colpo,  che  le  tira,  fpera 
Mandarla  In  petti  fra  la  morti  genta, 

E fopra  l’elmo  con  Fruibcrta  mena, 
Iviaififa  non  feriti  quel  colpo  appena.-  . 

i2- 

\ 

Kè  per  elTo  fi  muove  punto,  o muta,/ 

Ma  di  lei  è un  tal  di  qiano  ufeito. 

Che ’l  mento  dar  gli  fe  fu  la  bathutf,- 
Cala  nel  feudo,  e tutto  l'ha  partito: 
Piatita,  nè  maglia  punto’non  l’ajuta. 
Crudelmente  nel  fianco  1’ ha  ferito  , 
Quando  Rinaldo  vede  il  fangite  eh’efce, 
k/  ita , r orgoglio , e l' animo  gU  ciefoe  .j 

- - - - 
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kon  gli  avvenne  mai  più  così  ftran  c»fo  » 
Ami  peficolofo,  non  pur  ftrsnot 
(ietta  lo  i’cuJo , che  gli  era  timafo , 

E per  ferii  la  donna  alia  la  mano. 

Sbuffa  com’ im  cavai  l’ira  pe’l  nato 
Il  feroce  Signor  di  Mone' Albano, 
teva  a due  man  fèrendo-jl  biande  «nudo,, 
t per  tetra  le  manda  in  peni  il  feudo. 


a» 


E fopra  il  braccio  manco  la  peicoITev 
Si  che  lé  fece  abbandonar  la  briglia i ^ 

Or  quello  colpo  alquanto  la  commoffe, 

E ne  prefr  terrete , e maraviglia; 

In  fu  le  (laffe  con  le  guance  rolfe , a 

Ami  pur  tutta  nel  vifo  vermìglia, 

Dritta,  iOiquel  tempo  nn  colpo  gli  tirava*. 
Che  il  Principe  il  fecondo  raddofqiiava , 


y 


rcichè  non  flava  il  buon  compagno  à badav 
Ami  dava  del  buon  per  farle  gioco: 

Effi  incontrati^  runa  , e 1'  altra  (pada, 

£ gettarno  ambedue  faville  , e foco  ; 

Non  fi  può  dir,  che  tagli , ma  che  rad» 
Ciafeuna  d'elfe,  ma  Ftusberta  un  poro, 
^ Ami  prevalfe  affai,  che  l'altra  afferra,, 
i più  d'un  palmo  ne  mandò  per  terra,. 


ZA 


piando  Marfifa  la  vide,  troncata,- 
Ohe  la  tenta  per  una  cofa  fina, 

£ fu  da  lei  fommamente  (limata  ,• 

Così  com’è  tagliata,  la  rovina 
Sopra  Rinaldo,  come  difperata: 

Ma  e’ che  di  fchermire  ha  la  dottrina. 
Con  gli  occhi  aperti  molto  ben  l'attende 
£ b«D  da  lei  A suaidn  * c A difeude  • 


Menò 
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tiJtnò  la  damigella  un  colpo  in  quell» 
Credendo  averlo  colto' alla  fcopeita 
Che  fe‘l  coglleTA  ben,  non  fol  la  leda 
Ma  la  perfona  ancor  gli  arebbe  aperta: 
El,  ch’ha  la  rida  a maraviglia  preda. 

Da  baffo  fi  licolfe  con  Frusbetta, 

E giunfe  il  colpo  nella  dedra  mano. 

Tal  che  cader  le  fece  il  braudo  al  piano  ,. 
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Quando  ella  vide  la  fua  fpada  in  terroi^ 
Non  è al  fiera  una  furia  infernale,  ; . 
Il  cavai  con'gli  fproni  ambidii'  afferra 
iJtta  Rinaldo  a guifa  di  cinghiale  r 
E col  vifo  avvampato  un  pugno  (erra. 

Dal  lato  manco  il  colfe  nel  guanciale, 

8*i  dette  un  colpo  nell»  guancia  . 
Ch'affai  minor  £u  il  fcontro  della.  lancia,. 


■ i 
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'lorpin  qui  mette  una  certa  novella, 

l’abbia  fati»  • raano>  - 
Perche  fi  dice,  che  tenea  favelta 
All’eccelfo  Signor  di  Mout’ Albano»  ' 

Ed  attaccogli  queda  campanella,  V 

Di  dir,  che  quedo  pugno  fu.  »1  drano  , "it 
Che  per  ambe  l' orecchie  il  langue  veifa» 

E dette  un  peno»  come  cofa  petfa  •-  fe. 


ii 


Fuor  di  fe  deffo  pallido,  anzi  neror, 

Ancor  che  non  cadeffe  dell' arcione, 

E che  qnel  velociffimo  dedriero 
Fugge  come  »’ a' fianchi  abbia  lo  fpron*: 
Io  non  vo  difputar  fe  dice  il  vero, 

O pur  fe  faUamente  glie  l'appone. 
Perchè  egli  era  Arcivefcovo,  bifogna 
Ctedeifili,  aacoj  gite  liica  1«  mcimigtn, 
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Marfiia  rtupefattt  aliò  le  ciglia  , \ 

Vedendo  quel  cavai  così  fuggire  , 

Poi  torna  indietro,  e la  fua  fpida  piglia]!' 
E poi  Rinaldo  fi  mette  a (eguire  : 

Ma  egli  c già  dìfcofto- quattro  miglia, 

E come  ptinia  fi  può  rifentire, 

Verfo  Marfifa  volta  crii  gran  fretta, 
Ueliberato  far  la  fua  vendetta. 


^ / 

1)1  fangue  fi  fé ntlva  pieno  il  vifo  , 

E4r  a fe  fielTo  dicea  villania, 

*'0'»  t’ha  colei  più  torto  uccifo,r 
Albergo,  e nido  di  poltroneria? 

Vorrai,  che  mai  di  tc  fia  dette,  e tifo  , - 
Che  quel  da  chi  tu  fuggi  donna  fia. 
Orlando,  che  direbbe;  o Canellone  ' 

S#. fufTe  aderto  qui  trifto,  poltrone? 

I *J9’ 

CCsì  dicendo,  e fpinto  dal,  furore  ; 

Torna  verfo  Marfifa  comburi  vento  : 

Ma  a me  bifogna  dir  del  Senatore, 

Ch«  della  donna  al  gran  coinandainentor,  .• 
Ch'  a lui  di  quel  di  farlo  era  maggiore , - 
Si  morte,  e dette  a quella  gente  dreiito  , 
AI  vecchio  Galafron  porgendo  ajiito, 

.U  qual  con  le  fue  febitre  era  peiduco. 


Chi  ì6  ytietft  Intrar  nella  baruffa  ‘ 

Sen  io  giudichetebb*  quel  che  egli  era. 

Fa  d'ogni  cofa  un  fafeio,  e foflia  , e sbuffa;) 
Non  fi  vede, più  ritta  una  bandierai 
Coininciafi.una  grolla  oriibii  luffa  , 

Foggia  degli  Indian  prima  la  febìera 
Fet  valli , e per  qampague  in  abbandono  , ' 
Sempre  loro.!  lumkl  appreffo  fono.. 
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Efa.  cofa  a veder  dolente , e pazza  , 

Come  a fcave/.ia  colio  ognun  andava: 

Il  vecchio  Gaiafron  la  Puclia  fpaiza  , ' 

l’iù  che  gli  altri  gli  fpioni  adoperava;  , 

Torna  or  chi:  fuzge  , e chi  moriva  ammazza  , * 
E fugge  quel,  che  poco  anzi  cacciava,  '' 
Tanto  è'I  valor,  l'ardir  la  gagliardia 
U’ Oliando,  e della  forte  compagnia. 

l 

U 


Siccome  poiché  l’impeto,  e’I  furore 
Di  GirL-m  , di  Scirocco,  o d'altro  vento,  . 

Da  mezzo  di  foffiando,  lo  fplendore 
Del  Sol,  con  IpelTi- nugoli  hanno  fpentoj  . 
l'ia  Tramontana  poi  molto  maggiore 
Si  leva  quel  di  Bora,  e dav vi  drente 
*•  nugoli  ftan  feimi,  e poi  fuggire  * ' 

Si- veggon' ili  un  tratto,  anzi  fparire.-  - ■ 


^ 3?.- 

Tali  i nimici  del  Re  Galafrone  ■ * 
figgendo  Intianzl  al  drappel  valorofo.  . 
Adrian  Brandimarte,  e c.hiarlone 
Ed  Uberto,  ciafcun  più  fntiofo  ’ - 

Ne  fanno  un.  fiacco , una  dcfttuzione 
Che'l  fangue  corre  giù  pe'l  p,„^  e/bofo.-- 
^nma  il  Re  Pcliferno,  e pofcia  Uldano 
gfjndiraatte  fur  gettati  .4  piai»-.,  - v- 


ry-lando,  ed  Agricane  un’altra  volta’  ••  " 

^Hanno  '"''''"l*  ben'l??  ‘*i  '’*V*^"*  ' 
lUa  briglia  fdolta.  . 

L’ arme  1'  ""  • Pezzo  a pezzo  taglia 

Aerican  vede  la  fua  gente  in  volta  , 

E non  pud  darle  ajuto,  che  le  vaglia, 
Perocch’  Orlando  tanto  ftretto  il  ricne  , 
Ch'attepd«f*  • tutto  conricne.'  - - 

t 
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Onde  fece  d*  fe  penfier  di  fr»tl<r  j T 

Flior  delle  ceke  in  fo’itario  loco , 

Dove  finito  ch'abbia  d’aimuazxarlo. 

Tornar  libero  poffa  al  fiero  gioco  ; 

Che  mentre  il  Conte  è vivo,  non  può  farle. 

Ma  come  farà  morto,  ftinia  poco 
Tutta  la  gente  d’ India  ,_e  Galafrone, 

E con  quefto  penfier  llj  gne  lo  fptone.  <■ 

' - ■ ì«  - 

/.mi  gli  fproni , e moftra  di  fuggire,  ~ 

Correndo  per  ^ bella  ampia  pianura  t^ 

Kon  pe'ifa  Orlando  quel  che  voglia  dire- 
Quefto  fuo  corfo,  e Io  llirna  ^ura;^ 

Onde  egli  anche  fi  mette  dietro  ad  ire, 

E già  fon  giunti  ad  una  felva  ofeura. 

In  raezxo  della  quale  , effendo  pian.1 , 

Circondava  un  bel  prato  una  fontana  • ,,  , 


d^ermofli  il  Re  Agrican  a quella  fonte,. 

E fmontò  per  alquanto  ripofare,  I 

Ma  non  fi  tolfe  l'elmo  dalla  fronte,  / 

Nò  arme  alcuna  fi  volfe  fpogliare:  , 

Non  flato  quivi  molto,  eccoti  il  Conte,, 

Che  come  l’ebbe  vifto,  diffe,  e’ pare 
Cavalier,  che  da  me  tu  fri  fuggito, 

£ diami  ti  tnoUravl  così  ardito  . ^ , 

3» 

E vergogni  non  hai,  fendo  foldato,.  - 

DI  fuggir  da  un  kl  ? forfè  credevi 
A quefto  modo  d’efferti  falvator 
Ma  penfar  di  ragione  anche  dovevi, 

Ch’egli  i pur  meglio  a morir’ onorato. 

Che  patir,  che  Toner  la  vita  levi. 

La  qual  fot  de' trilli  uomini  i lefugio, 

E Chi  beo  pob  nerir,  non  cerchi  Indugio* 

Mom. 
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Homi»  a cavallo  il  Re  ptinclpaltaeirte, 

E poi  volto  ad  Orlando,  gli  diceva. 

Tu  fe’ per  ceito  on’itom  forte,  e valente; 

E da  me  non  ti  campa  altro,  nè  leva, 
Che’l  tuo  valore,  e quel  gentil  prefente,. 

- Ch'oggi,  che'I  popo»  mio  fi  d ftiuggeva. 

Cosi  coitefementc  mi  facefti , / 

binando  eh’  io  l' ajutaffi , peruietteQl'.  • ' 

' 40 

Ouefto  la  vita  mi  ti  fa  lafclare , 

^Però  più  non  mi  dar  faftìdio,  o inciampo; 
Quefto  la-  fuga  mi  fe  fimiilare , 

Ch'altro  rimedio  non  era  al  tuo  fcampo  s 
Se'l  capo  meco  pur  ti  vuoi  fpeiiate , 
Perderai. finalmente  l’armi,  e ’l  campo, 
jvla  Carni  tefliinonio  il  fielo,  e-'J  fole, 
Che  della  morte  tua  mi  pefa',  e do>e. 


jlldendo  il  Conte,  con  fembiante  untano- 
QiiJfr  di  lui  pietofo  fufte  fatto , 
pT<fe  , Signor,  tauro  mi  par  più  iltanu, 
Guatato, ti  veggo  più  gagliardo,  e adatto; 

farai  morto  feni’ etfer  Criftìano, 

E con  Io  fpitito  il  corpo  fia  disfatto, 

F mi  parrebbe  far  troppo  alto  acqulfto, 

«-  tu  veniffi  alla  fede  dì  CiiAov— — 
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■diletto  ciò,  la  fpaJa  ttatta;afferr*  ,• 

E fmiofamente  Orlando  affale: 

E<fco  di  nuovo  uttacc^ta  la  guerra  ^ 
Guerra,  ch'ai  fin  per  un  t’aii  moiCiile: 

Di  nuovo  i pctii  d' arine  vanno  in  terrai^ 
Duratoli  leiiia  fjr:i  molto  male, 

Da  mez-io  di  fin  alla  rciu>*  notte. 

Onde  le  lilìe  lor  filino  intcìrotte-’ 
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E poiché  ’I  fole  ebbe  palfato  il  monte  ■ 

E cominciofTì  il  cielo  a far  iellato  ' 

Verfo  Agrican  fi,  il  primo  a dire  il  Conte.- 
t P‘”'-'h4'I  giorno  è mancato  ? 

D)if«  Agrican?,  intorno  a quella  fonte 
Ambedue  poferem  fii'J  verde  p-ato, 

Ei  domattina,  ai  ritornar  dei  giorno. 

Alla  guerra  anche  noi  farem  ritorno. 
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Così  d'accordo,  del  cavallo  fcefe 
Ciafcnno  , e lega  il  fuo,  dove  gli  piace. 
Poi  fopia  l'erba  frefca  li  dilbefe. 

Come  fulfc  fu  loro  ant  ca  pace: 

Vicino  il  luogo  l' uno  ali’ altro  prefe 
Orlando  prelfo  al  f.iite  in  terra  giace,' 
Agricane  alla  fclva  più  vicino 
Corcalo  rtalfi  fottò  un’alto  pino. 
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E l’^un  con  I’.iIiro  indetne  ragionando 
or  cofe  belle  , e ben  degne  di  loro, 

Con  gli  occhi  volti  si  cici,  diceva  Orlando 
<iuefto  è certo  un  bellilllim)  lavoro. 
Mediarne  il  (juale  Jdd.o  ti  va  chiamando 
^ goder  quel  teforo , 
è di  quello  più  bei  tanto,  e maggioie , 
Oliamo  quello- è fattura,  e quel  fattore. 


afor^ 
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•Me  Agiicane,  io  m’areorgó  bcn‘<lo 
i he  tii  vuoi  della  fede  rauioiisre  ' 

Io  non  fo  . che  fi  fia  uè  Ciel  uè  Dì,» 

Ne  ma!  fendo  fanciul  vcifi  im’pn.ire  • ' ' 
Ruppr  li  telU  ad  un  maeltro  mio  , 

Che  pur  into.no  mi  (bva  a cianciare. 

Nè  mai  pu\  vidr  poi  libro  o fcr  ttiira 
O^nì  maeftro  avea  di  me  paura . ' ’ ‘ - 

4S 

«onde  fpefi  li  mia  fandulleria 

In  cacce,  in  querto  gioco  J'arrue,  e quello;  - 
Ne  pare  a me  che  fia  gran  gentileita 
^•nre  rr,  fu  , libri  a ftillarfi  il  cervello: 

Ma  la  forza  del' corpo  , e la  defireiza 
Conviene  a CavaUcr  nobile,  e be'Io:  • - 

Ad  un  Oottor  la  dottrina  fia  bene, 

Earta  agli  altri  fapcr  quanto- conviene.  • ‘ - 

49 
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E parnii. in' animale,  un  ftffo.  un  leano  d; 
Chi  quii  he  volta  non  rivolge  !|  core'-  ~ 
AI  lui  S.gnor,  di-  I ha  fatti,  e crta'o  • 

Nè-  con  I.i  mente  ailmen  mortra  efffer  grato.-.*-^ 

50  ' 

DLi/Tè  Agricane,  egli  è difeortefia 

Combattendo  con  unr»  aver  vantaggio:  ' 

Io  t’ho  (coperto  la  n,  tura  mia. 

Tu  fc' tropp‘^1’*''  ffle  (accente  , e faggio 


t 

1 


IO  i ii'J  ^ 

Tu  Tc' troppo  per  me  faccente  , e faggio. 
Se  più  parla"*  rifpondeiia , 

nnrmi  fé  folto  a cote  fio  faggio, 

E fé  pur  db  parlar  prendi  diletto  ’ 
DUrniei  0 * tagionat  t’afpgtta. 


E pilà- 
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C prima,  ch’altro  parli,  ti  domaiTiJe 
Di  grazia,  che  mi  faccia  confolato 
Di  dir,  fe  fe’ quej  valorcf»  Orlando, 

Ch’  oggi  è pel  mondo  tanto  nominato  : 

E perchè  qua  ti  trovi,  e come,  e quando^ 

E a’ ancor  mai  Ce’ flato  innamorato: 

Perchè  ogni  Cavafier,  eh' è ienra  ernorey 

' Se  ben  par  vhto,  è vivo  fcnia  core_. 

SI 

Ril'pofe  il  Conte  , io  fono  Orlando,  t fono 
Innamorato,  coll  non  fufs’io. 

Che  per  quello  la  vita  in  abbandono, 

£ la  mia  patria  ho  melTa , e quah  iddio: 

A quella  del  mio  core  ho  fatto  dono  , , , 

Quella  è tutto  il  mio  bene,  e ’l  mio  di/io. 

Che  nella  rocca  d’Albracca  è ferrata. 

Per  cui  tH  hai  canta  gente  menata , 

SI. 

£ le  fai  tanta  guerra , e la  vuol  morta  r 
Non  fo  fe  t’abbi  toito,  nè  ragione. 

So  ben,  che  mentre  la  vita  mi  porta, 

Mentre  ch’io  arò  fenfo , e diferezione, 

Mon  entrerai  ma!  dentro  a quella  porta  i 
Io  fon  già  flato  armato  in  fu  l’arcione. 

Or  per  amore,  or  per  la  fede  mia. 

Or  ci  ito  pct  amore,  e geicfia. 

i. 
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Poiché  da  quel  parlare  ha  il  Re  raccolto, 

Ch’Orlando  è queflo  , e Ch’Angelica  amava. 

Tutto  rautoflì  da  quel,  Ch’era  in  volto, 

Ma  la  notte 'mroflrar  non  lo  lafciava  : 

Piangeva,  e fofpirava,  come  flotto, 

L’anima,  e’I  fpiito,  e’I  petto  gl!  avvampavaj 
E tanta  gelofia  gii  entra  nel  core. 

Che  non  è vivo  il  m'-Uto , e non  more  . 

• £K 


Ed  etbe  voglia  Orlando  d'aHaltaie,  . V- 
Poi  pur  con  la  lag'on  *' è incerato,  . 

E diffe,  or  «u  debbi  ben  peniate. 

Che  come  in  Oriente  il  di  fia  nato 
Fra  noi  la  guerra  s’abbia  a terminare  , , 

E che  morto  un  di  noi  redi  in  fu'l  putto  j 
Ma  ben  li  pregherei,  che  tu  lalciaffi, 
dhe  quella  bella  donna  io  folo  amafli. 

•jo  non  polTo  patite,  elTendo  vivo. 

Ch'altri  meco  ami  mai  quel  vifo  adorno. 
Un  di  noi  due  convien,  che  redi  privo 
Della  vita,  o di  lei  xom^^li  giorno; 
TVItri  noi  faprà  mai,  che  quello  livo, 

E quello  bofeo,  che  lo  cinge  intorno. 

Che  l'abbi  rifiutata,  e farai  cofa 
Cortefe,  liberal,  faggia,  e pietofa. 
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Eifpofe  Orlattilo,  quel  ch’io  mal  promclh  , 
Volli  Tempre  olTeivat  mentre  potei  i 
Ma  Te  quel , eh'  or  mi  chiedi  io  pcotnettelTt 
E Io  giuralTt,  non  l’ attenderei  t 
Cosi  Taria,  come  le  mi  toglierti 
t membri  ad  uno  ad  uno  , e gli  occhi  miei 
jT  nii  Tacerti  vrvet  Tenia  core. 

Facendomi  lafciai  al  bello  amore.  , 

5« 


dì  rabbia  Ir  divora, 

.grica”  ^_,telIo  , e di  furia,  e di  ftlll», 
fi  infioe  mena  notte  fufle  ancora, 
Qiianl“  -‘njiet' altro,  in  piè  Tt  riiia; 
5eiti*  * jjyallo,  e trae  la  fpada  fiiora , 
5alt»  ® rjfia,  e'I  Tutore  il  fuoco  attilla, 
Ua  dlff®  fremendo,  e befteraroiando , 
^dirat®»  gjjje  ha  diifidato  Orlando, 
juperb* 
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rt. a già  il  Conti  in  fu  l'atcion  falito'; 
Poichi  come  fi  raoffe  il  Re  poffetne  , 

P.r  gelofia  di  non  cffer  tradito, 

Pi  terra  fi  levò  fuLitaniente : 

E di  iniovo  rifpofe  al  pazzo  invito. 

Che  gli  piiteva  forte  impeitinente ; 

Se  poteiTi  lafciarla  non  vorria, 

Piccva,  abbila  pur  per  altra  via. 

' Co 

'Come  in  mar  la  ttmpefta  , e ia  fortun*. 
Comincialo  l’afifjito  i Cavalieri, 

Nel  vérde  prato  per  la  notte  bruna 
Urtanfi  addotfo  l'un  l’altro  i de/trieri, 

E fi  fcorgon’al  lume  biella  Lima: 

Ma  «'egli  han  tanta  fretta,  e fon  sì  fieri 
Che^  fendo  nette  non  vogliali  dormire,  ’ 
«Ì.OS1  non  vo  '/kr  -fo.^  nja  yo  finire . 
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CANTO  DECIMONONO. 


ARGOMENTA.» 

X)rIatiAo  uccide  il  TarUtro  feroce  , 

B.  nel  partir  afeolta  un  gran  rumore. 

Il  campo  di  Africa»  fui%e  veloce  : 
jijloljo  jttona  il  corno  con  eran  core  . 

S*  Cinifce  a hi  la  fcbiera  dell’ atroce 
Marfifa . Il  Prence  moflra  alto  valore, 
ylttraccìa  Brandimarte  la  fua  rara, 

,£  H Frate  a farceli  fcorno  fi  prepara  . 

;I 

, ti  prego  , A'tnot , »’ io  ne  fon  degno. 
Che  «ofa  c inietta  tua/  che  penfi  (are. 

Ch'ai  primo  tctili  il  ee.vcUo,  e l'ingeeno. 

K pazza  fai  la  gente  tMventare  ? 

Forte  chi  t'  iniegnò  di  traue  a fegno 
Con  quei  tu' arco  , a non  voler' errare. 

Ti  difle,  che  la  vera  niaeflria  . 

Era,  dar  nella  tefta  tuttavia. 
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oiiefto  era  il  colpo  maeftro,  e mortale,  I 

^ Che  trovava  la  via  per  gli  occhi  al  cor^ 

Centra  eh'  tempo,  nè  luogo  non  vaie. 

Ed  un  bel  vifo  ha  in  fe  tanto  valore. 

Ch'amar  Ti  fa  , quanrunqiie  faccia  male, 

T.  quella  hivtaria  li  chiama  amore  : 

Quello  dolce,  agro  , aivabil,  brulco,  acerbo,, 
riacevol;  difpettofo,  uniil,  Aipeibo. 

' , “ yiraof  ^ 


S.1  by  Google 


» S 


)' 

* « V - -* 

^ *• 

/ ^ ^ 
s 

u 

A < 

yr»  LIBROPlltMO 

•3  j 

1 

# 

f 

/ 

V 

< < 

Amor  non  mi  tif|ionde,  ond'anch'io  taccio.,  • 1 

Che  cercar  gli  altrui  fatti  non  conviene  , ; 

Pur  di  non  dir  quel  poco,  ch’ro  ne  iltaccio  ' 

Di  buon  non  mi  teirebbon  le  carene  : 

Orlando,  eh’ è incappato  in  quello  laccio  i 

Pur  conofeea  , che  non  faceva  bene,, 

E di  fe  fi  vergogna  , e fi  riprende,' 

Ch’uria  fanciulla  combatte,  e difende* 

1 ^ 

i 

0 

Dove  prima  combatter  peVla  fede,  o 

Per  l'onor  fno,  pel  fuo  Signor  et’uÌTo, 

E confelTava , che  i termini  eccede 
Della  ragione,  e ch'egli  era  un' abufo; 

Tutta  via  quel  che  fa,  far  ben  lì  crede,  ^ 
Tanto  gli  ha  l’intelfetto  arnor  confiifo, 

E com’io  diiTì  , coiitra  ad  Agricane 

Corre,  coia' arrabbiato  aH’alrro  un  cane.  > 

f- 

* ^ 
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Fra  J’jTtre  egregie  fue  , fu  quella  un'opra  j 

Egregia  molto,  un  forte  Ltto,  c duro,  ' | 

Qui  J’.eftremo  valor  fi  inoltra,  e adopra,  ! 

Benché  fra  per  la  notte  il  cielo  ofeuroj  , 

Non  bifogna  però,  eh' alcun  fi  fcuopra,  | 

Ma  ben  fi  guardi  coperto,  e ficuto,  . i 

E difefo  di  fopra , e d’ogni  intorno, 

Come  fe  fulTe  il  Sole  a mcLio  giorno. 

Y 
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•Combatteva  Agrican  con  pià  furore,  » 

Jl  Conte  pur  più  fenno  adoperava. 

Combattuto  hanno  già  più  di  cinque  ore, 

C'  aurora  di  levante  fuor  fpuntava, 

E fa  col  lume  l'ira  lor  maggiore: 
li  (uperbo  Agrican  fi  difpetava  , 

Che  tanto  Orlando  contra  gli  duralTe 

Dijde  HO  tt»  gli  «Itti  trafle.  * | 

Mena,  j 

' i 

, t 

/ 

» 

' X--'"  ' i 

^ ' : • - ■ ’ - •! 

Digitized  by  Google 

( 


canto  xrx. 


J6i 


Mena  a ttaverfo  un  colpo  difperato 
lutto  lo  feudo  coin'un  latte  tagli’t 
Ferir  lui  non  potè,  perch’è  fatato,’ 

Ma  ben  gli  paffa  la  pìaftra,  e la  maglia 
E non  gli  lafcia  riavere  il  fiato,  ’ 
Tanto  quella  percola  lo  travaglia 
Sopra  !' altre  ch’aveffe  mai  moielte. 

Che  gii  ha  fiaccati  i nervi,  e l'offa  pefte. 


•Ma  pm  feroce  per  quello,  e più  ardito 
aatte  li  nimico  con  maggior  fieretra; 
Giuiife  lo  feudo,  e tutto  l'ha  partito 
Tutto  Pujbetp  gli  fracaffa,  e fpeiia: 

E nel  fianco  fitiiflro  l'ha  ferito 

ilo,  Sìà  détto, 

lie  colle  apprelfo  gli  tagliò  del  pena. 


Come  rogge  il  Uon  per  la  forella 

«fdito  cacfiatore,  "* 

Romena  rmctfpo7"e  IZ  ' 

Giunfe  nell' elmo  a trave™!"!;?:  teT/'’  * 
Non  ebbe  11  Conte  mai  tanto  dolore  ’ 

Si  privo  è d'ogni  fenfo,  e conoicenV. 
ch.  f.  f,.„. 

- la  - '•'  - 

Non  vede  Ionie,  e non  ode , e non  fente.  ‘ 

fi  "1’/  “ orecchia  gli  fonava 

Il  cavai  fpaventaio  paiaainente. 

Fuggendo  intorno  al  prato  lo  portava; 

E farebbe  caduto  finalmente  , ^ 

Se  troppo  in  q„eiiu  dimorava, 

D?  fvi!i°a‘’r 

I"  ‘■-iy. 


E vfnne  ili  fe  (ledo  ver^ognofo 
X>ipol,  die  nel  Aio  fenfo  fu  tornato' 
t Oltre  a tornar  ( dicca  ) farai  tu  ofo 
aKlla  tua  donna,  che  fe' fvergognato ? 

Or  non  f.ii  tu,  che  quel  vjfo  aniorofo 
l’ct  fornir  quella  guerra  t’ha  chiamato? 

. Che  conto  alia  padrona  tua  datai 
Se  meglio  optarti,  o oou  puoi,  o non  fai? 

12, 

ti  loggia  m’ha  coftui  due  dì  tenuto, 
cd  è un  folo,  e non  c gà  Gigante,, 
l'eagio  l'ultimo  di,  che'l  primo  ho  acuto. 
Ecco  le  prove  del  Signor  d'  Anglantc: 

Ma  non  lia  io  nel  mondo  mai  veduto, 

£ muoja  allo  fpedal,  com'un  fuifame. 
Indegno  d'efTer  detto  pili  foldaio. 

Se  mi  patto  di  qui  non  vendicato. 

ij 

Oditeli' ultimo  parlar  non  Ai  gii  intefo. 

Che  le  parole  in  un  monte  Trabocca  , 

Tare  il  fiato  un  vapor  di  foco  accefo  , 

Che  gii  elee  fuor  dal  nafo,  e della  bocca  i 
Citarti,  Agtican,  fe  non  fc' ben  difdo, 
<2_iiello  è r ultimo  (Irai  , che  morte  fcocoa, 
la  fpada  , chq  dell' altre  era  maeftia 
Tiia  uu  lovefdo  in  fu  la  fpalla  defila . 

V* 

E dalla  fpalla  nel  petto  declina,  ' 

Kompe  l'tisbeigo,  e taglia  il  j'.anifrone. 
Benché  fia  gtodo,  e d’una  maglia  fina, 
Tutto  io  fpezia  iiifia  folto  al  gallone: 

Elo'.i  Al  veduta  mai  tanta  rovina, 

Scende  la  Ipada  , e giunfe  nell' arcione , _ 
Ch’era  d’oflo,  e di  ferro  ìntoino  cinto,’ 
t fu^da  lei  in  due  pezzi. iu  terra,  fpimo. 
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Dal  lato  deliro  dell’angoinaglii  mane*. 
Tagliato  fu  quel  Re  feroce,  e forte  ‘ 
Fugge  la  villa,  e la  faccia  s'imbianca 
Che  già  venuta  è l'ora  della  morte:  ’ 
Con  la  voce  impedita,  afflitta,  e ftanca, 
E quanto  più  parlar  poteva  forre, 

C.hiefe  al  Conte  battelimo , e perdono 
A Dio  col  core  umiliato,  e buono. 

iS 

Direndo,  io  credo  la  Fede  di  Grillo. 

E la  Maeflà  fua  divotamente 

Prego,  che  s’io  fon  flato  al  mondo  trift# 

Per  ignoranzia,  e nori  malignamente. 

Si  degni  farmi  far  del  Ciel’ acquillo. 

E cambiar  feco  la  vita  preiente 
E prega  tu  che '1  tuo  pregar  gradito 
Eia  veiiflmilmence,  e più  efaudito. 


17 

S ’ Cielo  il  vifo  tien  levato  ’ 

^1  di  (Te  al  Conte  Orlando  Cavalieró 
^ppi . che  tu  hai  oggi  guadagnarr,  ’ 

M più  gentile,  Il  pm  franco  deltriero 
Che  mar  fuffe  nel  mondo  cavalcato  • *'  ' 
Fu  tolto  ad  un  guetrier  di  condizione. 

Che  nel  mio  campo  al  prefentg  i prigione  . 

18 

Ma  io  più  non  mi  pólfo  folleneré 
Sento  gi.à  la  m,a  barca  giunta  in  porto. 

D.  me  pietà,  t.  prego  , vogli  avere. 

Non  può  il  Conte  le  lagrime  tenere. 

Ed  è pien  di  cordoglio  , e di  fco.ifo!tOL 
Ni  la  foimare  accenti,  nè  parole,  ^ 

Ma  tacito  tra  fe  geme , e ri  duole . 

0.  z 
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Pima  avendo  di  lagrime  la  faccia. 

Scende  di  Crigliadoio  in  «eira  il  Conte; 

Recafi  il  Re  ferito  nelle  braccia, 

E ponlo  fn  la  fponda  della  fonte'; 

E pregando  Io  bacia,  e ftretto  abbraccir. 

Che  l' ingitùie  paflàte  fiano  (conte. 

Non  potendo  dir  «i , china  il  Re  il  collo. 

Ed  Orlando  con  l'acqua  batteiiollo  / 

IO 

. / 

E poiché  firalmente  gli  ha  trovato  • 

Il  tifo  freddo,  e tutta  la  [rerfona,  ft-. 

Onde  il  giudica  in  tutto  trapaffato, 

.Pur  fopra  quella  fponda  l’abbandona. 

Cosi  com'era  tutto  quanto  armato.,  ! 

C*I  brando  in  inano,  e con  la  fua  corona  ' 
Poi  verfo  il  ftto  cavai  volto  lo  fguardo. 

Gli  par  raffigurar,  che-fia  Eajaido. 

; at  '> 

; -tf  'V...  V ...  I 

Ma  ben'imniaginar  non  f!  poteva,  ' 

Come  quivi  potefle  elTer  condotto, 

. Ed  anche  la  coperta  il  nafeondeva  , 

Che  dai  capo  al  tallon  gli  andava  fottoi  ' 

Pur  di  chiatirfi  al  fin  fi  difponeva, 

E verfo  lui  ne  va  per  fargli  motto. 

Dicendo,  o eh’egli  è quello,  o che '1  fomiglia, 

E s'egli  è,  certo  n’ho  gran  maraviglia. 

21  / 

E fu  quello  penfier  br.vmofo,  e caldo. 

Corti' ho  detto,  ver  lui  fa  villa  d'ire  , 

11  cavai  , che ’l  conofee,  non  ila  faldo. 

Ma  vagli ''irtcontio,  e comincia  a nitrire. 

Dimmi,  cavai  gentil,  eh  è di  Rinaldo, 

Dove  Ila  il  Signor  tuo,  non  mi  mentire? 

Cotal  parole  il  Conte  gli  diceva. 

Ma  l' animai  rifponder  non  poteva 

Kos» 
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Non  airevj  i!  cavai  pafiai' umaao , 

D' ogni  altro  fenfo  era  (lato  dotato , , 
Sopra  vi  monta  il  Senaior  Romano, 

Che  Ta/eva  più  volte  cavalcato: 

E poi,  che  prefo  ha  Biigliadoto  a maim  , 
Sema  più  afpettare  , efce  dal  pr^to  , 

E pafTando  oltre  per  la  felva  folta,  . 

Un  gran 'romor  da  una  patte  aieolta  > 


( 


Onde  ftibito  le^a  Brìgliadoto , 

Ed  ei  fopta  Bajardo  teda  in  fella  t 
Or  voi  dovete  faper,  che  coloro. 

Che  in  quel  bofjo  (i  fptuaii  le  cervella. 
Soli  tre  Giganti,  ed  han  molto  tel'uro  , 

E l'opra  ad  un  cammello  una  donzella 
A 1’ ffole  Lontane  a fotta  prefa. 

Con  elli  uii  ^valier  fa  gran  contcfa  < 


25 


•1  quale  è d!  fupetchia  fotta  , e lena  , 

E per  tor  lor  colei  molto  travaglia  , 

Un  de*  Giganti  la  dontellt  mena  , 

E gli  alni  due  con  elfo  fan  battaglia: 
Arete  poi  la  cofa  chiara,  e piena, 

. Adelfo  di  faperla  non  vi  caglia. 

Che  tornar  mi  bifngna  a dietro  un  palft» 
A raccontar  lo  ftrepito,  e'I  fracalfo . 


--  / 


ifi 


Od  campo  d’  Agrican,  che  come  dilli  , 
Tener  più  nog  lo  può  forza,  nè  atte. 
Come  s'aveire  apeiti  mille  abiili 
AddolTo,  fitgge  in  rotta  in  ogni  parte: 
Vorrebbe,  che  la  terra  l’ inghiottirti , 

I Dietro  è loro  Adriano,  e Brandimtrte, 
Rimbomba  il  cielo,  e del  fiume  la  foce 
Di  Uiepito,  di  tuon,  d’orrenda  rocc  . 

0.  ì 
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€ente  infelice,  che  non  ha  governo, 

Poich’4  perduto  il  fuo  forte  Signore, 

Il  fiual  più  non  vedranno  in  fempìterno  ,, 
Fogge  via  fenza  capo,  e fenia  «ore,  < 

F vai)  tutti  alla  volta  dell' Inferno  t 
11  vecchio  Galafton  pien  di  furore , 

Senza  pietà,  e fenza  conrpaùione , 

In  fuga,  in  caccia, -in  nial'ora  gli  pone», 

iS 

Seguitando  io  ftraiio  difpìetato, 

Son  giunti  già,  dov’è  l’alloggiamento 
Del  Mifero  Agricane  fventurato  , 

Che  tratto  fu  per  tetra  in  un  momento i - 
11  Duca  Adolfo  quivi  hanno  trovato  , 

E que’due  , che  con  lui  fon  ptefi  drento. 
Il  Re  Baiano,  e quel  d’ Albaioflìa., 

Tutti  lieti  or,  nn  arai  C9ntenti  pria, 

■■  13-  . ■ ' 

E tutti  tr«,  ficcom’eran  legati. 

Ad  Angelica  fur  condotti  avanti , 

La  qual  fignorilmente  gli  ha  onorati , 

\ Che  ben  gli  coiiofceva  tutti  quanti*. 

^ E poiché  furono  fcioltl , e fcatenati. 
Signor  ( dice  la  donna  ) alti , e pveltauti 
Sommamente  da  me  graditi  fere 
De’ gran  fervigi,  che  fatti  m’avete. 

3'’ 

Diceva  Adolfo,  io  qui  dar  più  non  poffi^. 
Se  vendetta  non  f o , non  fon  contento, 
DI  quella  gente,  che  mi  verine  addofln, 
E mi  gettò  per  terra  a tradimento- ; 
Tutto  quel  campo  non  in’arebbe  molki. 
Col  fiato,  coni’ un  lume,  l'arei  fpento. 
Da  quel,  falfo  Agtican  tradito  fui  , 

Mi  ben  anco:  fatò  comò  co»  lui  • -* 
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Ualaiio,  eJ  Antifor,  ch'eran  ptefcntì , 
Mentre  si  fattamente  il  Duca  brava  , 

E non  Io  conofcevano  aKiimentt, 

O^nun  fuor  d'intelletto  il  éiuJicava: 
Orpoi  con  atti  gravi,  e riverenti 
D' armarli  qualche  modo  domandava, 

Nel  calijillo  era  molta  mimiiione,_ 

Onde  s'armiro,  e montato  in  arcione. 

31 

A'tolfo  prima  ufcl  fuor  delle  mura  , ^ 

E cominciò  a fonar  fotte  il  fuo  ettriio. 
Ben  par'uii  Cavalier  Centi  paura, 

Si  b.ne  (la "a  cavallo,  ed  ò si  adorna; 
Or  de’fuoi  pari  amica  la  ventura. 

Più  che  giammai  lo  favori  quel  giorno. 
Che  proprio  in  fu  la  ftradi  tifcontrava 
Un  che  U lancia,  e l'arme  fue  i>o-t4M 


armadura  , che  vale  un  teforo 
Un  Taitaro  poltron  portava  via,  . 

E '1  fuo  bel  feudo,  e quella  lancia  d’oro, 
Qitell.i  laircia,  che  fu  deU'Aigaliat 
Il  Duca  gli  urta  addoffo  com’un  toro. 

Tutto  il  pafsò,  coinè  dì  parta  fia  , 

Cadde  morto  colui  fenia  dar  ctojlg, 

Adolfo  fcefe  in  terra,  e difaimollo  . 

3i  . 

E poi  con  quella  lancia  benedetta 

da  fra  quella  canaglia,  e fa  gran  prove. 
Perchè  (martito  ognun  quanto  può  netta  , 
Ma  la  criifel  battaalia  farti  altrove: 
Kinaldo,  e quella  forte  giovaiietta. 
Combattuto  han  dell’ ore  più  di  nove, 

E tutta  via  tinforta  la  battaglia  , 

Che  la  fidi,  c'I  valor  d'ambi  «'agguaglia 
4 
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Verfo  Occidente  già  chinava  il  giorna, 

E non  hv  punto  l'un  l' altro  avanzato; 
Non  ha  Rinaldo  pezzo  d'arme  intorno. 
Che  non  fia  torto,  infranto,  e fiacalfa’.o: 
Fargli  la  fua  vergogna  grande,  e fcorno. 
In  eterno  fi  tien  vituperato  , 

Ch’una  doona  lo  tenga  tanto  a danza, 

C più  perde  con  lei,  che  non  avanza» 

e* 

3* 

Dall’altra  parte  è più  di  lui  turbata 
Marfifa,  e più  l'indugio  la  inoleda , 

E non  vorrebbe  al  mondo  elTer  mai  nata. 
Poiché  contro  colini  tanto  le  refta  : 

Perduto  ha '1  feudo,  e la  fpada  troncata  >» 
£ tutta  la  perfona  roua  , e pella  , 

P>ei)chc  le  carni  non  abbia  .cagliate  , 

Che  le  difehdon  quell' atrai  incantate'. 


37 

* 

Mentre  che  f*un  con  I’  altro  fi  feriva, 

Nè  l'un  vantaggio,  o l'altro  aver  prefume  , 
La  dolorofa  gente  , che  fuggiva  , 

E’  giunta  fopra  lor  preffo  a quel  fiume, 

E'  dietro  Galafron  , che  gii  fegtiiva  ' 

Con  tanta  rabbia,  che  non  vede  lume, 
Fermoffi  ivi  a guardargli  ftupefatto, 

£ Martiia  conobbe  al  primo  tratto <- 


Ma  non  conobbe  quel  da  Mont’ Albano, 

Che  vitto  noti  l'avea  più  ch’ai  prefente. 

Pur  gli  par,  ch'ai  menar  de’ colpi  ttrarrD. 

Debbia  efler’ uom  gentrofo,  e valente: 

Poi  guarda  , e feorge  il  cavai  Rabicano, 

Che  fu  del  ùio  figliuol  motto  in  Ponente, 

Uccifel  Ferrati,  s' a mente  avete, 

Qiiel  ch’io  ho  detto,  tenuto,  e teticte  • 

Ciidg 
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Onde  il  inifero  vecchio  in  furia  entrava, 
C«me  fi  fu  di  quel  cavallo  accorto  , 

£ r Argalia  per  nome  alto  chiamava, 
Figliuol,  diceva,  unico  mìo  conforto. 
Ch’affai  più  che  la  vita  mia  t’amava, 

E’  quello  il  rtaditor,  che  mi  i’ ha  morto? 
Quello  i quel  traditore  , a nafo  il  fento. 
Che  ti  tolte  U vita  a tradimento-  ' 

40  ' 

(da  fquartato  fia  Io , e dato  a’  cani , 

£ fia  l’anima  mia  fepolta , e fpenta. 

Se  della  morte  tua  mai  fra  CriflianI  ^ \ 
Vantando  più  s’andrà  ch'altri  lo  ferita: 
Cosi  dicendo,  e col  branda  a due  mani, 
Sopr' al  Signor  da  Mont’ Alban  s’avventa, 
E lo  ferifce  con  tanta  rovina, 

Che  fopra’l  collo  u Rrbicauo  il  china  . 

Vfcdcndo  con  si  poca  cfifcieilone 

l.a  donna  il  fatto  fuo  colui  turbare  , 

Forte  s’adira,  e parie,  eh' a ragione 
Si  potfa  deli’  ingiuria  vendicare  s 
Sorre  turbata  addoffo  a Galafrone  s 
fn  quello  Brandimarte  ecco  arrivare, 

E con  effo  Antifor  d’ Albaroflìa , • 

Che  neffim  fa  chi  quella  donna  fia< 


4^ 


Non  per  donna,  ma  mafehio  Cavaliere 
DeU’efercito  Tartaro  l’han  prefa, 

E villo  farle  un'  affalto  si  fiero  , 

Del  vecchio  Re  fi  poiero  in  difefa  -• 
Che  già  l'aveva  tratto  del  delltiero 
Quella  fuperba  di  furore  accefa  , 

E feda  punta  aveva  la  fua  fpada, 
Motto  lo  dillendcra  nella  (trada. 

0.  5 
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Uccifo  r'rnanea  quel  vecchio  avaio, 

Che  Rtà  fuor  della  fella  era  caduto. 

Ma  Brandirtiarte  vi  pofe  riparo, 

Ed  Antifor  , che  giiinfe  a dargli  a)uto  , 
Benché  coftaffe  all'uno,  e l'aLro  caro  , 
Ciiiiif»  prima  Antifone,  e fu  abbattuta, 
K da  Marfifa  d'iin  colpo  ferito, 

Che  cadde  alla  campagna  traraottito . • 


BlTal  fu  più  da  far  con  lìrandimarte, 

Che  da- lei  era  poco  differente. 

Ha  meglio  il  Cavalier  di  guerra  l'arte,. 
<i;iell’ altra  indiavolata  è più  poffeiite  ; 
Jl  Prìncipe  a veder  fi  trae  da  parte. 
Che  nella  teda  il  colpo  ancor  fi  fentet, 
E vuol  pigliare  alquanto  di  tifloro', 

Per  poi  toinare  al  fuo  primo  lavoro. 

Fe.rao  la  fiera  auffa  contemplava, 

E chi  s'adopra  meglio,  o egli,  ò ella,. 
L'uno,  e l' altro  valente  giudicava. 

Pur  più  forte  (limava  la.  dohiella: 

L>i  terra  in  queJto  Antifor  fi  levava, 

E ad  un  tratto  rimontava  in  fella, 

E feco  Galafron  , ratti  ne  vanno 

Per  fare  a quella  douna  fooruo,  e d inno 

^ ' 

Ecco  venire_Uberto  dal  Lione, 

£'I  forte" Re  Balano  allora  è giunto. 

Il  Re  Adrian  , l'aidito  CWariotie, 

Che  tutti  .quanti  arrivarono  in  un  punto 
Seguican  tutti  il  vecchio  Galafrone  , 

Tre  Re,  tre  Cavalier,  pigliali  l'affunto 
Dì  fcavalcar  la  donna  dipelata  , 

CK'  ancor  con  Biaudimaitc  eia  attacoaU. 
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Com’un  cinghiai’  in  cacc  a fra' maftinì 
Si  volta  intorno  adirato , e rabbiofo , 

E’  nella  brutt  i fronte  arriccia  i crini 
E pien  di  fchiu.iia  ha  il  dente  , e fanguinofo 
Lanipeggian  foco  gii  occhi  picciolini , 

Le  fetolc  alia,  e feni’ alcun  lipofo 

- La  fiera  teda  obliquamente  m“na  , 

Chi  più  a’appieffa,  ne  porta  la  pena. 

4S 

Tal  quella  donna  fopra  ogn’ altra  fieri. 

Ami  fiera  fopra  ogni  creatura. 

Un  combatter  faceva  di  maniera, 
eh' a più  d'un  par  di  lor  mefs  ha  paura* 
Ci.\  più  di  trenta  fono  In  una  ichieia. 
Centra  tutti  ella  combattendo  dura  , 

Crefcò;»’ ognora,  e già  fon  p ù dì  cento. 
Ella  quanti  p.u  lon,  ?m  r*  — -..-v 


•,<> 

Al  Principe,  che '1  gioco  fta  a guardate. 

Par,  che  la  dotma  pnt  liceva  toito,  v 
Ed  a léf  diffe:  io  tì  voglio  aiutare, 

5e  ben  doverti  rimanerci  motto» 

Oliando  Maififa  lo  fente  arrivate. 

Ne  prefe  nel  cor  fuo  molto  conforto, 

E diffe  : Cavalier,  poiché  fe’moco. 

Non  Ilitno  il  Mondo,  e'I  Clel,  fe  filile  feco. 


1 -c. 


Cosi  dicendo  la  ctiidel  doniella 

Uà  tra  coloro,  e prima. tocca  Uberto. 

E tutto  l’almo  In  teda  gli  afracella  , 
Truova  lo  feudo,  e tutto  glie  l'ha  aperto^ 
E fecelo  cader  ftior  della  Iella, 

Non  valfe  al  Re  Balano  effer' elperto , 
Matfifa  con  le  man  l'elmo  gli  afferra. 
Levai  d' arcione,  e lo  trae  contia  tcria. 

<4.  6 
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tè  maggior  prove  Rinaldo  d’  Amone,, 

Ma  non  puoffi  ogni  cofa  raccontare  , 

Con  effo  *’  affrontaro  altre  perfone  , 

Tijrpin  non  l'ha  volute  nominare: 

Cinque  ne  fede  infin  Cotto  al  gallone-,. 

F,d  a fette  la  teda  fè  cafcare  , 

Dodici  colpi  Cè  fuor  di  miCura  , 

Onde  a cialcun  di  lui  venne  paura, 

r- 

Ma  crefceva  ognor  più  la  gente  nuovi-, 

E addoiCo  a lor  due  tutta  abbondava  , 

Che  que’di  dietro  non  han  fatto  pruova> 

Di  quei  eh’  a quei  dinanli  fi  moffrava  ; 

Voi  non  farete , che  di  qui  mi  muova  , 

. Iratanaente  Marfifa  gridava. 

Io  vr  lafcio  il  mio  Regno,  e vommi  | fpaa»>. 
Se  nù  fate  liLsui  inuovere-nn 


Veniva  in  quefto  luogo  la  riviera 
Gran  gente  foreftìera  , e peregrina  , 

Qiielia  corona  rotta  han  per  bandiera  , 

Ch’era  l’ imptefa  della  !or  Regina: 

' Ed  era  di  Marfifa  quella  fchiera. 

Che  fpronaiido  ver  lei  ratta  cammina 
Per  far  della  Signora  fua  di/ef-a  , 

Che  temoli  di  trovarla,  « tuona,  o profa,- 

5* 

©r  qui  fi  cominciò  nuopa  battaglia,- 
Son  fiate  tutte  l' altre  fogni  , e fole. 

Fra  la  fua  gente  Maififa  fi  fcaglia, 

E mìuacciindo  dice  ingiuria  al  Sole:_ 

Spexia  i nimici  in  ogni  parte , e taglia  ,• 

£ Rinaldo  faceva,  come  fuole , 
traccia  , trfie , cervella  in  terra  aignda  , 

, OgnuB  che'l  vede,  a Dio  fi  rac^ootauda . 

Itgldo 
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IroMo,  e qtiel  PraftUo,  e Fioidelif» 
Stavan  dìfcofto  con  quella  aonielU^ 
eh'  io  dirti,  Cameiier»  Ji  Matfitf, 

Forfè  due  miglia,  «d  ella  lor  favella 
' Della  gente  dà  lei  dUfaita,  e uccifa  » 
Della  virtù  della  fua  donna  bella, 

E perchè  ógnun  con  maraviglia  1' ode  „ 
Noa  fa  che  lationat  delle  fue  lode . 


laonde  Fiordelisa  s’è  fmanìta,. 

Temendo  ■ che.  non  tocchi  a Brandimarte 
A {trovar  quella  donna  tanto  aidica,. 

E da’coinpagui  fubito  fi  partei 
E dov’ era  la  auffa,  len'è  ita. 

Tede  le  genti  dirttpate  , e fparte, 

• Che  in  ver  la  rócca  in  retta  fe  ne  vanno,, 
Dietro  è Rir;alJo  a dar  luto  il  raal'anaj,. 


’tJ 

Elia  fol  Biandimarte  va  cercando  ^ 

Di  tatto  quanto  n lefto  non  fi  cura  i 
N Mentre,  che  Intorno  va  di  lui  guardando  j 
Vcdel  foletto  in  metto  la  pianura, 

, Che  cosi  ritirato  s’era,  quando 
Fu  cominciata  la  battaglia  dura 
Cotitra  Marfifa,  della  qual  gl' increbbe. 

Che  tanta  gente  addofTo  ad  un  tratto  ebbe 

- ~V  r 
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Però  fi  (lava  da  parte  a guardare  , 

£ di  vergogna  avea  torta  la  faccia, 
r.  de' fusi  non  fi  può  non  vergognare. 

Non  gii  di  fe,  che  di  nulla  s’ Impacciai  , 
Ma  come  Flordelifa  il  va  a trovare  , 
CorCele  incontro,  e ben  (Iretta  l'abbraccia. 
Gii  è gran  tempo,  che  non  J' ha  veduta, 

E qugfi  i«  teneva  pet  perduta. 


Oadò 
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Ondi?  h»  sì  grande,  e fubita  allegrezia, 

Ch’ogni  altra  cofa  fi  dimenticava. 

Non  più  Marfift,  nè  Rinaldo  apprezza. 

Nè  della  guerra  lor  fi  ricordavii  : 

L'elmo  fi, trae,  lo  feudo  qiiafi  fpezza. 

Con  tanta  fiiiia  in  terra  lo  gettava. 

Mille  volte  la  bacia,  abbraccia,  e (Irigne  , 

' Di  ch’ella  fi  diiol  mollo,  o ch'ella  finge. 

<oi 

Molto  era  Fiordelìfa  vergoguofa  , 

K d’effet  vifta  a quel  modo  le  duole. 

Però  con  voce  dolce,  e grazlofa 
Impetra,  e con  bellifTìme  parole. 

D’andar  con  e(To  ad  una  felva  ombrofa. 

Dove  fra  l’erbe  frefehe,  e le  viole 
Starai!  fenza  temere,  in  g'oja , e'ti  feda,  • 
Cofa,  ch'ai  lor  diUcto  (la  molelta. 

il, 

Accettò  prefto  il  Cavalier  l’ invito, 

E tanto  van  volonterofi  , e pronti , 

Che  in  un  bofehetto,  in  un  prato  fiorito 
(ìiungon,  che  intorno  è cinto  da  due  monti. 

Di  fior  tutto  dipinto,  e colorito, 

Ombtofo,  e frefeo , e vicini  ha  due  fonti! 

L'  ardito  Cavalier  , e la  Donzella 
Smontaton  fopra  l'eiba  tenetella. 

^ivi  ella  II  dlfiato,  e caro  amante 
Comincia  gentilmente  a difarmare  , 

Ed  è dal  Cavalier  baciata  tante 
Volte,  che  non  fi  poffon  numerare: 

Nè  tratte  ancor  s'ha  l'arme  tutte  quante  , 

Che  l'ha  abbracciata,  e più  non  può  afpettirt. 
Ancor  di  maglia,  e di  fchinieri  armato, 

C90  eOii  la  brgccio  fi  Mica  m lui  prato. 


C A m:  t fi  Xi)C. 


<5»ivi  degli  atnorafl  tiltìmì  fnitti 

5az.iar  la  lunga  fame  avidamente,  * % • 

E poichi  (lanchi , e ril'oluii  tutti 
Due,  ponfr  a giacer,  diverfaifiente , 
Sofpirando,  e con  gii  occhi  non  afciutti- 
Racconta  l’uno  all' altra  il  fuo  accidente,. 
Invitagli  a pofare,  e ragionare 


E d'acqua  viva,  e frefca  un  rufcelletto, 
Che  mormorando  palTava  pel  prato, 
Sraiidiniarte  invitato  dal  diletto, 

E dalla  molta  fatica  affannato. 

Nel  più  bel  ragionar  d' amore , e ftretto,. 
Abbaffa  gli  occhi,  ed  effi  addormentata,.  . 
E per  far  feco  una  bella  divifa. 
Altrettanto  ne  fece  Fiuddifa  . 


*‘*,‘*"  ***  ch'io  dim. 

Che  I verde  praticel  cingono  intorno,  ' 
Stava  un  Romito  a dire  il  Dìfll  nitT, . 


Un  venticel,  ?he  fi  fente  foflSaie  . 


> 


» 


Un'altra  volta  farete  ritorno,  H -%.- 
E fentircte  un  bell'atto  d'amore  ‘ ' ' 

D’iin'ippociito  Frati  traditore.' 


- 
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Rtp}fce_  con  nittta  il  hrittan  Romita 

La  Ùonna  a Brandimarte  eh»  dormila  . 
Et  eoi  Oi%anti  poi  feroce  e ardito 
Comtattei  Orlando  in  ftio  foecorfa  arriva 
Branahnarte ’Oiel  capo  vita  ferito. 

Ma  Orlando  il  ferìtor  di  vita  priva . 

' Btaaldo  ifida  trufaldin  che  chiede 
aii  Guerrifr  la  promtjfc  fàera  fe^  . 


nuova  ifloria  mi  coùvicn  far  verfi, 

£ dar  materia  al  ventefimo  Canto  , 

Dove  potrà  chiaramente  vederli, 
eh’ ognun  non  4 cosi,  come  par,  fanto  r 
' Nè  per  gli  abiti  bigi  , aiiurri , e peifi , 

E non  l^e  lo  toccar , fe  non  col  guanto  , 

/ Avere  11  collo  torto,  e gli  occhi' baffi, 

' E’I  vifo  Smotto,  in  Patadifo  vafli, 

X 

Nè  per  portare  in  mano  una  crocetta , 

VelHr  di  facco  , andar  penfofo  , e folo, 

E con  una  vitalba  cinta  fttetta 
Arrandellarfi  oome  un  falciccluolo , 

Aver  la  barba  lunga,  unta,  e mal  netta. 
Un  vifo  rincagnato  di  fagiuolo. 

Cercar  buchi.,  fpelonche  , grotte,  e falli,' 
Come  grilli,  conigli,  granchi,  « talfi . 
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mcfliar  di  non  fi  contentate 
Della  vita  comunemente  buona, 

E voler  far  tra  gli  altri  il  finjjolare. 

Subito  fcaoJaleiia  la  peifona  , 

E fa  tutto  ii  liuto  difcordate  , 

<Tii»ndo  una  corda  con  l'altro  non  fuona,. 
ir  di  quello  ftrafar,  convien  che  fia 
Cagiuite,  o Aaude,  o fupeibia,  Q pani»-- 

la  fantltA  comincia  dalle  mani',  f 

Mon  dalla  bocca  , o dal  vilb,  o da’panm  » 

Siate  benigni',  roanfuetl,  umani., 

rietofi  all' altrui  colpe,  «gli  altrui  danni  t 

Non  binilo  a far  le  mafchere  i Ctiftiani , ^ 

Ciri  no:i_raoftra  quel  ch’c,  va  con  ingannr,. __  . 
E non  e^tra  r«t  l'ufcio  nell’ovile, 

Anii  c un  ladro,  un  iraditor  lottile* 

y 

Qiitfiì  fon  quella  forte  di  ribaldi, 

,V  quali  il  noftro  Iddio  tanto  odio  fnjtt», 

E centra  chi  par  fol , che  fr  rifcaldl  , — ” 

O-rn’ altro  eiior  con  piti  pietà  foppottat- 
0°agghiacclati  dentro,  e di  fuor  caldi. 

In  fepolcri  dipinti,  gente  morta, 

Non  attendete  a quel  , che  fia  di  fuori. 

Ma  prima  riformata  i voftri  cuori. 

i 

levate  via  la  fuperbla,  e la  fere 
Dell'oro,  e la  profonda  ainbltione,. 

E l'odio,  che  da  quelfa-tnoflì,  avetfr 
A chi  dove  votrelle,  non  vi  pone; 

Se  fate  cosi  dentro,  non  arete 
Fatica  a riformarvi  le  perfone: 

Che  quando  la  radice  via  fi  to|1ie,_ 
e«tu  l'àiboi  da  fe  luue  le  %lie'* 


{ 

r 

* 
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Jo  penfo  ben.  '»>? 

Non  vi  fete,  cn’ io  difli  del  dile.to  , , 

Ch’ebbet  infierì^  quegli  ianaraoiati  ; 

Tome  nel  prato  Cenia  alcun  fofpetto, 
l'rcffo  alla  fonte  fonfi  addormentati: 

Suva  lot  fopra  un  Vecchio  maladetto  , 

In  una  tana  ne!  monte  nafcofn  , 

Che  fcuopre  tutto  il  bel  bofchetto  ombjj,  -<>, 


Eia  quel  Vecchio  di  mala  femtnza , 

Incantatore,  e d'ogni  TÌiiol>ieno, 

Per  Macometto  facea  penitenra  . 

Con  animo  d’ andargli  a Ilare  in  feno. 
fc.  Sapea  di  tutte  l'eibe  la  poteiua  , 

^Qual  pietra  ha  piu  virtude,  e qual  n ha  iLwHO  , 
Onde  faceva  incanti  , e niedicine  , 

E lattovarj,  e'ImpUftri  leni#  fine^-i  • e 


I 


V 


♦ 

Or  dando  inginocchiato  in  oraiione  , 

Vide  far’ a color  quel  gioco  Ittano, 

E vennegli  si  fatta  tentaiione  , 

Che'l  breviario  gli,cajde  di  mauo  : 

E fenra  penfar  troppo,  fi  difpone  J 
S-ender,  per  tor  la  bella  donna,  al  piano, 
Ni  panfa  più,  nè  più  parole  dice 
Se  non  che  fcende,  e porta  una  radice . 

io 

Una  radice  di  nativa  cruda  , 

Che  fotia  ha  di  far  l’uomo  addotmen.a.e  ^ 
Ma  bifogna  wcctr  la..,C3rne  nuda. 

Quella,  ch'ai  Suljcoperta  non  appa'C, 

C^i  vuol,  che  la  perfotia  gli  occhi  chiuda. 
Nè  puolTi  in  altia  guifa  adoperare; 

Perchè  toccando  eolio,  vifo,  u mano, 

La  virtù  fili  t’ adoptjtcbbs  iuvaua I 


Ppi«- 
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Polchi  fu  gUmto  il  Vfcch’asc’io  canuto  , 

£ vide  Btandimarte  nella  faccia. 

Ch'era  im  belCavaliei  grande,  e niernbruto 
TìtoHì  a dietro  più  dì  quattro  braccia  ; 

E quali  fi  pentia  d'elTer  venuto. 

Ni  per  paura  fa  quftl  che  A ùccia. 

Pur  prel>  ard  te  , e vanne  ai  a Uoniella  ,, 

£ pianamente  l'alza  la  gonnella. 

la 

Non  s' arrifchiava  pur  di  trarre  il  fiato,.  _ . 

Temendo  dal  gtiettiero  edei  lentlto,  ' - 
Fatea  la  Dama  avoiio  lavorato 
Jn  ogni  membro,  o ver  maarom  pu'ito,  . ' 

E fece  iifcir  di  fe  quello  fciituf>W , 

LulTuriofo,  ribaldo  Romito  , / 

11  qual  fi  china  pianamente,  e pofcia 
Con  la  radica  k tocca  una  ccfcia . 

n 

, Così  fepolta  1.1  fonn*  per  un’ora 

Fu  ta  Doni^vlla  da  .quel  mal  Fraiacclo,. 

Che  per  nofl  fare  al  furor  fuo  dimora  , 

Subitamente  fe  la  reca  10  braccio  s 
Fugge  pel  bofco,  e guarda  ad  ora,  ad  ora. 

Se  il  Cavalicr  fi  leva  a dar  impaccio. 

Con  la  rati -‘e  non  toccò  giù  elio. 

Che  non  gli  diede  il  cot  d'andatgli  gpprc(ib> 

»V, 

In  br.iccio  il  manigoldo  re  la  porta , 

Ed  era  entrato  nel  bofco  maggiore  : 

Svegliata  la  Donzella,  e fatta  accorta 
..  Della  difgrazia  fua,  di  doglia  muore: 
l a fin  del  fatto  più  giù  vi  fu  porta  , 

£ come  Dio  fu  Tuo  liberatore  t 
A brandlmarte  b fogna  tornate, 
eh'  urr  fcactUu  ciudel  fece  fyegliiro  • 

Ciì?. 


/ 
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< 
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A,m»to  va  li  f,l'  P*"'’* 

s™TiC.;».,  ci.=  (»■■' 
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if. 

..;.ie  tie  Gi&anti , 

E pavfe  a ohL  eli  fu  •' 

Che  la  fu®  ^“^fammel\''^»"‘*° 

Stava  fovt’  V" i?edTva  a Di«  la  m®*'*  ' 

E per  meics 

«7 

Più  la  donna  - 

cS*rVtr'f: 

- j2 

E dove  vai  ( f 

Getta  U fpada.  lo  fptone 

Bvandiuiatte  ila  ch.to^,  ^ccefo  - 

Spifeiie  acanti  y.^  jnjo  un  baClone, 

' Un  d'em  .n  alto  pefo 

Ch’età  fenato  , e ^ Btandimaf'' . 

Mena  a due  man  ^ 1-  »uf, 

" Ma  ei , che  delia  ict 
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Da  canto  fi  gettò,  com’ un  uccello. 

Si  che  il  Gigante  non  potè  acchiappano  t 
Eccoti  in  qnefto  l'altro  fuo  fratello. 

Che  con  un  colpo  fi  penla  atterrarlo. 

Ma  11  tavalier,  che  lien  l’occhio  al  pennello 
Moftra  aver  poca  voglia  d' afpettarlo 
Salta  or  da  quello,  or  da  quell  altro  canto, 
Che  s’avelTe  ale,  non  farebbe  tanto. 


IO 


1£  feri  con  la  fpada  quel  Gigante, 
eh’ avea  menata  la  prima  per  co  fi  a , 
Fiacalfa,  fpeiza  l’armi  tutte  quante, 

E nella  cofeia  fegli  una  gran  folla:' 

Aveva  nome  il  lupetbo  , Gridante  , 

E non  crede  , che’l  ciel  centra  lui  polla.. 
Era  il  fecondo  chiamato  Rancherà  , 

E del  primo  ha  più  forza,  e peggior  cera. 


ZI 

Collui  col  fuo  ballon  fenato  in  titsr.o 
Tira  un  rovefeio  a Brandimaite  balio. 

Con  tanta  grazia  lo  tirò  il  villano. 

Che  il  Cavalier  fallò  dinanzi  un  paffo: 

Ma  Oridarrte  non  menò  già  ìnvantr. 

Anzi  colfe  il  delltier  con  grarr  fracaflb. 
Dietro  alla  fella  in  fu  la  groppa  il  ptefe  , 
Si  che  sfilato  in  terra  lo  diftefe . 

' zz 

Subito  tn  prede  è l' ardito  guerriero. 

Nè  d’elier  vinto  ancor  per  quello  crede. 
Morto  è tiniafto  in  terra  il  Ino  dellticio, 
Ei  con  là  fpada  fi  difende  a piede: 

Ma  di  morir  gli  convien  far  penllero 
Se  Dìo  dì  dargli  aiuto  non  prevvede. 
Perchè  i Giganti  l'hanno  in  mezzo  tolto, 
E morto  al  primo  colpo,  ch’egli  è colto. 


M» 


M>  al  f'io  maggior  bifogno  Orlando  arriva  j 
Ciré  come  diul  , avendo  abbandonato 
Agrican  morto  a quella  fonte  viva,  ~ 

^ etfo  quello  lomor  s’era  voltato  j 

' tiilo  brandimarte,  che  veniva 
Da  quei  Giganti  a’ia  fin' ammazzato: 

Ebbe  couipaflion  molta  di  lui,  ; 

Vedendol  folo  aver'addoffo  dal  . 

^4 

•Ebbelo  in  prima  vida  conofciuto 

All’arme  , ed  all'inlegnt,  eh' egli  Ira  indofro 
laonde  li  dil'pon  dì  dargli  ajiito, 

E con  Bajardo  fubito  s’ è mofTor 
Vede  Uaachera  quell' altro  venuto, 

É col  filo  ballonaccio  vagli  addoflb,  v 
('.Oli  Brandimarte  Orìdante  li  rella  , , 

Or' ere  lice  ben  la  fii.ia,  c la  tempefla 

■Z5 

Crefee,  e rinforza  , ed  è più  ftiriofa  , 

Che  non  f.i  prima,  e d’ un’altra  manic  a 
Orìdante  ha  la  colcia  languinòfa, 

E di  farne  vendetta  cerea,  e fpera:  - 
Orlando  d'altra'  parte  non  ripofa. 

Ma  fa  iin’iafpra  zufl'a  con  Rancheia, 
Rimbomba  tutta  quanta  quella  valle 
Da  capo  a piè  , dinanzi,  c dalle  fpalle. 

« _ 

■y  ..  ^ 

• TiToiri  il  terzo  Gigante  da  parte, 

Ed  alla  donna  attende,, ed  a!  tefoVo, 

Che  tolto  avevan  per  fotta,  e per  aite 
Dall'lfole  lontane  a un  BarbalToro: 

Or  di  quello  Orìdante  Ijiandiniarte 
Comincia  a fare  un  ma!  per  lui  lavoro. 
Tanta  forza  , e fiducia  aveva  prefa 
Dipoi,  che'l  Conte  Orlando  è in  fua  difefa» 
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-Cefi  feroce  fatto,  ardito,  e franco 
Cjridamc  pcicotre  nel  gallone, 

ur^bergo  gli  tagliò  dàl  lato  manco, 

E la  piatirà  d’  acciaio,  e""!  panierone  , 

^ E fieramente  Io  feti  nel  fianco  : 

Il  Giganre  gridando  alia  il  battone , 

E tira  ad  ambe  mani  a Branditnarte, 

Ma  é’  d*  un  falco  ti  getta  da  patte. 

V 

i? 

•E  d’intorno  fi  volta  tuttavia,'  ' 

Che  di  tenerlo  a bada  fi  sforzava  , 

Ad  Oridaiite  pel  fangue  , eh' tifcia 
A poco  a poco  la  lena  mancava i 
Ma  sì  fiero  era,  che  non  lo  feiitia  , 

E maggior  colpì  fempre  raddoppiava, 

Jl  Cavalier  ili  lui  mollo  piìl  cfperto , 

Voltava  intorno,  c tenea  rocchio  aperto. 

2?  ' ■ ' 

Esali’ altra' Ba'nda  è la  guerra  maggior»; 

Fra  il  feroce  Randiera  , e '1  Conte  Orlando, 

Colui  la  malia  fcarica  a-  furore , • . 

Coftui  gli  rifpondeva  ben  col  brando: 

Combattuto  Iranno  già  piti  di  quattro  ore 
Ognun  colpi  maggior  fempre  menando, 

J-ancheia  in  quello  trae  lo  feudo  iu  tetra,;  •' 

E con  ambe  le  man  la  mazza  afferra. 

J.o 

E mena  un  colpo  tanto  dlfperalo , 

C he  fc‘l  coglieva  quel  batlon  pefatite  , 

Non  fi  farebbe  mai  raffisurato. 

Nè  per  uom,  nè  per  beltia  quel  d’Anglaute: 
Un’albero  vicino  ebbe  trovato, 

£ tutto  Io  tritò  fino  alle  piante, 
il  tronco,  e tutti  i rami  d'alto  a baffo, 

Ch' udito  non  fu  mai  tatuo  fracaffo.  <■ 

v;(l« 
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Villo  ch'ha’l  Conte,  quanto  fia  gagliartio 
vinello  gioco  , c bufton  della  naiura  , 

Dì  fmontar  fi  rifolve  di  Bajardo, 
Perocché  di  guaftatlo  avea  paura: 
miando  R-ancheta  a ciò  fece  riguardo,. 
Segno  fe , che  di  lai  poco  fi  cura , 

E diife  fcioccamenre  in  fuo  linguaggio, 
eh’ a fmontar  era  ftato  poco  faggio. 


Io  dileggia , ma  il  Conte  nietrte 
Rifponde,  che  faria  palio  da  vero. 

Sta  cheto,  e mena  un  traverfo , o fendente 
E ciò,  che  trova,  manda  in  lui  fentiero: 
Or  s'accoftan  l’un  l’altro,  flrettamente 
Combattono  in  un  modo  troppo  fiero,, 

Anzi  pur  non  coinbalton,  si  ferrati 
Stan  1'  Jiii  con  l’altro  , che  pajon  legati. 


Tanto  è Ranchff»  d’ Orlando  maggiore. 

Che  non  gli  aggiugne  al  petto  con  la  faccia. 
Ma  più  ardite  ha  Orlando,  e più  core. 
Perchè  la  feria  non  fi  vende  a braccia: 
Pigliatifi  infieme  con  molto  furore, 

E d’atterrare  oguun  l'altro  procaccia: 

Stretto  nell’ anche  Orlando  ha  colui  prefo,  * 
E da  tetra  Jo  leva  alto  di  pefo. 


■Sopra  il  petto  lo'ticn  cosi  levato, 

E si  forte  lo  Ihìgne,  bve  lo  prefe,  ' . 
Che.  in  P>ù  pat*'  l’usbergo  gli  è crepato, 
Pajon  gii  occhi  del  Conte  fataci  accefe; 

E poiché  iotortió  affai  l’ebbe  aggirato, 
in  terra  finalmente  lo  diftefe. 

Con  più  rovina"  aliai , ch'io  non  deferivo. 
Non  fa  Rantifera  , s’ egli  è morto  , o vivo  • 
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Avea  fopra  la  tefla  nn  gran  cappello 
Ma  noi  difefe  dalle  man  del  Conte', 

Che  col  pomo  del  brando  crepar  fello 
Rtippegli  appteOo  1’ e(To  della  fronte.  ’ 
Per  la  bocca,  e pel  nafo  efce  il  cervello: 
Van  due  anime  ìjineme  ad  Acheronte 
Perchè  per  raan  di  Brandimarte  appunto 
Cadde  in  qiK-j  tempo  Otidante  Uefumo, 


j5  • - 

\ 

■E  Brandimarte  gli  Ie\-ò  la.  tefta 
Oal  contraffatto  linifurato  bufto 
P^oi  corfe  al  Conte,  e gli  fece  grati  fella. 
Coni  era  veramente  oneflo,  e giufto-: 

Ora  1^1  terto  Gigante  ancor  ci  tefta 
Ptu  fier  degli  altri,  ed  ha  nome  Malfiifto, 
B/aadimartc  impetrò  grazia  dal  Conte 
Or  poter  anche  a lui  romper  J,a  fronte . 


ch’egli  abbia  aToie 
Minacciando,  e dicendo  vii! aula  ’ 
Macon  , diceva,  non  atà  potete  \ 

Or  camparvi  ambedue  dalla  raan  u,;,. 

Me  ne  voglio  un  mangiare,  e l'altro’bere 
Cora’ un  mezzo  bicchier  di  malvagia  ’ 

E va  pur  dietro  abbaiando,  e gridando 
Incontro  a Brandimarte,  e ad  Orlando, 

.38  V 

Brandimarte  non  fecè  altra  rirpofta* 

Alle  parole  di  quella  beftiaccia . 

Ma  con  la  fpada  in  mano  a lui  s’acccna, 

Col  Yeudo  ,n  capo  fi  cuopre,  e la  faccia  • 
Malfufto  un -colpo  m fu  l'elmo  gli  appofta 
^uiv.  lo  granfe,  e tutto  glie  Io  fcbiaccia! ’ 
Prima  lo  Icudo,  poi  1 elmo,  e la  tefta  * 

E poco  men,  che  non  gli  fe  Ja  fella  ' 
Oriiwao  Ittttum,  Terw  [,  K * E 


* 
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Brandimatte  tremando  giù  cafcava, 

EftcEli  il  fanguc  fuor  dell'elmo  a|>erto,  y 
Piagneva  quali  Orlando,  che  pepfava , / 
Che  fulTe  moyo,  ami  il  crederà  ceno  J 
Ed  »1  Oigame  irato  minacciava 
Dargli  del  fiio  peccato  degno  metto,  ^ 
tvtafcaUon,  gli  dicea,  ladron  di  Arada, 
Non  vo  , che  tu  vantando  tu  ti  vada. 


D'aver’ un  Cavalìet  si  fotte  uecifo,  , 

F.  fmonta  di  Bajaido,  cosi  detto-  ^ 

«uando  il  Gigante  guardandolo  in  vifo  , 

Gli  vide  gettar  foco  dell'elmetto: 

Ebbe  pur  tanto  ingegno,  e tanto  avvifo. 

Che  fi  mefl'e  a fuggir  per  buon  nipetto, 

NM  il  fuggir  fuo,  legueiido , Orlando  agguaglia. 


Moti  ijneT-oadltore  in  men  d' un’ ora, 

”*Col  fangue  gli  andò  vìa  l'anima,  e 'I  fiato s 
Orlando  quivi  non  fece  dimora, 

Ma  torna  a Krandimarte,  e l’ha  trovato, 
Cotitra  la  Aia  fpet»o7.a , vivo  ancoia. 

Onde  fu  lieto,  ed  hallo  fu  levato, 

E con  l’aqua  nel  vifo  sbigottito 
Toina  il  colore,  e'I  fpirito  fmarrito . 


Saprete  poi  come  quella  doniella 

Medicò  Brandimaite,  ed  in  qual  guifa 
Cbi!.ma  morte,  e fi  macera,  e martella, - 
Cvediiidii  aver  perdut.<  Fiordelifa:  ^ 

Or  bifogiia,  ch'io  torni  alla  novella. 

Che  di  fopra  lafciat , quando  Marfifa 
Con  quel  di  Moni' Àlbaiio , e J’ altra  (chiera 


V 


JV3H  - li  luggaa  - , 

S le  cofee  ambedte  nette  gli  taglia 
4» 


Faceran  tifonar  quella  iiviera 


Cor. 


/ 


t:  A 


'Correva  forte  groffa,  e fangulnof» 

La  riviera  di  Drada,  e ne  menava 
Morta  tjuella  canaglia  dolorcfa. 
Cavalli,  e gente  innanti  fi  cacciava. 
Quella  donna  arrabbiata , e furiofa. 

Che  con  la  fpada  intorno  folgorava. 
Come  fa  il  foco  della  fecca  paglia, 
•Così  gli  ftrtigge  cònfuma,  c sbaraglia. 
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’Dair  altra  patte  Rinaldo  d’  Amone 
Uà  tanta  caccia  a quegli  fventuratl , 

Che  quali  ftorni  innanzi  ad  un  falcone  ^ 
FuggOno,  or  ftretti  infieme,  or  sbaragllatrs 
'Jnnanzi  a-  tutti  fugge  Galafrone  , 

Adriano  è fta  gli  altri  fpsventati. 
Antiforre,  ed  Ubetto,  e ’l  Re  Balano 
A tutta  briglia  van  nettando  il  piano, 

t 1 


"Io  non  faprel  già  d’g  quale  fciagtiTR 
Toglieffe  a tutti  quel  giorno  l’ardire^ 

Che  infino  Adolfo , -che  non  ha  paura, 

Fu  quella  volta  de' primi  a fuggire, 

£ Chiaiione  i palfi  non  rnifura  : 

Molti 'altri  Cavalier,  ch’io  non  /fo  dite,  ‘ 
Ognun  con  le  calcagnagli  cavai  tocca , 

Fin  che  fon  giunti  al  ponte  della  tocca- 


‘Ove  fpìgoendo  l’ un  I’  altro  a fnrort , 

Filtrar  que' primi  Cavalieri  a dento, 

E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore. 

Fu  fopra’l  fedo  da  Mar  fi  fa  fpento  e 
La  qual  Marfil'a  crepa  dì  dolore , 

Che  intende  Galafron  falvo  elfet  drentoi> 
Che  l'aria  pur  voluto  nelle  rfiani , 

-Per  fmimiziailo  tutto,  e darlo  a i cani. 

R a 
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laonde  andava  intorno  minacciando. 

Co’ calci  fol  quella  rocca  fpiahare, 
die  fi  fdegnava  adoprare  il  brando: 

Kon  fi  può  duiitameiire  raccontate 
J1  bravar,  eh*  faceva;  td  al  fin  quando 
Non  vede  gente  viva  più  fpirate, 

Nè  faiTi  alcun  per  ttinote  alle  mura. 
Torna,  che  più  d' entrarvi  non  fi  cura. 


4*  , 

Ed  a Rinaldo  poi  tornata  dice,  ' 

Sappi,  ch’egli  è-iina  in  quel  Cafiello, 

K. Laida,  fattucchiera,  incan'tsiiice , 

Ki  cor  tnaligno,  ancor  che  il  viib  ha  bello. 

H fece  dt' ribiildi  uo;!  fenice. 

Il  maggior  ghiotto,  il  maggior  ladronzello. 
Ch'ai 'Mondo  fia,  traditore,  alfallino, 

E fi  chiama  per  nome  Truffaldino'. 

49 

E quella  donna  Angelica  è chiamata. 

Che  ben  contrario  ha '1  nome  alia  natura 
Peicb’c  empia,'  infedele,  c difpietata  * - ' 

IvRi  io  itwi  partirò  dalle  fue  mura,  ’ 

Da  quei  CarteiV  , infili  che  arò  fpacciata 
lei,  e qtu.ll' altra  trilla  creatura: 
l’oich'arò  latto  qtiefto,  vo  far  .guerra, 

Poiché  coi  citi  noti  polTo , con  la  tetra'. 

50 

^ 4 

C'jdr.lTb  prima  convien  , cii'io  rovini 
t h'è  Signor  del  paefe  Sericano  , * 

p;  poi  vo  , ch’^Agricsne  a me  s’inchini 
Di  tutto  il  Regna  firn  vo  far' un  piano: 

E poi  rie!  Monde  agli  ultimi  confini. 

Disfar  veglio  m Ponente  Gatlo  Mano;  ' 

PrifTia  , die  faccia  qu;fio,  non  mi  poffo 

Levai  quell’ armi,  che  vedi-,  di  defib . , ' ' 

, È cosi 


Digitized  by  Google 


S:  A M T o X.'t.  }*5 

E così  ho  giurato  a tiivigante 
Solennemente,  e conrieiimi  ofletvate , 

Sì  , -che  fe  tu  tl  reputi  bailante 
D’effer  con  meco  querte  cofe  a fare. 

Puoi  rimaner,  fe  non,  muovi  le  piante. 

Ch’io  non  voglio  r poltron  le  fpefe  date,  * ■ 

E chiaramente  ad  un  tratto  ti  dico, 

Ch'ogHun,  che  non  à mecoj  è mio  nimico. 


Si  ' 

Rinaldo  fu  tentato  d’ attaccarla  , ' ■ ’’ 

Vedendo,  che  cosi  fuperbamentè 
Di  Carlo  liuperadór.  Signor  fuo,  parlh, 

Pur  lo  diflìmuid,  come  prudente,, 

E"  rifpofe  effer  pronto  a fegiiitarla*, 

Infin  , che  dura  la  guerra  prefenre. 

In  <in,  dicea,  che  Tiuffaldiiio  io  piglio. 

Poi  dal  luogo,  dal  tempo  arò  coiifiglio. 
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còppia  di  perfone, 
aveire  più  Rinaldo,  • ■ 
Che  la  figliuola  del  Re  Galafrone, 

E poi  quel!' altro  fnipiccato , ribaldo  S 
Con  quella  prima  non  ha  già  ragione 
Di  ftat’in  odio  còsi  fi(To  , e falJo, 
Perch'ella  amava  lui  più  che  ’l  fiio  core 
Ma  l'incanto  è cagion  di  tatuo  Qiroij  . * 


5^ 

Or’ accordati  infienie,  s’accampoitio 
Marfifa,  ed  egli-,  e tutta  quella  gente: 

Patsò  fetixa  combatter  piò  tjiiel  giorno^ 
Ma  come  il  rtuovo  Sol  fu  In  Oriente, 
Rinaldo  s^arraa,  e ponil  a bocca  il  lorno. 
E enjama  Truffaldin  viUanarrtentc  : 

Re  di  Baldacco , diceva,  vien  fiiore, 
Truffiiiviia,  fimicgato,  traditore. 
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Come  il  malvagio  dalla  tocca  intefe , 

Ch' a combattere  in  campo  era  chiamato ,, 
Subitamente  dalle  muta  fcefe 
Pallido,  e tutto  nel  vifo  cambiato i- 
Chiama  quei  Cavalieri  alle  difefe. 

Ed  a tutti  ricorda,  eh' haa  giurato 
Dì  combatter  per  lui  fin’ alla  motte. 

Quando  chiufé,  ed  aperte  poi  le  porte 

■sfi.- 

Angelica  in  quel  tempo,  e Galafrone, 

£ quegli  altri,  di  tvar,  conCglio  fanno 
Toitindo,  e Sacripante  di  prigione. 

Ed  una  gftin  difputa  infieme  n’  hanno  t. 

Al  fin  pigliando  pur  rifuluzìone. 

Tutti  in  un  fegno  unitamente  danno, 

E che  liberi  fieno  a -tutti  piace, 

tur  che,  con.Tniffaldiu  faccian  Ja  pace,. 

Mi 

E così  fu  conchiufo,  e ftabilito; 

Tanto  feppe  Ja  donna  praticate , 

Che  Sacripante*,  eh’ è d’amor  ferito, 
eli)  che  le  piace,  è contento  di  fare: 

Kon  volfe  il  Turco  accettare  il  partito 
' A tutti  parfe  ben  non  lo  sforzare. 

Con  quefto  patto,  ch'egli  aiidaffe  via,„ 
Aceti),  ch’ognun  ficiiro  quivi  llia. 

V 

5 che  tra  lor  non  fia  fdegno,  q rancore,. 

E foli)  a quei  di  fuor  guerra  fi  faccia: 
Dunque,  Torindo  ufei  pién  di  furore,. 

Ed.  afpramente  Truffaldin.  minaccia , , 
"Chiamandolo  ribaldo,  e traditore. 

Quanto  più  torto  può,  la.  Itrada  fpaceiaj,,. 
E motdendofi  il  dito,  a Macon  giura 
Ui  vendtcatfi  con  buona  tniruta.. 
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venne  in  campo,  e dilTe  la  ca=T^ 
ohe  1 avea  fatto  di  lafiù  partire  * 
Sagramentando  di  nuovo  a Macone 
farebbe  Angelica  pentire, 

Che  per  Aio  conto  fu  fatto  prigione  ^ 
Ed  era  (iato  a rifchio  di  morire, 
or  glie  n'ha  li.  bel  merito  refo,' 
Chs  tieii  ijiiel  traditor  lafsù  difefo. 


do 


Cjiefte  parole  a Matfifa  diceva  , 

Aio  l’adiglioii  fu  prefentatot 
, Rinaldo  pur  colui  morto  voleva 
E chiama  Truffaldin,  can  rinnegato:  . 

Onde  una  guerra  addofTo^fe  gli  le»*, 

da  che  venne  al  mondo,  e da  ch'e  natrf^ 
.Mar  non  ebbe  com'ora  da  fa?  tanto 
i «direte  nel  fesueott  Canto,  ' 
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S*i  ! Juf  Gutrrìer  P..ìnjli!a  a Auf  eampinf 
Sm»->  , fna  con  Grìfon  fa  un'affra  guerra  • ■ 

Ter  la  fila  Donna  f mania  come  un  cane 
SranAim  irte , e doler  grave  V afftrt  i . 

Narra  quella  dall’  Ifo/e  lontane 
Latrìfia  forte  , eh' eh  he  in  la  ftia  Terrai, 

£ come  in  eorfe  ptefa  dal  fulgore  ^ 

Vii  fornì  4’  or , fu  il  f'etebìo  vincitore  i ’ ' 

I 

§Opr-'ognì  opinion  d’umano  ingegno* 

£ la  tempeila , e la  rabbia,  e'I  furore 
Pella  difperazione , e dello  fdegno  , 

Che  ghiflaoiente  nafea  in  gentil  core, 

Ed  abbia  dentro,  e fuor  fubbietto  degnoj; 

- I5è  crediate , che  fona  abbia^-uiaggiore , 

Il  ferro,  l'acqua,  il  foco,  la  faeita  , 

Che  folamer.te  1 muri  in  teiia  getta  ... 


X 

Q^uefro  rovina  T amore,  e 'la,  fede  , 

La  lunga  lervitù , l'affezione. 

Ch’hanno  più  fondamento,  e miglior  piede. 
Che  non  ha  la  calcina,  nè'l  matrone; 
Quand’uno  amato,  e fervito  fi  vede 
Aver  moli' anni,  e poi  per  guiderdone 
Eifergli  ingratitudine  renduta  , 
reniate  put  che  l'QlScigi  fi  muta,. 
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^cicone,  e mnrcio  H rfilirafn 

V anto  amando/ J' amor  deali  altri  y’„ol*. 


A dii  Io  fcr"e  * >,  * nif’HJ 

Ma  dii  i'o/fende  e f 
Merìterebté  d'effére  f “ ‘ certo 

Onde  fan-hL  ' <^1‘'artato: 

On'  afin  t"  •">  cleletto, 

Se  tutto  nòe  Jb  • 

i*oichè  Pefrji  ^ non  faceva, 

^ amjrofa  non  are»a  . ' 


5'ne, 

SJeSiiaro  l'u„  l’altro"nKMi 

A vendicarli  e mmir  °**|’'*8*to  vierto 

E com'io  d di  n P • 

A bocca  il  Enne, pe  pur  tiene 

O voi  che  dif  ' 8''''*®''®  dovente  , 


Ehi  potendo  vietar,  non  vieta  ri  male 
E P»t,g,a„  delia  ribaldetia  , ' ' 

Ech,u,,,„e  è gentil, ,om  naturale 
£ obbligato  per  cavalleria  * ' * 

R s 
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Voi  teiMte  difefo  un’affafllno', 

Dal  cielo,  e dalla  terra  roaladetro,. 
Dico  il  Re  di  Bildacco  Truffaldino  , 
Malvagio,  trailitor,  pien  dì  difetto: 
Ot'io  patio  in  volgar,  non  in  latino,, 
E dico,  che.  qui  fol,  tutti  v’afpetto,. 
E vo  provarvi  con  fpada  in  ihano. 
Ognun  di. voi  perfido,  e villano. 


? 


■li 

t 


(Olì  dicendo , fvergogna  , e minaccia 
D' Angelica  ! foldati  quel  d' Amotie  •. 
Effì  1'  un  1’  altro  fi  guardano  in  faccia , 
eh’ Ilan.ben' Intefa- la  propofitione  t 
'Nè  fi  trova  fra,  loro,  uno  a chi  piaccia. 
Quefta  dìfefa  far  contra  ragione. 

Che  Truffàldin  da  tutti  era  {limato  ,, 
Iniquo^  tradiior,,c.  fcellerato  . 


Itaclà  promeffa  fede,  e ’l  giuramento 
fili  fece  iifcir' armati  delle  porte, 

E benché  aveffin  tutti  alto  ardinrento,, 

E non  flimaffin  per  onor  la  morte. 

Ognun  pur  moflra  d'effer  mal  contento,, 
E non  vi  fu  Cavalier  tanto  forte. 

Che  guardando  Rinaldo  folamepte  , 

Non  glt  tremaffer  le.  gambe,, e la.  mente 


IOj 


f. 


.-I 


Sei  cavalieri 'armati  in  fu  l’arcione- 
Calamo  di  quel  IffilVa  alla  pianura. 

Prima  Aquilante,  e’I  fuo.  fratei  Grifone,. 
ClPhanno  i deftiet  fatati,  e l’armaduta,. 
Obetto^  ed,  Adriano,  e Chiarione  , 

Tn  metto. è.  Truffàldin.  pien  di  paura. 
Come  prima,  in  fui  campo  fu  venuto 
Grifone-^,  ebbe.  Rinaldo  conofeiuto. 


£4 


«r  A T 0 


. li 

t 

af  fratei  rWolto,  diffe  plano;  _ 

0 eh’  io  fon’  incannato  , o che  ™>  ^we 
Che  quello  fia  il  Signor  dl^Mont  Albano, 

E s’ealì  4.  l>en  farebbe  irlo  a trovare, 

E veder  ton  parlar  diferetto  , umano. 

Se  qualche  accordo  fi  poteffe  fare , 
eh’ a dirti  il  vero,  grande  affanno  porto  , 

'Della  querela,  che  pigliamo  a torto. 

I*  . • 

ftìffé  Aquilante;  ancor’ a me  pat’elTo 

tanto  più  mi  par,  quanto  piu  il  guatdoy 

Ma  noi»  ardifeo  d' affermarlo  eipieffo,^ 

Che  folto  non- gli  veggo  il  fuo  Bajardo . 

E fin  che  fatti  non  gli  fiam  piu  preuo. 

Il  noftro  indovinar  faria  bugiardo. 

Va.  gli  favella,  come  a te’piu  piace 

Di  guerra,  di  battaglia,  tregua,  o pace.' 

É cos'i  vetfo  lui  vanno  parlando , 

E già  l’uno  l'altro  fi  riconofeeva. 

Onde  tratti  da  patte,  e ragionando, 

I cafi  (uoi  1’  un’  all'  altro  diceva  » 

Perhè  conto  ivi  fuffe,  e come  , e quànJo.- 
E gran  do'.or  ciafeun  di  loro  aveva  , _ 

Che  modo  alcun  non  fan  trovar , che  vagli» 

A far  ceffar  tra  lot  quella  hattaglia, 

i'¥ 

01  Chiatamoiite  fono , e dì  Mongrana 
Gentili  fchìatte  , e d’un  fangue  d.fcele  v 
Or  per  altri , e per  canfa  pawa,  e «rana 
Condotti  fono  a sV  mortali  oflefe  : 

Gtifon.  ch’era  petfona  deftra , e umana,- 
Di  dir  cos'i  a Rinaldo  cura  prete; 

Mal’ abbia  la'malvagia  iniqua  forte,  / 

Che  pauamente  tl  mena  aiu  motte . 
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Cene  C^vilien 

m'X,.o.  e.  confondo.  ' 

Che  ,-,  vo  bene  è ^ 

Se  vino  non  refteranno, 

i;rchr.- ammaleranno,  o ftracchmnno.. 


Dlffe  Rinaldo,  io  vi  gHtro.  ?«  Di°V 
rhe  fat  Ruetra  con  voi  molto  m.  pela 
st  %^au^a  . o per  rifpeno 
r>'H  contr’  a me  non  arete  difefa. 

Ma  maraviglia  . ^''^'.P'■'‘*^!,o°càVmprefa  , 

'•  Gh' avete  ‘=°*'  Vontra  al  mondo  tutto-,. 

Ch^rcaCo  dTqiel  ghiono  è troppo  brntto-. 


Tf  vi  fatò  veder  col  paragone, 

Jhe  ^01  ’l  >■ 


n • rosi  détto  ir  CavalierO  , ■ 

E jn™e.<»  . .».n« 

FermofTì  e “e"  **  ® ^ è medierò, 

s i;,?:irSi;pi"o  u pua.. 

Perchè  così  Rinaido  ha  fermo  il  triodo 

Qnde  danno  all»  èuetia  ordino,  e 


o;, — jb^'ocglc 


canto  xrr. 


•’-9 

AU  inci-n  fiali,,  >1  d' Amone  , 

Adrian  fra 

^Ktl^porra^rU^XeUo, 

E fegua  Chiatione  appreso  a quello  . 

\ 

V» 

miei  dal  Lion  d'atta  P°</a'^*'’ 

F fù  de'deonl  Gavalier  del  mondai, 
itra  fpronando^on  1' «fta  alla  danM , 

Orfo  non  fu  giammai  m 

Che  di  colloro  aggiiagli  1 

Ognun  f.  penfa  1' alno  P»tre  in/oudu, 

Vanta»EÌo  poco  vi  fu,  pur  le  v,  ebbe, 

m a^Kinaldo.  eh' ad  Oherto  crebbe. 


i l 


Tornarno  a d•^stto  co' br aridi  taglienti 
Mia  rertìbil  ruffa  lufutiati 
Per  darfi  morte  , a giufa  dK  ferpenti 
iurabbiati  , ftizroll  , e disperati  : 

Cià  s'han  tagliati  tutti  i guarnmieiit  . 
Rotti  gli  feudi,  e gU  usberghi  fpexrati,. 
Ma  da  Rina'do  Ubetto  alfin  rileva, 

Che  di*  lui  manco  forra  ed  atte  ave  » 


XI 

^ ^ s , 

Sei  menar  le  percofTe  afpre  , e , 

Rinaldo  eh' afpettava  , il 
Ed  un  tratto  eh' Uberto  fi  ♦ 

Ciunfe  Fru.betta,  e ape?e 

I.a  barbuta,  e'I  guancial  ruttagli  operi  , 

E fconciamente  lo  feri  nel  volto. 

Si  fconciamente,  ^l=«  • ' 

€he  come  morto  in  tetra  lo  diliete.. 


Jl 


Va., 


/ 
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refendo  quefto  il  fotte  Re  AdtianoV  ' 

Che  (lava  apparecchiato  alla  rifcolTa^.- 
Innanii  fpigne  il  fuo  cavai  ballano 
Con-  nna  lancia  fraifiirata  , e grolla  : 

Età  fenl’afla  quei  da  Mont' Albano, 
Che  l’avea  rotta  alla  prima  percofTa  , 
Ma  correndo  ne  vien  col  brando  nudo  y 
Jkirian  lo  colpifce  a meno  il  feudo. 


14^ 


La  lancia' al  cielo  andò  rotta  In  tronetm,' 
Nè  fi  moire  Rinaldo  più' eh’ un  falTo, 

Ma  i lor  cavai  fopr’ ogni  rana  buoni. 
Non  vengon  di  galoppo  , nè  di  paflb, 
Anzi  s’urtarono,  come  due  lionì 
Petto  per  petto,  con  molto  fracalTo , 
Qtiel  d’ Adriano  al  fin’ andò  per  terra,/ 
Onde  Grifon  fuccede  nella'  guerra  .- 

/iS 


non  volfe  lancia  eh' era  coOumatoV 
£ pur  d’andar  cosi  fi  fvetgognava, 
Farecdogli  Rinaldo  affaticato  , 

' Solamente  la  fpada  adoperava , 

Aveva  l’ armi,  e'I  cavallo  Incantato,- 
E di  neffuna  cjj/’a  dubitava- - , 

Se-  non  di  non  potetfi  indi  partire  ,. 
Che  non  faceffe  Rinaldo  morire  . 

il 


E dolcemente  lo  torna  *H«fpare,  - 

cke  gii  pìaceffo  abbandonar  l'imprefaf 
Diffe  il  Principe  a lui,  non  predicare  , 
Anzi  piglia  , o la  fuga-,  0 la  difefa: 
Quando  Grifon  così  l'  ode  parlare  ,■ 

In  vifo  parve  una  fiaccola,  accela,  _ 

E diffe  , io , come  fai , fttggir  non  foglio ,, 
Mtk  te  mal  capitar  farà  il  tH’  orgoglio . 


Eìiilte.  non  avea  quelle  parole,. 

Che  il  Principe  feil  con  tal  rovina  , 

Che  non  difcerne,  «'egli  è Luna  , o Sole 
O s.’  egli  era  da  fera  , o da  mattina: 
Rinaldo  pii  diceva:  altro  ci, vuole, 

Che'l  deflrier  bianco,  e r annadiira  fina  ' 
A voler’ tfler  buon  combattitore. 

Lena,  bifogiia  , ed  ahimofo  core  A 

ai? 

Qiiandò  Grifone  ingiuria  dirli  udia  , 

£ da- Rinaldo  elTer  cosi  fchernito  , 

Pien  di  collera  ellrema , e binaria 
Sopra  l’elmetto  a due  man  l’ha  feritoe:  ' 
E benché  come  a dacé  in  terra  fià , 

Perch’ era  fopi’ogni  altr’elino  forbito,, 

Eu  però  la  percolfa  sì  inolella  , 

Che.  tutta  quanta  gli  fiordi  la  tefia  .. 


19) 

E fenia  indugiò  im’ altro  colpo  mena,. 

Affai  pui  afpro,  e crudo,  che’l  primiero. 
Non  ebbe  mal  Rinaldo. maggior  pen^,. 
Eracaffato  gli  cade  gii!  il  cimiero- 
fati  farò  fentir,  s’ho  core,  e lena 
E s’ altro  vuoili  eh’ un  bianco  dellrie'ro 
Ghiotto,  isdron  di  ilrada,  e mafcalzoite’ , 

«iuefte  parole  diceva  Grifone. 


30^- 

E tira  un  altro  coI[)0  affai  maggiore  , 
Ch’era  per  troppo  fdegiio  fatto  ftolto,. 
E V3  con  tanta.  tempeiJa,  e furore, 
Ch’a  Rinaldo  pareva  pii!  che  molto  : 

Ma  come  volfe  l’alta  fuo  Fattofe 

Sopra  l’elmetto  fempremaj  fu  colto. 

St  l’avefle  ferito  in  altro  loco 
Satig:  diiiau  la  battaglia  poco . 


libro  primo 


Che  ?li  arebhe  fpeziato  ogni  armadura. 
Stette  quell’ elmo  alle  percoffe  falJo, 
Era  Grifon  turbato  oltra  mifura  , 

Nè  mai  d'ira,  e di  {dei,tìo  fu  si  caldo! 

■Dall’altra  parte  io  lafclo  a voi  la  cura 
D' immaginarvi  , come  va  Rinallo  , 

Non  arde  sì  Mongiblllo  , '•  Vulcano, 
Coin’auleva  il  Signor  di  Moni' Albano  . 


Par  che  negli  occhi  fuol  fia  foco  accefo, 

E fumo  mandi  fuor,  tempera,  e vento, 
Gridando  ad  ambe  man  Frusberta  ha  prefo, 
F,  dette  a quel  Giifon  tanto  tormento. 

Che  fette  pialìre  non  l'aria  difefo. 

Se  non  vi  fufle  flato  incantamento, 

11  qual' era  però  sì  duro,  c forte,- 
Che  campò  il  giovanetto  dalla  morte. 


Ancor  che  si  l’offefe  la  perc>  fìa  , 

Che  fui  collo  al  cavai  chinò  la  teda  , 

£ non  avendo  anccr  l’alma  lifcofla, 
Rinaldo  mena  con  maggior  tempeffa: 

Ma  la  Aia  fona  è sì  grande,  e sì  "gtoffa 
E l'arme  tanto  ad  ogni  colpo  teda. 

Che  tifentito,  par  che  non  fi  curi. 

Nè  (limi  i colpi  di  Rinaldo  duri; 


£ SI  Aera  battaglia  ha  cominciato. 

Che  non  credo,  eli-’ un’ altra  mal  nc  fufle, 
Non  s'è  mal  l'afpro  ferire-allentato  , 

Anzi  par  eh’ egl’ ingraflin  nelle  buffe: 
r Difperato  era  l'un,  I’ altro  arrabbiato; 
Ecco  il  furore  a quei  che  fpinfc,  e 'nduffe 
Due  così  forti,  e (Iretti  Cavalieri 
Per  darfi  ( a dir  così  ) troppi  penficri  . 
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La  gaeira  tuttavia  paiTa  egmlmente,  . 

E’  ben  ver  , che  Grifone  è meàUo  armato  , 
Ognun  più  fafli  al  combatter' ardente  , 

Preffo  a cinque  ore  il  gioco  è già  durato: 
Rinaldo  volto  al  C el  divotamente. 

Diceva;  Dio,  fe  ben’!' ho  peccato 
jn  altro  mondti,  in  quello  pur  rainineiido» 
'Che  ia  ragione,': '1  diritto  difendo. 


Tu  fai  , Signor,  fé  gUilia  è la  uifa  iniprefà  ,i 
A te  ogni  fegreto  è chiaro  , e piano, 

Coftui  toli’ ha  dMin  Pagan  la  difeu 

Contra  a me  ( che  qual  fon  ) fon  pur  CriltlanO 

■Vedi,  Signor,  quanto  ontÙ.a  contefa 

Per  un  ribaldo  traditor  Pagami: 

Tu  puoi,  volendo^  far  eh' ognun  comprenJa.  ' 
Chi  la  ghiH’.tia",  e chf’I  torni  difen.U. 

37 

Dalt' altra  parte  il  feroce  Grifone 
Pur  tuttavia  , tnenaiido  ben  le  ttianr. 

Faceva  anch'  egtj  a fuo  modo  oraiioue, 

E di  fettorica  tifa  luoghi  Urani, 

Che  gii  pareva  pure  aver  ragione. 

Non  fa  , che  i preghi  funi  fon  ffolti , e vani,. 
Pernccht  s'egli  aveffe  il  vero  feorto, 

A dir  la  fua  ragitme,  egli' avea  'l  sotto  ^ 

38 

?iir  diceva,  i’ho  chieflo  a codili  pace, 

F.d  ei  m’ha  detto  ingiuria,  e villania. 

Onde  far  mi  convien  quel  che  mi  fpiace,. 

Far  queda  guerra  contra  voglia  mia  ; 

I.a  fila  fupethia,  e'I  fuo  parlar  moidare 
Mi  fanno  far,  s’ io  fo,  qualche  pazzia,. 

Ma  io  penfo  far  bene,  e meritare. 

Che  perdonar  mi  debbi,  eU  abitare. 


LlÈE-t)  l?RtMÒ 


No:i  poffo,  e non  vo  viver  fenta  lei. 

Che  fola  è la  mia  vita,  e 'J  mio  conforto, 
Che  mille  volte  vivendo  morrei; 

Ah  fortuna  cr-.idel , com'hai  tu  torto 
A pigliarti  piacer  de’ dolor  mìei, 

Pur  faiia  al  fin  fatai,  quand'jo  fia  morto; 
Non  arai  piti,  crudel,  dove  moflra'e 
<iuel , che  contro  ad  un  mifero  fai  fare. 


Tu  m’hai  tolto  del  luogo,  ov’ io  fui  nato, 
eh' ancor  m’ odiarti,  eflendo  fanciullino. 
Dalla  reai  mia  cafa  fui  riiUato , 

, E venduto  per  fchiavo  piccolino  s 

n nome  di  mio  padre  m’ho  feordato, 

E la  mia  patria  , onde  vo  peregrino. 

Il  nome  di  mi»  madre  folo  ancora 
fermo  nella  memori»  mi  dimora. 


far!  alla  mia  noti  fa  mai  forte  rtrani , 
Venduto  fui  per  fchiavo  ad  ùn  Barone, 
Ch'è  detto  il  Conte  di  Rocca  Silvana, 

E per  darmi  più  doglia,  e paflìone. 

In  tanto  mi  fi  fé  fortuna  umana  , 

Che  qual  Conte,  ch’io  ebbi  per  Padrone, 
Franco  mi  fece,  c non  avendo  erede, 
Tutto  lo  rtaco  , e roba  fua  mi  diede. 


& ai  maligna  fortuna  efler  volfe,' 

Che  per  far  colma  la  miferia  mia. 

Fra  l’ altre  belle,  una  più  bella  colfe 
Donna  per  darmi;  or  la  malvagia,  e ira 
Ben  me  la  diè  , ma  torto  me  la  tolfe: 
Onde  eom’eder  può  , che  in  vita  io  dia: 
Tornami  infermo,  com’era,  e ferito. 
Crude!  malvagi»  man,  che  m'hai  guarito. 
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51  ^ 

C''si  miferr\nientc  fi  doleva 

Brandimarte , che  inofib^aiebhe  un  falTo; 

Il  Conte  Oliando  gian  dolor  n'aveva, 

£ la  donna  col  vil'o  limile,  e bado, 
nolcemenre  parlava  , anti  piagneva 
Con  lui,  dicendo,  io  vo  teco  d’un  pafib 
Ter  la  miferia  , e t’ho  coinpaflione , 

Che  di  dolermi  teco  ho  gran  ragione. 

'52 

t 

F.  perchè  Intenda,  s’ha  le  voglie  ftiane 
itnche  con  gli  altri  l' iniqua  fortuna,  " 
Mio  padre  è Re  dell’ Ifole  lontane, 
l.iove  il  to^or  del  mondo  fi  raguna  : 

E tanto  argento,  ed  oro  ivi  rimane, 
eh' altrettanto  non  n’è  fritto  la  Luna, 
'Mè’l  Sol  maggior  ricchezza  in  tetra  ved», 
Jid  io  di  tutto  rimaneva  erede  . 


U 

Mi  indovinar  non  fi-potè  giammai  ' 

CJocl  eh’ a dnidetar  lia  meglio  al  mondo, 
tji  Re  figliuola,  c bella  mi  trovai' 

In  ricco  (lato  , quieto,  e giocondo; 

Il  che  mi  fu  cagion  di  molti  guai, 

E di  miferia  mi  pofe  nel  fondo. 

Com'udendo  farai  certificato, 

eh’ anzi  la  motte  alcun  non  è beato. 


GiS  fparfa  era  la  fama  d’  ogn’ intorno 
JJel  gran  teforo  del  mio  paure  antico , 

E 'l 'nome  dtl  mio  vi(o  bello,  e adorno', 

O vero,  o falfo,  era  com' io  ti  dico: 

Venner  dti’ amanti  a chiedermi  in  u tv  giorno 
L'un  detto  Oidauro,  e l’altro  Folderico,  * 
Bello  era  il  primo  dal  capo  alla  pianta. 

L’altro  degli  anni  avea  più  di  fettanu*. 

Rie. 
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yx>\  tenete  difefo  un’ affaflino'. 

Dal  cielo,  e dalla  terra  raaladetto,. 

Dico  il  Re  di  Baldacco  TrtiÉfaldioo  , 
Malvagio,  traditor,  pieii  di  difetto: 

Or’ io  parlo  in  volgar,  non  in  latino,.  , 

E dico,  che,  qui  fol,  tutti  v’afpetto,. 

E vo  provarvi  con  fpada  in  itiaiio. 

Ognun  di  voi  perfido,  e villano.,  ; 

- 

' ' ? 

«.Oli  dicendo,  fvergogna  , e minaccia 
D’ Angelica  ! foldati  quel  d’ Amoiie: 

Efli  l'un  l’altro  fi  guardano  in  faccia,, 
Ch’llan.ben'lntefa  la  propofizione  : 

'Nè  fi  trova  fra,  loro.uno  a ch'i  piaccia. 
Quella  difefa  far  contra  ragione. 

Che  Truffàldin  da  tutti  era  Itimato  „ 
Iniquo j traditor,. e.  fcellerato  . 


JCirlapromelTa  fede,  e M giuramento 
fili  fece  ufcir' armati  delle  porte, 

E benché  avefiìn  tutti  alto  ardimento,. 

E non  ftimafiin  per  onor  là  motte,. 

Ognun  pur  moflra  d'eflèr  mal  contento,, 
E non  vi  fu  Cavaliet  tanto  forte. 

Che  guardando  Rinaldo  folamepte  , 

Non  gli  tremalTer  le,  gambe,, e la  menta  .. 

IO; 

♦ 

Sei  Cavalieri  arma.tl  in  fu  l’arcione 
Calamo  di  quel  fSVo  alla  pianura. 

Prima  Aquilante,  e’I  fuo  fiate!  Grifone,. 
Clv’ hanno  ì dellier  fatati,  e l’armaduta,. 
Dberto  j ed.' Adriano,  e Chiarione  , 

In  mezzo,  è.  Truffàldin  pien  di  paura. 
Come  prima  in  fui  campo  fu  venuta 
Qtifoncv  ebbe  Rinaldo  conofciuto.  . . 


«TANTO  Ì&(< 


Ì9i 


£éiì  fratei  rivolto,  diffe  plano; 

0 ch'io  fon'  ^ 

Che  quello  Ita  il  Signor  dì  Mont  Albano, 

E s'cglì  èp  ben  farebbe  irlo  a trovare, 

E VT^der  ion  parlar  difcretto  , ipnano. 

Se  qualche  accordo  fi  potefTe  fare, 
eh’ a ditti  il  veto,  grande  affanno  pott» 
'Della  querela,  che  pigliamo  a torto. 

li'  , 

0ìffe  Aqullante;  ancor*  a me  Pa*^*^7 

E tanto  più  mi  par,  quanto  piu  il  guardo,, 
Ma  non  ardifeo  J’affetraatlo  efiiieflo. 

Che  folto  non- gli  veggo  il  fuo  Bajardo: 

E fin  che  fatti  non  gli  fiam  più  pteiio, 
li  noftro  indovinar  faria  bugiardo. 

Va,  gli  favella,  come  a te'più  piace 
Di  guerra,  di  battaglia,  tregua,  o pace.' 

U 

£ cos'i  verfo  lui  vanno  parlando , 

E già  l'uno  l'altro  fi  riconofeeva. 

Onde  tratti  da-  patte,  e ragionando, 

I cafi  (uoi  1’  un’  all’  altro  diceva  : 

Ferhè  conto  ivi  fuffe , e come  , e quànJo  .• 

E gran  dolor  ciafeun  di  loro  aveva  , 

Che  modo  alcun  non  fan  trovar , che  yagu* 
A far  cetfac  tra  lot  quella  battaglia. 


Oi  Chlaramonte  fono , e di  Mongtana 
Gentili  fehiatte  , e d’un  fangue  dif«l. , 
Or  per  altri , e per  canfa  ?»«•*.  « 
Condotti  fono  a sì  mortali  offefe  : 

Giìfon,  ch’era  perfona  delira , e umana,. 
Di  dir  cosi  a Rinaldo  cura  prefes 
Mal’ abbia  la' malvagia  iniqua  forte. 

Che  gaiiamente  ti  mena  alU  motte . 


Che 
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Cile  Cavalieri  Itanno  giurato 

DifvnJer  Trutfaldin  da  tutto l’  mondo  ,. 

Valente  ognun  più  di  quei , eh’  è ftimato 
Ond’io'dà  doglia  m’ affliggo  , e confondo. 

Che  ti  vo  bene,  ó veggoti  fpacciato  , 

Se  vinci  il  primo,  ne  verrà  il  fecondo, 

E’I  terzo  , e 'I  quarto,  e inai  non  remeranno, 
fin  che  l'ammaueranito,  o ftraccheramio- 

' tS 

SifTe  Rinaldo,  io  vi  gUtro , per  Dio,. 

Che  far  gueira  con  voi  molto  mi  pefaV 
Non  per  paura,  o per  rifpertO  mio,' 

Che  contr’  a me  non  arete  Jiféfa; 

Ma  maraviglia,  e ilifpi.icet' ho  io , 

Ch’avete  cosi  ingiufta , e fporca  impreU  , 

Kon  contra  me,  ma  centra  ni  rnondo  tiittoi. 
Che’l  cafo  di  quel  ghiotto  è troppo  brutto^ 

Ma  non  fàccìam  di  grazia  più  parole 

Ch’io  non  voglio  ftar  qui  tutt’oggi  arm.rto  ,, 
Chiunqlie  Truffaidin  difender  vuole, 

Piglia  del  campo,  dr’  io  l'ho  disfidato: 

Nè  credo',  che  quel  monte  partì  il  Sole, 
eh’ ad  un’ ad  un  vi  metterò  in  fui  prato  ,. 

E vi  fatò  veder  col' paragone , 

Che  voi'l  tolto,"  io  difendo  la  ragione-.  - • - • 

■ A 

Po'ch’  ebbe  cosi  détto  il'  Cavaliero  , 

Pi'à  non  afpetta , e volta  Rabicano', 

E dilungato  a mezzo  del  fentiero, 

Fermortt . e tien'  la  grorta  lancia  in  inJnor 
Or  veggion  pur  color,  eh’  egli  è medierò. 

Di  fare  a lor  difpetto  rolTo  il  piano. 

Perché  cosi  Rìiiaido  ha  fermo  il  chiodo  , 

Onde  danno  alla  gueita'ordine,  e moda. 

Ver* 
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Ttrgogn»n<lo(i  andargli  tutti  addoffa,  • .• 

Otdinaino,  ch^ Ubeito  dal  Lione 
All' incontro  di  lui  fia  piìtiia  mnlTo-,. 

E caricato  dal  figliti  >1  d'Amone, 

Dal  Re  Adrian  fra  foccori'o  , e rifcoffo, 

E bifognando  , poi  muova  Grifone, 

E eh' a lui  porga-  ajtito  il  fuo  fratello, 

E fegua  flhiarione  appteflb  a quello  . 

X<ì 

£ra  quel  dal  Lion  d'alta  pofTaina-, 

£ fu  de' degni  Cavalier  del  mondo,  ' ■ 

Entra  fpronanjo -con  I' afta  alla  danu, 

Orfo  non  fu  giammai  ai  furibondo,  . . 

Che  di  colloro  agguagli  l'airogania. 

Ognun  fi  penfa  l'altro  porre  in  fondo. 

Vantaggio  poco  vi  fu,  pur  fe  v'ebbe, 

?iù  a Rinaldo,  eh' ad  Uherto  crebbe. 

a t 

Tornariio  a dietro  co’ brandi  tagnetllì 
Alla  rerribil  zuffa  infuriati 
Per  darfi  morte,  a glufa  dKferpenti 
Arrabbiati  , fiizzolr  , e difperati  ! 

Già  s’han  tagliati  tutti  i guarninient;  , , 

Rotti  gli  feudi,  e gli  Uiberghi  fpeizati,,  ■ . 
Ma  da_Rina'do  Uberto  alfin  rileva, 

Che -di  lui  manco  forza  ed  atte  aveva.  - 

2Z 

S 

Se!  menar  le  percofTe  afpre  , e diverfe*, 

Rinaldo  eh' afpettava  , il  tempo  tia  colto. 

Ed  un  tratto  eh’ Uberto  fi  feoperfe, 

Giunfe  Frusberta,  e l’elmetto  gli  ha'fcìofro.* 

La  barbuta,  e'I  guancial  tutto  gli  aperfi»,  " 

E fconciamente  Io  ferì  nel  volto: 
si  fconciamente,  dico,  Uberto  offefe, 

€)ie  come  morto  in  terra  lo  difiele. 

V®.. 
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redendo  quedo  il  fotte  Re 
Che  flava 

. innanii  fpigne  i3  fu»  . 

Coir  nna  lancia  fmifurata  , e grana  • 

Fia  felli’  afta  quel  da  Mont  Albano , 

Che  l’avea  rotta  alla  prima  percola, 

**  ■ i 

Ma  i lor  cavai  fo?r’  ogni  ralla  buoni , 
Noir  vengon  di  galoppo  , nè  di  paOo, 
Alili  s’uttatono,  co®® 

Petto  per  petto,  con  molto  fiacalTo,. 
Qiiel  d^’ Adriano  al  fin’ andò  per  «rra^ 
iSnde  Grifon  fticcede  nella  guerra 


jEon  volfe  lancia  ,-cV  era  coOiimatb^ 

E pur  d’andar  cosi  fi  fvetgogiiava,- 
Farecdogli  Rinaldo  affaticato, 

. Solamente  la  fpada  ‘^operava , 

•Aveva  l’armi,  e'I  cavallo' Incantato,, 

E di  iieffiina  cjJ'a  ^ Hie  ‘ 

Se  non  di  non  poterfi  indi  paitìte 

Che  non  faceffe  Rinaldo  monte  . 


oVe  il  Principe  a lui. 

Ami  pielia,  o la  fuga,  o la  ditela. 
Quando  Grifon  così  !’ od®  parlare  , 

In  vifo  tiaive  una  fiaccola-  *5"** 

E diffe  ,10,  come  fai  . hjSg’V  "on  foglio,, 
Ma.  te  mal  cagltat  farà  >1  «tgogl  o ► 
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Eiiiite.  non  avei  querte  paiole. 

Che  il  Prìncipt  feti  con  tal  rovina'. 

Che  non  difcerne,  s'egli  è Luna  , o Sole,^. 
O S-’  egli  era  da  fera  , o da  mattina; 
Rinaldo  gli  diceva:  altro  ci. vuole, 

Che'l  dedrier  bianco,  e l' armadiira  fina,,,' 
A voler' tfler  buon  combattitore. 

Lena. bifogiia  , ed  animofo  core. 


Quando  Grifone  ingiuria  dirli  lidia  , 

■E  *1*  Rinaldo  elfer  cosi  fchernito, 

Pien  di  collera  eftrema , e blztaria 
Sopra  l'elmetto  a due  man  l'ha  fetitos- 
E benché  come  a date  in  terra  fii , 
Perch'era  fopi'ogni  altr'elino  forbito,, 
Eu  però  la  percolfa  *ì  molella. 

Che.  tutta  quanta  gli  ftotdl  la  teda  .. 


E fenia  indugiò  un'  altro  colpo  mena  , 

Affai  piu  afpro,  e crudo,  che'l  primiero 
Non  ebbe  mal  Rinaldo-maggior  pena. 
Eracaffato  gli  cade  giù  il  cimiero: 
lo.  tì  farò  fentir , s'  ho  core , e lena 
È $' altro  vuoili  eh’ un  bianco  deliri ■■ro 
Ghiotto,  ladron  di  /Irada,  e mafca''oiie 
<iuefte  parole  diceva  Grifone.  . ' 


E tira  un'altro  colpo  affai  maggiore  , 
Ch’era  per  troppo  fdegno  fallo  ftolto, 
E va  con  tanta  tempella,  e furore, 
Ch' a.  Rinaldo  pareva  più  che  molto: 
Ma  come  volfe  l’alta  fuo  Fattofe  , 
Sopra  l’elmetto  fempremaj  fu  colto 

St  l’avelTe  ferito  in  altro  loco, 

Satia-  durata  la  battaglia  poco . 
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Che  gli  arcbhc  fpeiiato  ogni  arniadura. 

Stette  quell’elmo  alle  percoffe  falJo, 

Era  Grifon  turbato  oltra  mifura  , 

Nè  mai  d'ira,  e di  fdegno  fu  si  caldo! 

•DaH'al  tra  parte  io  lafcio  a voi  la  cura 
O' immaginarvi  , come  va  Rinaldo, 

Non  arde  sì  Mongibéllo  , " Vulcano, 
Com'auicva  il  Signor  di  Moni' Albano. 

' . . n 

fir  che  negli  occhi  fiioi  fia  foco  accefo, 

E fumo  mandi  fuor,  temperta  , e vento, 
Gridando  ad  ambe  man  Fnisbcrta  ha  prtfo, 

E dette  a quel  Giifon  tanto  tormento. 

Che  fette  piallre  non  l' aria  difefo , 

Se  non  vi  filile  (iato  incantamento. 

Il  qual'era  però  si  duro,  e forte. 

Che  campò  il  giovanetto  dalla  moire, 

✓ . - 

.Ancor  che  si  l'offefe  la  perci  ffa  , 

Che  fui  collo  al  cavai  chinò  la  teda  , 

E non  avendo  ancor  l’alma  lifcoiia, 

Rinaldo  mena  con  maggior  tempefta: 

Ma  la  fna  fona  è si  grande,  e si  gtoffa 
E l'arme  tanto  ad  ogni  colpo  teda. 

Che  rifentito,  par  che  non  fi  curi. 

Nè  (iimi  1 colpi  di  Rinaldo  duri: 

E si  fiera  battaglia  ha  comlnciafo. 

Che  non  credo,  eh-' un' altra  mai  ne  fufie. 

Non  s’è  ma!  l'afpro  ferire  allentato,  " 

Anzi  par  eh’ egl’ iiigraffin  nelle  buffe; 
llifperato  era  Tiin,  l’altro  arrabbiato: 

Ecco  il  furore  a quei  che  fpinfie,  e 'ndufiTe 

Due  così  forti,  e tiretti  Cavalieri 

Per  darfi  ( a dir  cosi  ) troppi  penfieti"  . 

ta 
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La  Buetra  tuttavia  pafTa  esualintfiite, 

E’  ben  ver  .che  Grifone  è meglio  armato. 

Ognun  più  fafli  a!  combatter' ardente  , 

Preffo  a cinque  ore  il  gioco  è già  durato  i 
Rinaldo  voito  al  Ciel  divotaiuente , 

Diceva:  Dio,  fe  ben’}' ho  peccato 
Jn  altro  mondo,  in  quello  pur  l’ ammendo 
(Che  la  ragione, ’e'l  diritto  difeudò . 

Tu  fa!  , Signor,  fé  g’iil^a  S la  inTa  Tnipreia  , 

A te  ogni  fegreto  è chiaro  , e piano. 

Collui  toli’ha  «l'un  Pagan  la  difeu 

Lontra  a me  ( che  qual  fon  ) fon  pur  Crilllano  $ 

Vedi,  Signor,  quanto  ontlla  contefa 

Per  un  ribaldo  traditor  Pagano: 

Tu  puoi,  volendo'  far  eh' ognun  coiniTenJa  ' 

Chi  la  glu.'lixia',  e chl'I  torto  dife.n.Ia. 

Ì7 

Cali* altra  parte  il  feroce  Grifone 
Pur  tuttavìa , menando  ben  le  manf, 

Facev.i  anch'  egò  a fuo  modo  oraiiooe,  *- 
E di  rettoriea  ufa  luoghi  (Itanl,  - • 

Che  gii  pareva  pure  aver  ragione,  ' 

Non  fa  , che  i pieghi  fuoi,fon  Holti , e vaut> 
Perncchi  s'egli  avelTe  il  vero  fcOito, 

A dir  la  fua  ragitme,  egli- avea't'Ijorto . 

- 3^ 

Pur  diceva,  i'ho  cKieflo  a collui  pace, 

Ed  ei  m’ha  detto  ingiuria,  e villania. 

Onde  far  mi  convien  quel  che  mi  fpiace. 

Far  quella  guerra  contra  voglia  mia  : 

La  fua  fupeibia,  e'I  fuo  parlar  mordace 
Mi  fanno  far  , a*  io  ft>,  qiialciie  pania. 

Ma  io  penfo  far  bene,  e mcrirare. 

Che  perdonar  mi  debbi,  evi  ajutare. 


A 
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Così  contrarie  tenenlo  le  fttade, 

L’im’,  e raltro  ad  l’n  fine  1 preghi  invia^ 
Nè  mai  fermar  le  braccia,  nè  le  fpade,- 
Ami  fi  baftonavìn  tuttavia.' 

Nè  nell' un.  nè  nell’altro  timor  cade. 
Ognun  pnòwirfi  il  fior  di  gagliardia, 

F.  tutti  duo  fon  valorofi  tanto. 

Di  (lare  petto  al  mondo  tutto  quanto 

lafclargll  attaccati  a quefto  modo , 

Mi  giova  in  parte,  In  patte  mi  bifogna^ 
Perchè  chiamar  da  Btandiinarte  m'odo. 

Che  medicato,  a guifa  d'uora,  che  fogna,. 
Paffato  fu  da  più  pungente  chiodo, 

Poich’è  guarito,  dt  morire  agogna, 
Doppoichè  Fiordelifa  fut  nou  ve.le  , 

£- motta,  o almen  perduta  averla  crede» 

4*'  - 
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Io  io  lafcial  ferito  in  fu  quel  . prato, 

Xn  braccio  al  Conte,  e tutto  fanguinofo,. 

Avea  lo  feudo,  e l'elmo  fiacaffato 
Dal  colpo  del  Gigante  furiofo: 

Orlando  in  btacclo  fe  1'  avea  recato, 

E gii  porgeva  conforto,  e ripofo; 

Quella  fanciulla,  ch'era  in  fui  cammello^ 

Subito  fcefe,  che  vide  cadello'. 

4» 

£ corfe  prettamente  ad  una  fonte  . 

Ch’era  nel  meno  del  prato  fiorito r 
E gettando  acqua  a IJrandìmatte  In  fronte,. 

.'Gli  tornò  lo  fplrito  fmji,rito  t 
Poi  dolcemente  ragionando  al  Conte,  • 

Dice  voler  pigliare  altro  partito, 

Che  poco  lungi  un'  erba  avea  veduta , 

Suon»  a rendei  la  vita  anept  perduta» 

> • i-  ■ • ' • Cosi 


v 


<VJ 
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essi' cetondo  al  bof:o  ,va  d'intorno,. 

Come  chi  cara  cofa  fiiol  cercare. 

Nè  (lette  molto , che  fece  ritorno 
Con  «luella  , che>  fra  l'erbe  è fingolare  f 
Oro  quando  è chiaro  il  giorno,, 

la  notte  poi  fi  vede lampegaiare , 

Il  fior  vermiglio  ha  la  pianta  felice  , 

£ com’  argento  bianca  la  radice  > 

« 
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Area  tutta  la  tefta  diflìpata  , 

£ TofTo  Brandìmarre  quafi  trito' 

Dentro  vi  mìfe  quell'erba  fattaca 
La  Damigella,  e chiiifela  col  dito:- 
Fu  incontanente  la  piaga  faldata,. 

Nè  pur  fi, vede,  dove  fu  ferito. 

Ma  come  vivo,  e fan  fu  ritornato. 

Di  Eiwd'elila  al  Cuijte  ha  doiuandatoav 


Ècc^ilà  qui,  lifpofe  il  Conte' Orlando  , 

Che  della  vita  t'ha  fatto  un  preferite,. 
Onde  poco  ami  il  trovavi  in  bando  , 
Guarito  t’ha  con- quell’ erba  potente; 
-Erandimarte  guardò  la  dennx,  c quandcìa 
Vide  non  effer  quella,  un  dolor  fente  ’■ 
Si-  fmifiirato,  e crudele  al  core,  - 
Che.  chi  perde  la  vita,  l’ ha.  tniiiore 4Ìi  à 

/ 

Al' Crei  volto,  dicea,  pien  di  martire:' 

Ah  criidel  man  , che  medicato  hai , 

Ber  più  fitaziarrai,  e farmi  più  languire,  ' 
Crefeer  le  pene  mie,  gli  affanni,  e' guai;: 
Che  non  lafciarnit  più  tolto  motite, 
eh’ ad  ogni  modo,  non  potrò  fiar  mai. 
Senza  fpirito  vivo,  e fenra  core, 

<Uie  chi  vive  cu$ì|  l'oyem^  moie». 
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Koii  poffo,  e non  vo  viver  fenra  lei. 

Che  fola  è la  mia  vita,  e 'l  mio  conforto. 

Che  mille  volte  vivendo  morrei: 

Ah  fortuna  crudel,  com’hai  tu  torto 
A pigliarti  piacer  de’ dolor  miei. 

Pur  faiia  ai  fin  farai , quand’  io  fia  morto 
Non  arai  più,  crude!,  dove  moflrate 
«iuel,  che  contro  ad  un  mifero  fai  fare. 

4S 

Tu  m’hai  tolto  del  luogo,  ov’ io  fu!  nato, 
eh' ancor  m’ odiarti,  eflendo  fanciullino. 

Dalla  reai  itUa  cala  fui  rubato , 

E venduto  per  fchiavo  piccolino: 

Il  nome  di  mio  padre  m’ho  feordato, 

E la  mia  patria  , onde  vo  peregrino, 

II  nome  dì  mi»  madre  folo  ancora 
Fermo  nella  inemotJa  mi  dimoia» 

Cfi 

Pari  alla  mia  non  fu  mai  forte  rtrarii. 

Venduto  fui  per  fchiavo  ad  un  Barone, 
eh’ è detto  il  Conte  di  Rocca  Silvana, 

E per  darmi  più  doglia,  e partìone, 

In  tanto  ini  fi  fe  fortuna  umana  , 

Che  quel  Conte,  ch’io  ebbi  per  Padrone, 

Franco  mi  fece,  e non  avendo  erede. 

Tutto  lo  (lato , e roba  fina  mi  diede. 

sa 

S *1  maligna  fortuna  erter  volfe,- 
Che  per  far  colma  la  mlferia  mia. 

Fra  l’altre  beile,  una  più  bella  colfe 
Donna  per  darmi;  or  la  malvagia,  e iia 
Ben  me  la  diè  , ma  torto  me  la  tolfe: 

Onde  com’erter  può  , che  in  vita  io  ftia  •• 
Tornami  infermo,  com’era,  e ferito, 

Crude!  malvagig  jniin,  che  m’hai  guarito. 

Coti 
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Ci'si  miferanien'tc  fi  doleva 

Brandimarte , che  ino(ro_aiebUe  un  fano; 

Il  Conte  Oliando  gian  dolor  n'aveva, 

E la  donna  col  vifb  limile,  e balTo  , 

Dolceinenre  piallava  , ami  piagneva 
Con  lui,  dicendo,  io  vo  teco  d’un  pafTo 
l’er  la  mireria,  e t'ho  compafiioiie , 

Che  di  dolermi  teco  ho  gran  ragione. 

'5* 

E perchè  intenda,  s'ha  le  voglie  ftiane 
itnche  con  gli  altri  l’iniqua  foitiina. 

Mio  padre  è Re  dell' Ifole  lontane. 
l:ovc  il  taJdr  del  mondo  fi  raguna  : 

E tanto  argento,  ed  oro  ivi  rimane, 
eh’ altrettanto  non  n'è  fotto  la  Ltina  , 

Nè'l  Sol  maggior  ricchezza  in  terra  ved;, 

£d  io  di  tutto  rimaneva  erede. 

Mi  indovinar  non  fi-'pjotè  giammai 

Q'.iel  eh’ a dnidetat  Ha  meglio  al  mondo, 

Jji  Re  figliuola,  c bella  mi  trovai 

Jn  ricco  (lato  , quieto,  e giocondo;  _ ■ 

Il  che  mi  fu  cagion  di  moiri  guai, 

E di  miferja  mi  pofe  nel  fondo. 

Com’udendo  farai  certificato, 

eh’ anzi  la  motte  alcun  non  è beato, 

GlA  fparfa  era  la  fama  d’  ogn’ intorno 
J)el  gran  teforo  del  mio  parte  antico,  _ 

E 'i 'nome  del  mio  vìfo  bello,  e adorno, 

O vero,  o falfo,  era,  com’ io  ti  dico: 

Venner  dn’ amanti  a chiedermi  in  uiv  giorno  , 
L'un  detto  O'rdauro,  e l’altro  Folderico, 

Bello  era  il  primo  dal  capo  alla  pianta. 

L'altro  degli  anni  avea  pjt'r  di  fettanu. 

Rie. 
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■RiccM  era»  lutti , e di  ftirpe  nentìle 
Folderico  più  favio  era  tetjilto, 

E d’ un  antiredet  tanto  fottile. 

Che  proprio  com'a  Dio  gli  era  creduta* 
OrdauTO  era  più  folte,  e più  virile. 

Grande  della  perfona,  e Len  niembriito; 

'Io  che  in  quel  tempo  non  volea  conflglio. 

Il  vecchio  lafcio,  e al  giovane  nr'appigliO- 

■i6 

*Non  era  tutta  mia  la  libertate. 

Perocché  il  padre  mio  vi.  tenea  patte. 
Vergogna  raffrenò  la  volontate , 

Che  date  torto  arei  tutte  le  carte: 

Nè  m'  eran  le  fperanze  ancor  levate 
Di  mandar  la  mia  «'ogiia  al  fin  con  arte, 
Ordaure  ad  ottener  /acca  leggiero,  ' 

Ma  fallico  m'andò  troppo  il  pénfiero.  r 

'Negli  antichi  proveibi  dir  fi  fuole^  — 

Che  l’alluiia  di  donna  ogni  altra  avanza., 
Salamon  dille  già  quelle  parole. 

Ma  Salamon  non  ballava  all'ufanza”: 

L'  ho  provato  a mio  cotto , e me  ne  duole 
Perch’ho  perduta  l'ultima  fpeiania  , ’ 

Perchè  troppo  effet  lavia  mi  pareva;' 

Perdei  quel,  che  cercava  , e quel  ch’aveva, 

58 


«Coiitraffaccendo  la  faccia  vermìglia 
Sforiatamente,  e gli  occhi  vergognofi  , 

Con  quel  parlar,  che'l  pianto  più  foiiiigUa, 
Nanzi.o  mio  padre  ingliiocchion  mi  port , 

E dirti  a lui:  Signor,  s’io  fon  tua  figlia,' 

Se  fempre  il  tuo  volere  al  mio  propoli  , 
■Come  ratt*  ho  di  poi  , eh*  al  mondo  fono, 

■y  prego,  fammi  degna  d' un  fol  dono  ' ' 


Eque. 
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: quello  fia,  che  non  mi  dia  marito. 

Che  prima  meco  a correr  non  contenda, 
E fia  per  legge  fermo,  e ftabilito, 

Che'l  vincitor  per  moglie  Tua  mi  prenda: 
Chi  perde,  con  la  morte  fia  punito, 

E fa  , che  quello  per  tutto  s’ intenda 
Per  voci,  gridi  pubblichi,  e per  bandi. 
Chi  non  è corridoi,  non  mi  domandi. 


Ilo 


djiiella  propofla  ancorché  fiera,  e dura. 
Non  mi  fcppe  il  mio  padre  Re  negare; 
E feccia  per  voce,  e per  fcrittuta,- 
<iuafi  per  tutto  il  Mondo  divulgare; 

Cr  per  elTa  io  mi  tenni  he»  ficura 
Di  potermi  a mio  modo  maritare, 
l’etchè  nel  corfo  fon  tanto  leggiera. 
Che  forfè  non  è tanto  alcuna  lieta . 


fii 


E mi  rieo^o , che  glA  per  quei  piano , 

< h'è  prefio  alla  Città  dì  Uamofite, 
Ptefi  una  cerva,  correndo,  con  mino 
E cofe  affai,  che  non  importa  dire» 
Qitel  che  da  me  non  farà  mai  lontano 
Ecco  con  Fcliferico  un  dì  venire  ; . ’ 

Canuto  l'un  dagli  anni  in  giù  piegato. 
L'altro  biondo,  diritto,  e dificato. 


fi» 


Penfa  fu’ Cavalieto , a qual  t’apprende 
l.’ amotofo- voler  d’una  Doitzella  , 

Al  Giovanetto  il  cor  mio  tutto  attende 
A quel  Vecchio,  nimica  era,  e rubella  : 
Or  più  dimora  al  fatto  non  li  prende, 
Sopt’una  mula,  ch'avea  la  bardella 
Vico  Folderico  affaticato  , e fianco^ 

Ed  una  tafea  avea  dal  lato  manco. 
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II  Giovanetto  vìen  f.tcendo  fella  ~ 

Sopra  un  deftriw,  che  d’oro  era  guarnito. 

Salta  pel  campo,  ed  al  cotfo  s’ appretta  ; " 

Ognun  motti  ava  Folderico  a dito, 

Oiccndo,  il  favio  perJerd  la  tetta. 

Che  qua  non  gioverà  1’ efler  fcaltrito, 
lira  prima  ttimato  tanto  attuto, 

E per  amore  ,il  ferino  or’ ha  perduto  . 

G4 

Fuor  della  terra  venimmo  in  un  prato 
Ilei  corfo  a far  la  perigliofa  pruova: 

Folderico  la  talea  aveva  a laro, 

E prima,  che  dal /fegno  alcun  li  muova,  ^ 

Eu  il  patto  un'alria  volta  recitato, 

E la^egge  da  capo  lì  riniiuova  : 

i-a  turba  Ila  d’ intorno' attenta,  e ttretta, 

E delle  molle  il  tcrao  liion  «’ai'pctru. 

■ ' . 

Cosi  dal  fegno  ognun  fendo  parti-to,- 
II  vecchio  un  poco, imiaiui  mi  pattava,. 

Lo  pati,  perchè  fritte  più  fchernito  , 

Ma  come  vide,  eh’ innaniì  io  gli  andava. 

Un  pomo  d’oro  lucido,  e pulito, 

Fuor  della  tafea  fubito  fi  cava  ; 

10  vaga  di  quel  nuovo  a me  lavoro, 

11  cotfo  lafcio^  e cono  al  pomo  d’oro. 

E’  quel  metallo  in  villa  si-giocondo. 

Che  la  pira  parte  del  Mondo  difvia  , . 
v^ucllo  era  si  volubile  , e ritondo  , 

Che  con  piedi,  e coirinr.n  mal  lo  fegniat 
'Ma  pur  lo  prefi,  oiid’ei  gettò  il  fecondo. 
Fuggendomi  dinanti  tuttavia, 

Jaov’ ebbi  atta!  fatica,  e ad  un  punto 

^ <iiieUo  qnphe  prtli , ed  ^ttUo  anche  giant*. 
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Raggiunto  l’ ebbi , ed  eterno  gli  al  fine 
Ueir  afiannaca  fuga , e faticol'a, 

E già  le  tende  bianche  eran  vicine. 

Dove  fornito,  il  fpaiio  fi  lipofa  : 

Non  biiogna  ìutiicatmi  nelle  i'pìne, 

Non  farà  più  fermarmi  alcuna  cofa. 

Fra  me  diceva,  che  ben' è fornita 
(Quella,  che  con  un  Vecchio  fi  niariia* 

62 

Mi  lafcerò  paflaie  al  giovanetto, 

Mi  voglio  ittnanii  lui  lafciar  palTate, 
torello  Vecchio  canuto  maladeico, 

Cii'è  cosi  brutto,  e moglie  vuol  pigliare. 

Ci  lafcerà  la  torma  del  farietto, 

,E  già  ognora  mill' anni  a paté, 

Che'l  biondo  Ordauro  venga  a correr  mecib^' 

£ ch'jp  vinta  da  luì  ne  vada  lecoi 

Cotal  mi  ragionava  dentro  il  core  , 

Certo  di  dar  buon  line  al  fuo  concetta. 

Quando  il  vecchio  malvagio  traditore  , 

Il  terz.0  pomo  getta  uel  tacchetto. 

Che  tanto  m'abbagl.ò  col  fuo  fplendore. 

Che  benché  al  corfo  il  tempo  fuffe  fttettok. 

Pur  venni  a dietràk,  ed  anche  quel  pigliai, 

E Folderico  più  non  giunfi  mai . 

-70 

.Forte  fofRando  alle  tende  arrivava , . 

I fuoi  gli  lon  intorno,  e fan  gran  fella. 

Grida  la  gente,  eh' a vedete  «ava. 

Or  patti , che  fia  fiata  bella  quella } 

Tu  debbi  beh  penfar,  a' io  bellemuiiavt. 
Giammai  non  ebbi  cofa  più  molefia, 

E dilli,  le  volpon  vecchio  fe' fiato. 

Or' in  altro  animai  farai  mutato. 
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fcmaJ  non  entrò  in  gioflra  Cavabero, 

Nè  in  torniamento  per  farfi  vedere, 

Ch’aveffe  in  capo  co«ì  gran  cimiero, 

Ccm'io  le  corna  ti  fatò  parere; 
fa  di  gnavdaimì  a tuo  modo  peiifieio. 

Che  poco  ti  vanà  l'antivedere, 

S'  avcfTì  tre  mila  occhi  in  ogni  dito, 

4d  ogni  modo  limartai  fchernito. 

> 

7» 

feci  il  penfiero,  e lo  mefli  ad  effetto, 
jvia  voi  avete  forfè  altro. che  fare. 

Perchè  mi  par  vedervi  nell' afpetto  - 

Effe;  fofpcfi,  e d’intorno  guardate/’ 
lo  verrò  vofeo , e fcj(i  Ca  diletto,  ì 

Potrò  la  .mia  novella  feguitare, 
eual' or  vi  piace,,  pigliate  la  via,  ' 
i^e  vi  farò  per  rotto  compaenle. 

f7J 

rialto  teforo  mio,  ch'io  ho  perduto,  * 

^ Rifpofe  Brandimatte  , m' ha  cavato 

Si  di  me  fteffo,  ch’io  fon  fotdo,  e mut«> 

Ami  poi  totalmerrte  forfennato  ; 

Ed  è tanto.  1'  affanno , che  n’  ho  avuto  , i 

■E  che  n’arò,  fin  che  non  l’J«  trovato,  ' 

Si  privo  fon  dì  fenfo,  e d’intelletto, 

Che  non  lio-intefó  quel , che  t’ abbi  detto  , v 

' . - 74 

onde  meco  venir  $ate  pregati 
A cercar  la  mia  donna  pel  defeitos  ' • ' 

Accotdarfi  i compagni,  ed- wv.vjati  • 

Si  fon  pel  bofeo  d'arbori  coperto , 

E di  mal  iiorj  pofar  dtìiherati,  - 

Fin  che  non  t»n  di  tei-  <3uel,  che  uà  certo  f 

jl  lor  viaggio,  e’ lor  ragionamenti  » 

Meli’  altro  CaiKO  udir  fiate  contenti . J 
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'Lafcia  H FtMti  per  fert*  FiorMif», 

■ E /paventato  fui^é  da  un  leone  , 

Ella  è legata  a un  tronco  in  ftrana  guì/k 
Da  Un’  Uomo  felvaggiò  privo  di  ragione  , 
JVarr»  quell’ altra  come  abbia  derifa 
guardia  del  gelofo  fuo  Vecchione. 

C*rr / dietro  al  bel  Cervo  Brandimarfe., 
Ma  /fendo  la  vano  la.  fatica  e l’ atte  • 


D 


tapjirefenta  agli  occhi  miei 
Quella  novella , e credo  anche  agli  altrui  . 
La  prima  è 1 avarliia  di  coftei,  * 

E I altra  la  •fcioccheiia  di  colini 
Da  quella  volentieri  intenderei. 

Come  , fendo  si  gualla  di  colui , 

AvelTe  in  lei  più  forza  l’avarizia, 

E l’oto,  di  ch'avea  tanta  dovizia. 


\ 


fapeva,  che  l'ambizione, 

E mille  altri  appetiti  pazzi  umani 
Con  quella  fiera  facendo  quillione 
1 lor  colpi  etan  tutti  bufi , e vani  : 

Ma  eh'  amojt , che  del  mondo  è si  padrone 
Ed  ha  SI  buona  fchierà,  e buone  mani. 

Che  de'  pallor  vinfe  alle  braccia  li  Dio  . 
•Eciaette  l«o,  ancor  non  fapev’  io.  ^ * 

- S z ' '' 
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A quella  amica  piacque  più  il  colore 
• Pi  quella  palla  , e parvele  più  bella , " 

Che'l  tiovanetto,  e piantò  un  porro  a amore  r 
Cosà  per  un  c(>llar  venelò  già  quella 
]1  lu'o  marito  s ah  mondo  traditore: 

Usuante  compagne,  e compagni  oggi  ha  ella  , 
icAe'l  rame  più  , non  che  1'  argento , o l'oro 

' Stimali,  che  la  bellezza,  e 1'  oiior  loto» 

^ell’ altro  vecchio  pazzo  rimbambito,"  . 

Per  llimar  trupfió  la  bellézia , volfe 
D'ima  giovane  donna  effer  marito, 

E fuo  Cerne  degno  frutto  colfe  : 

Che  fu  beffato  , uccellato,  e fchernito, 

E tardi  il  povet'uom  s'accorfe,  e dolfc, 

Ch’un  par  fuo  vecchio,  imprudente,  iofenfato^. 
Che  pij^i  moglie  giovane,  i fpacciato. 

t5 

Or  que’tre,  per  la  felva  om'brofa , e folu 
Etan' entrati,  com'  io  vi  contai: 

E cavalcando  ognuii , fovente  afcolta 
Se  quella  Fiotdelifa  udlffer  mai , 

Che  da  quel  vecchjp , dormendo,  fu  tolta t 

' Sapete , che  di  Copra  io  la  lafciai 
)n  braccio  a quel  Romito  reverendo, 

A furia  via  portata  in  van  piangendo, 

è 


^randitriarte  fu’ amante  allor  non  V' era, 

Sì  che  Coccorfo  le  potefTe  date  , 

Anzi  era  travagliato  di  maniera. 

Che  non  aveva  nicn  di  lei  da  fare  : ’ r 

fetch’allor  con  quel  bo;a  di  Rancherà,  ' ’ - 
E con  gli  altri  era  pollo  a contrattare  t 
Fiefca  è la  cofa  sì . che  agevolmente 
^e’ch'  io  nan  ho,  dovete  averla  a mente. 

■ ' Sea 
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^rnia  focrotCo  aJun'tjue  la  mefchlna  ' - 

Di  pianti  il  boCco  lifonai  faceva  , 

E battendo  U faccia  pellesrina  '* 

Vanamente  di  lagrime  1'  empieva:  ' ; 

Correva  il  vecchio  all'erta,  ed  alla  china' 
fon  efla  'nr  braccio,  che  paura  aveva 
Di  Brandimarte  , nè  mai  s’  alTicura  , 

Fin  che  fu  giunco  ad  una  tomba  ofcnrav 

- , ,8  - 

fn  eila  entrò  quel  trillo  ipoéritorte  , 

Gridava  pur  la  donna  ad  alta  voce  , 

Ua  ben’ il  Frate  ferma  Intenaione 
Di  sfogar  quell' ardor,  che  dentro  11  cuocfef 
la  quella  tomba  alloggiava  uri  Lion# 

. Smifurato , terribile,  e feroce. 

Il  qual  quel  pianto*  e quel  gridar  {entendiT 
Bf;'i  mugghiando  in  un  fembiante  orreml*'.' 


f 

Come  lo  vide  il  vecchio  fuor  vénlri;,’ 

Non  domandate,  a' egli  ebbe  pautg;^ 

Volta  fubito  a dietro  per  fuggire,  ' 

Lafcia  la  donna,  e più  non  fe  ne  cura, 

I.a  qual  per  lo  (pavento  ebbe  a morire,* 

' Ma  come  volfe  la  buona  ventura , 

Lafciatala  la  fiera,  oltre  palTava 
^ Dietro  a quel  vecchio  trillo,  che’ nettava;.’  , 

ro 

S l’acchiappò  mentre  che  più  iiigglva,  v '■ 

Quel  che  ne  fece,  lafcio  a voi  penfaie'. 

La  donna  nen  teùò  morta , nè  viva , 

E.  non  fa  che  partito  fr  pigliare: 

Pur  cosi  pianameirte  ne  veniva 
Fra  duri  ftetpl , e le  piante  più  rare, 

E già  calata  elfendo  in  baffo  al  p ano 
Vii'uom  riicuntra  contlaffattò , e ffranff, 

« J Eia 
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Er*  coftui  poc^jjnen  che  Gigante,  / 

Grande  ha  la  barba,  e la  tfapeilatura';  ( 
Pelofo  tatto  dal  capo  ne  piante  t I \ 
Pa  fare  al  diavol  proprio  ombra,  e pa^tl,; 
Avea  per  feudo  una  feotza  pefante 
P’ arbore,  ed  una  mina  gto^Ta  , e dura > 
Non  ha,  nè  voce  umana,  nè  intelletto, v. 
Era  fiero,  c falvatico  in  effetto. 


Sendofi  con  la  donna  rifeontratOi 

Subito  in  man  la  piglia,  e corre  forte: 

Eli  alla  prima  quercia,  ch'ha  trovato, 
SitreKa  la  lega  con  rami , e ritorte  ; ' 

Poi  vicino  in  fu  l'erba  »' è. corcato-  ^ 

Guardando  lei,  che  ognor'ctóama  la  rooitei.. 
Chiamava  morte  la  donna , e piagneva.. 

Ma  quel  fiero  animai  non  l'inieiideva. 


Non  Jlciam''più  di  qirella  fventuréta , 

J che  dell’un  mal  nell’altro  tra  caduta,  • 
Stando  a quel  mudò  alla  quercia  legata  >i^  \ 

Il  Ilio  dolor- con  le  lagtitrie  ajuta:  . \ 

Torniamo  a dir  di  quell' altra  brigata. 

Che  per  cercarla  nel  bofeo  è venuta. 

Il  Conte  Orlando,  Brandimarte  , e quella,.. 
Che  fu  da  lor  liberata,  donzella,  - . - 


In  gfopp*  portava  il  Conte  Orlando  j. 
£ dice,  donna, 'io  vi  vorrei  pregate  ,. 
Che  vi  degnale  così  cavalcando 
” Einir  quel  voftro  dolce  ragionare  i 
Ella  vezzofaraente  fofpirando, 

Dìffe,  ognor,  che  tu  fenti  raccontare 
D’ alcun’  Vecchio  marito  beffa  nuova,- 
TienteU  certa,  e nou  voler  pji^  prova* 


/ 
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(thè  ne  fon  fitte  ogoor  tantiKfcl  mondo 
Scrane  , e divetfe,  com’ i’ ho_  fentito  , ‘ 

Che  per  vergogna  già  non  tiri  nifcondo'  , 

Dì  dir  quel,  eh’ anch’io  feci  al  mio  nuritff» 

Ami  mi  torna  1’  animo  giocondo  , 

Sempre  che  mi  ricordo  a qual  partito 

Fu  da  me  feorto  quel  vecchio  canuto.,  ’ 

Che  si  favio  da  tutti  era  tenuto. 

i6 

Come  dianzi  alla  fonte  io  ti  contai. 

Fece  di  trle  quel  vecchio  il  mal'aequlffo, 

h)  la  fortuna,  e’I  ciei  ne  befteramiai.  - 

Ma  di  me  dovev’egli  effer  più  trillo. 

Che  n’aveva  a fentir  moltl'più  guai. 

Nè,  fu  di  fenno  in  tutto  ben  provvido  . 

A pigliarmi  fanciulla,  effendo  veglio. 

Che  torla  antica,'^  ilar  fenca,  era  meglitr-' 

liFenomtnl  a cafa  con  folemse  cura,  . 

Con  pompa,  e con  trionfo  fontuofo' 

Ad  una  rocca  , chiamata  Altamura, 

Là  dove  dava  il  fuo  teforo  afeofo  : 

Dhquel,  che  m’intervenne,  ebbi  paura',  ^ 

Non  m’ebbe  villa  ancor  , che  fu  gelofo^''  ^ 
Dentro  al  mafehio  fu  alto  mi  ripone., 
la  catneta,  affai  peggio,  che  prigione. 

^ ■ I*  - 

Ó mi  ftav’io,  d'oghi  diletto  priva, 

J campi , e la  marina  a vagheggiatevi  i 

Che  la  torre  eia  .pofta  in  fu  la  riv^ 

IFuna  fpiaggia  deferta  a lato  al  mare: 

Nè  vi  pocéa  faiire  anime  viva. 

Che  non  aveffe  l’ale  da  volare  : 

Sol  da  un  lato  a quel  luogo  erto  . e duro- 
Fét*un  featiet  & faglie  ftretto  , c feuto»,  •_ 

« 4-  ^ 
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Ita  fette  cerchi,  e fempte  nuova  entrata-, 
•Per  fette  tetrioni,  e fette  porte  , 

Piccola  ognuna,  e balla , e ben  ferrata: 
'Or  dentro  a quefta  cafa  co»i  forte 
Fu’  io  piacevolmente  imprigionata  ; 

£ di , e notte  chiamava  la  morte, 

Pereh' altro  non  credeva,  che  potelTe 
Finir  le  pene  mie  crudeli,  e fpelfe.- 


20 


Bi  groje,  e d’oro,  e d’ogni  altro  diletto. 
Ero  fornita,  in  mia  mala  ventura  , 

Fuor  che  di  quel,  che  li  piglia  nel  lettoj 
Di  quel  eh' una  fanciulla  più  li  cura: 

Il  vecchio-,  che  di  quello  avea  fofpetto. 
Tenta  ferapre'Ie  chiavi  alla  cintura, 

£d  era  sì  gelofo  diventato. 

Che  non  faria,  chi  TavelTe  flimato.  - 


2T 


Sempre,  che  in  quella  trilla  torre  entrtva , 
Le  pulci  fi  feotea  dii  veftimenro  , 

E tutte  fuot  dell'iifclo  le  cacciava. 

Nè  ftava  per  quel  giorno  più  contento  j ■ 
S’ una  mofea  elTer  meco  ?ut  trovava. 
Diceva  a me  , che  fa  quella  qui  diento. 
E’  femmina  , o è mafehio  quella  inofca  ? 
Nan  la  tenere,  o fa,,  ch’io  la  conofea 
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Mentre  ch’io  flava  in  tal  tribulaiidne. 
Guardata  fempre  , e non  fperava  ajuia , 
Colui , di  chi  il  mio  fpirto  è or  prigionf, . 
Ordauro,  più  volte  era  venuto 
Uà  per  vedermi,  ed  in  conclufione. 

Altro  mai,  che’l  Cartel  non  ha  veduto: 
Ma  amor,  che  mai  non  è fenaa  fpttanta  , 
Con  nuovo  antiveder  gii  dìè  baldanza  < 

1 


Egli 


J5gli  er(»  liceo  di  myTto  teforo , 

Che  fenia  quel  noi»  v»l  fenno  un  lupino  , 
È con  gtan  quanticìl  d' argento,  e d'oro 
Comprò  un  palagio  in  itn  fito  divino , 

Ch’a  quel,  dove  m'aveva  il  batbalToro-, 
Poco  nien  di  dlie  miglia  era  vicino; 
lita  domandate  voi,  s'al  mio  marito 
• Crebbe  fofpctto , e le  fu  sbigottito  . 

P^iura  avea  del  vento,  ch'e  follìav*, 

E del  fol , che  liicea  da  quella  patte  , 

Ùove  il  giovane  Ordaiiro  dimorava; 

E con  gran  diligenia , (ludio,  ed  arte 

Ogni  piccol  pertufo  riturava  , 

lilè  mai  d'intorno  alla  torre  li  parte, 

E a' un' uccello  , o nebbia  in  aria  vede, 
eh'  OrdatiiQ  , ficuramente  crede . 

E ne  veniva  a me  con'mOltb.  affanno, 
Entrava  dentro  , e trovandomi  fola  , 
Diceva,  io  temo,  tu  mi  facclg  inganno, 
▼eduto  ho  non  fo  che  qUa  fu,  che  vola; 
Veggo  ben' io  là  mia  vergogna,  e'I  danno 
Ma  non  ardifeo  di  faine  parola  , 

Ch’oggi  chi  del  fu' onore  è curiofo  , 

Ognun  gli- è addttlTo  a chias»4tlo  geloio  • 

ifi 

È coti  detto  avendo,  indi  partito. 

Pure  alla  torre  s' aggirava  intorno, 

E per  fpiarb  alcuna  volta  è ito 
nove  abitava  il  giovanetto  adornar, 

E gli  dicea,  colui  riman  fchernilo. 

Che  più  lontin  fi  crede  elTer  dal  fcOXQO, 
S'.una  vien  colta , non  te  ne  fidare  , 

Che  l'ultia»  per  tutte  ui'a  pagare 
S 5 
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^defte  parole, \e  molte  altre  dltfeva  i 
- Sempre  fra  deimOn-voce  difpettofà: 

' parlar  non  attendeva» 

Ma  con  mente  fcaltrita,  ed  ,morofa„ 
Sotto  terra  una  ftrada  fatta  aveva» 

Ad  ogni  altro  invifibile,  e nafcofi!.* 

fIL'r"*  '"'•■‘'«"'ta  . ed  ofc«ra 

«juinfe  una  notte  dentro  ad  Altaouta-. 


E bencVeglI  arrlv,ffe  all'irapmvlfo. 

Pur  “'■pe'fava  mai, 

a^ur  IO,  che'I  ricevei  con  miglior' vifo» 

Che  non  faceva  FoIJerico  affai  s 
Ancora  effer  mi  paté  in  Paradifo. 

l'aLLracciai, 

Che  deìtro  accol/e  e PgJtrrTpèfjórr 

Jo  ti  poflb  giurar  per  cofa  vera 

Ch’io  er  ancor,  conte  venni  pulzella. 
Perche  quello  animale  impotente  era/'. 

E mi  diceva  una  certa  novella 
Che  badava  tocMrfi  un  pò  la  fera  s 
. Jo  ch'era  fancluletta  tenerella 
Me  lo  credetti^  infin  ch'ebbi  provato. 

Che  '1  veeenÌA  traditor  m’  avea  iqS3»i>ato  » " 

3P 

Kè  negar  poflb,  che  non  mi  pareCTe, 
facendo  quel,  che  feci,  far  gran  male, 

E che  'I  cor  dentro  non  'mi  rjprendplTc 
Ch'ìo^  fuflì  al  mio  marito  disleale: 

Né  dirò  anche,  che  non  mi  piàcefle 
<?uel  dilètto,,  eh'  a tutti  è naturale  . ' 
Ma  fu  p'etofo  ognun  al  fallo  mio,  * 

€he  troppo  grutagioa  t^ito  a'abb'io. 


m 
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e p!A  folte  rltornamiho  al  eìoco. 

Ogni  giorno  crefeeva  più  U diletto, 

Ma  pur  lo  dar  rinchlula  in  quél  dran  loda 
M’era  di  eftrema  doglia,  e di  dlfpetto; 
n temoo  del  piacer  fempre  era  poco. 
Perocché  quel  gelofo  maladetto 
Mi  ritornaTa  sì  fpeiTo  a vedete  , 

Che  mi  guadò  più  volte  un  gran  piafeic  . 

n 

C>nJe  facemmo  l'nltimo  pendere, 
yid  ogni  modo  di  quindi  fuggire  e 
Ma  non  era  così  quedo  leggiero. 

Che  ai  fpeffo  era  lolite  falite 
Quel  vecchio  fadldiofo  dov'io  eró^ 

Che  non  ci  dava  tempo  dì  partire  t 
Configljo  pur  ci  diede  al  dn' amore. 

Che  dona  ingegner  ad  ogni  ardito  cote* 


lì 

Fu  da  Ordauro  il  vecchio  un  dì  invitato 
AI  fuo  palagio,  affai  cortefemente , 

Con  dir,  che  nuova  moglie  avea  menato. 

Per  ttarglì  ogni  fofpetto  della  mente» 

Onde  poich'ebbe  il  cadel  ben  ferrato,  ^ 

E menatone  fuor  tutta  la  gente, 

BiLtatto,  e drano,  ami  del  fenno  ufclto, 

Com'  era  fempre , ne  venne  al  convito  • y 

N 

DovMo  già  prima  d'ielTo  era  venata 
Eer  queIJa  tomba  feura,  e tenebrofa, 

E d’altri  panni  ornata,  e provveduta. 

Siccome  fudì  la  novella  fpofa  : jf  ' 

II  vecchio,  coinè  prima  m'ha  veduta, 

Kon  fu  mai  pazzi!  , e fpiritafa  cofa. 

Come  lui,  che  gridando  a pld  potere,  ' 

Ab,  Dio,  dicea,  tu  m’bai  fatto 'il  dorefe.. 
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CBe  t’ho  Io  fatto?  botti  io  morto  tuo- pad^^,- 
£ la  tua  patria  abbruciata,  e clitfatta  , 

E prefa,  e fvergO"»a'a  mai  tua  madre. 

Che  tu  m’hal  quefla  ingiuria  adeffo  fatta? 

O lusinghe  ,eo  vivande  amare , e ladre  , 

O diligenza  mia  belliale  , e matta. 

Or  col  mio  efcmpiu  vadali  a impiccare 
Vecchio  ch'ha  moglie,  e credela  guardate.,- 

Mentre  che  manda  fuor  tjuerte  parol^-. 

D’ira,  e di  fdegnb  tutto  quaato  aceef»)i 
Ordauro  alTal  con  lui  di  efò  li  duole, 
Moftraiido  in  villa  non  averlo  intefo  : 

Per  la  Luna  gli  giura,  e per  lo  Sole,  . 
Ch’egli  è conira  ragion  da  lui  riprefo,. 

X che  nel  tempo  a dietro,  e tuttavia, 

GII  ha  fatto,  a fagli  onore,  e cortefia-  . . 
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Gridava  li  vecchio , che  parea  cafttato 
Qpella  b la  cortefia,  quello  è l'onore? 

Tu  m’hai  la  moglie , e’I  mio_  tefof  tubato, 
E poi , per  darmi  tormento  maggiore , 

M’  hai  con  inganni  in  cafa  tua  menato, 
Malvagio,  disleale,  e traditore, 

Perch’  io  vegga  i]  mio  danno  a compimenUt^ 
E la  mia  onta , « muoia  di  tormento.  , j,; 
/ 

il 

Otdanro  pur  facea  del  ftupefatto,-,  . 

£ volti  gli  occhi  al  cielo , o Dio,  diceva'. 
Com’hai  coflui  dell’ intelletto  tratto  , , ..7 
Che  poco  innaoii  tanto  fenno,  aveva  , , . , 

Or  t’i  melfo  a gtida'r  ;'che  pare  un  matt(^; 
Or  quella  fantalìà  , folle,  ti  leva,  ^ 

E ben' intendi,  FoMericO,  e vedi,  ' 

Che  ^uf&i'^  mia,  che  moglie  tua  ti  crédi  , 


> / 
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Siti  figliuoTt  del  Re  Monodanfe. 

Dell' Ifole  lontane  ricche,  e belle,  _ 

E non  t’ inganifl  la  villa  . e 'I  fembiatiee 
Perch’io  ho  intefo,  che  fur  due  fotellé,. 

E Tona  all’altra  eia  ai  fimigliante^ 

Ghe  fi  perdeva  la  niadr;  a vedelle: 
ta  madre  lor , che  fatte  ambe  l’aveva, 
t’una  dall’altra  non  riconofceva. 

A® 

3ì  che,  ten  guarda,  e confiderà  teco 
Lardando  ftar  le  querele,  e le  doglie  , 
Che  certa  a torto  fe’ crucciato  m-co  i ■ 
DiflTe  egli  a lui,  tu  mi  dai  frafche,  e fogl 
Io  dico,  ch'e  fo  certo  , e non  fon  cieco. 
Che  quella  veramente  è la  mia  moglie 
Ma  pur,  per  non  parer  pazzo  nflinato. 

Me  ne  va  a cafa  , ed  or  fon  qui.  tornato.. 

AI 

E fe  rton  ve  la  trovo  ,,tl  premetto,  \ ..x- 
Che  non  arai  mal  patto  mèco  , o pl«é,  ' 
Sempre  farotti  alle  fpalle,  ed  al  petto-, 
Com’aclun  traditor  ladro  rapace: 

Ma  s’ella  v’  è,  per  lo  Dio  Macometto,  . 
D’ averti  detto  oltraggio  mi  difpiace:. 

Or  fa  , che  queftà  di  qui  non  il  muova 
iniin  ch'io  torno  da  farne  la  ptuova. 

4» 

Cosi  dicendo  , con  molta  tempefla , ■ , 
Trottando -forre  a cafa  fe  n'andava. 

Ma  io,  ch’era  di  lui  molto  più  preda,... 
Già  dentro  all’alta  rocca  l’afpettava, 

E fopra'l  bracriò  tenendo  la  .teda,,  ,, 
Malinconica  in  vida  mi  modr'ava  : 

Come  fu  dentro,  ed  ebbemi  veduta,. 

Tutto  nel  vKp,'  c nel  penrter  fi  muta. 


in 
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Chi  mai  creduto  aria  tal  maraviglia  , 

DitTe,  e che  tanto  noffa  la  natura?  ^ 

Il  latte  al  latte  più  non  a'  affomiglia 
Di  faiion,  di  vifo,  e di  datura  : 

Pur  nel  cor  gran  fofpetto  ancor  mi  piglia» 
Ed  ho  fenza  ragion  mo}tt  ' paura  , 

Perocch’  io  credo  , e certo  giurerei , 

Che  quella,  ch'ù  la  giù,  fuffe  codel» 


4V 

» 

Poi  volto  a me,  dieeva^io  ti  fcongliito. 
Se  così , come  mollri , m' ami  forte , 

' Dimmi  s^fclta  fe'  ai  quedo  muro  , 

Chi  ti  condufTe,  e chi  faprì  le  porte 
Dimmi  U verità,  ch'io  t’  adicuro  , 

Che  danno  non  arai , pena  , ni  morfe  : 
Ma  fe  m' inganni,  ed’ io  la  fappia  mài, 
^enfa , -che  meco  pace  non  arai  . 


4? 
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Non  è da  domandar , com’  io  giurava 
Pel  cielo,  e pe' pianeti  tutti  quanti  : 

Quel  che  fi  fa  per  bene , a Dio  non  Stata, 
Anzi  ride  de' giuri  degli  amanti: 

E così  giuro  a te,  ch’io  giù  tirava 
Tutti  i Maconi,  e tutti  i Triviganti,  , 
E più  di  inille  volte  rafiermai.. 

Che  dì  quivi  non  m'era  tolta  mai* 

' - \ 4« 

Onde  non  fapend'ei  , qnel  che  fi  dire. 

Torna  di  fuoia,  c le  porte  riferta  , 

Io  d'altra  parte  non  detti  a doimire  , . 
Ma  per  la  tomba  me  n'andai  foctetra;’ 
Prima  prefo  nuovo  abito . e vedire: 

Come  mi  vide,  diventò  di  terra,  , ( 

Cielo,  e Die,  diceva,  non  farla, 

C]te  queliti  ch'età  là,  queda  nòn  di  . 


Più , 


Fli'i  , e più  volfe  in  si  fatta  miniera 
Feci  al  vecchio  la  berta , cV  ho  conta;» 
E ci  la  gelofia  pacata  gli  era , ' ’ 

Che  fpeflb  mi  chiamava  per  cognata  - 
Fu  di  poi  cofa  facile,  e leggiera 
Indi  partirli,  perch’uoa  giornata, \ 
Ordauro  dilTe  al  vecchio , che  voleva 
Andar  via,  perchè  l'aria  l’ offenderà .. 

B che  non  era  flato  un’ora  fano- 
Dipoi,  che  venne  quivi  ad  abitare, 

£ che  '1  giorno  avvenir  cosi  pian  plano- 
A cafa  fila  penfava  di  tornare, 

Dhe  tre  giornate  flava  indi  lontana: 

Or  Folderico  non  li  ft  pregare, 

Ma  da  le  fleffo  fe  gli  prolferia 
Bi  nrgli  un  pezzo  innanzi  compagnia  ► 


Cosi  venne  con  noi  forfè  fei  ujiglia . 

Poi  con  gran  fretta  a dietro  rftbrnav»', 

Mè  ti  fo  dir  s' egli  ebbe  maraviglia . 
quando  in  camera  più  non  mi  trovava  r 
La  lunga  barba,  e le  canute  cìglia, 
n ciel  inalaiilccndo , ù pelava, 

C pien  di  mal  talento,  per  pigliirmt, 
Dietro  ne  venne  a me  con  genti , ed  ai“m 

io  , 

V. 

K non  avendo  11  veccbiacdo  ardimento 
Di  levarmi  per  forza  al  giovanetto,  ' 

Ci  feguitò  con  molto  avvedimento 
Del  qual  tropjjo-era  pieno  il  ma  ladetta  s 
Era  ciafcurf  di  noi  lieto  * contento 
Pien  dr  confolazion'e,  e dì  diletto.  ' 
insannavam  la  vi», 

Coeodt  /or/c  ueot»  iq  compagnia , 


(ù  tt's^o  r'n  M'if» 

Scudieri , damigelle  erari  coftoro,  ? 

Tutti  Telu'arnie  canimiitando  adagio 
Con  molta  vettovaglia,  argento,  ed  oto' 

Sopra  cammelli,  e verte  di  doagio: 

Perocché  tutta  la  roba,  e'I  tèibro,  ■.*> 

Che  portedeva  quél  vecchio  malvagio,.  ■ " 

Ebbi  tempo  di  tbrre  alla  rteura, 

Qn»ndo  paflTava  per  la  tomba  ofóuri'. 


Gli  la  prima  giornata  cavalcando 
Via  trapartammo  fenr.a  impedimento, 
Ordauro  ne  venia  rocco  cantando. 

Ed  area  indorto  tutto  il  guarnimento 
Di  piartra , e m'aglia , e cinto  al  fianco 
E la  lancia,  e Io  feudo  luo  d'argento, 
E l'elmo  adorno  di  ricco  cimiero 
Uppreflb  gli  porcava  uno  rcudieroì 
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Rosi  andando  a meteo  del  camminò 
Scontrammo  un  giovanetto  in  fu  l' arcione. 
Che  veniva  gridando,  aimé  tapino,  * 
Abbiate  a roé  lapin  compalTìone  ; 

Bd  era  alle  fde  Ipallé  un'affalTìno 
( Cosi  moftrando  d’  ertere  J o ladrone 
A tutta  briglia  correndo,  in  fui  piano' 
Seguii  quell' altro  con  la  laiicii  in  mant»; 

A traverfo  a quel  bnfeo  fpaventofo 
Paffar  fotte  cflrrendo  e- quefto,  e .lugUor 
Ordauro  di  natura  era  pietofo  , 

Onde  gl’ inerebbe  di  quei  poverello, 

E dietro  andogli  tutto  furioro  , 

Ma  correndo  elafcun  fembta  un’uccello' 
Eran  feni’  arroe,  e fcarchl  i lor  deftriei’i , 
Però  veloci  andavano-,  e leggieri . 


O». 
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Ordaiito  il  Aio  cavallo  avea  coperto 

Di  piaftra’i  e magra  , ond'ebbe  molto  affane*» 
E per  sfTer  del  mondo  poco  efperto, 

Ebbe  oltre  alla  fatica  anche  gran  danno; 
Perchè  , come  mi  fu  detto  poi  certo. 

Aveva  il  vecchio  fatto  per  inganno  _ 

Quel  giovanetta,  e quel  ladton  venire  j. 

Acciò  eh'  Grdauro  gli  avelie  a fegtiìre  . 

5*5  . ^ 

B come  fu  da  noi  tanto  «Ijingaro, 

Ch'agii  occhi  più  d’ alcun  n«n  appatia-’, 
li  vecchio  traditor  a’ è prafentato. 

Con  foife  venti  armati  in  compagnia  r- 
Onde  ciafeun  di  noi  fu  fparentato. 

Chi  qua,  chi  là  per  la  felva  fuggi»'. 

Nè  fu  chi  fi  mettelfe  alle  difefe,  ' 

Laonde  il  vecchio  fubico  mi  ptefe  i- 


f7- 

Qiiant'io  furti  in"  quel  tempo  dblorou  , 

Tu  lo  puoi,  Cavaller,  da  te  penfare  , ] 

Per  una  flrada  faffofa  , e fpinofa  , 

Dov’aliti  non  ufava  mai  d’andare-. 

Mi  conJucrva  quel  vecchio  nafcofa  ; 

Facerai  cento'macchle  attravetfare , 

Perchè  J'Oidaiiro  ave' a molta  pania, 

Onde  giugnemm»  ad  una-ivalle  ofeuta^.. 

5r 

Jtara  era- prefa  appunto  due  di  avanti , 

Oliando  giujnemroo  aH’ombrofo  vallone  , • 

£ non  aveva  mai  lafciati  i pianti. 

Benché  mi  confortaffe  quel  Bcccone  : 

Ecco  itftir  di  quel  bofoo  tre  Giganti , 

Armato  ognun  con  un  grofib  baltoms, 

T3n  d'erti  venne  innanii , a gridò  forte. 

Setti  via  l'arme  chi  non  vuol  la  morte  ■ 

..  Wa»- 
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i?r*va  la  donna  in  quello  tagionaie 
Col  Conte  Orlando,  e tuttavia  Itgu.a, 
Perocché  gli  voleva  raccontare. 

Come  i Giganti  l’ebber  in  balla, 

E come  il  Vecchio  la  volfe  aiutare, 

E morto  fu  con  la  fua  compagnia, 

E ciò  che  gl’ iiiter  venne  a parte , a parte,' 
Fin  che  foccoifa  fu  da  Brandimaite  • 


X Co 


Ma  nuova  cofa  l’ iatcrruppe  il  dire, 

E'I  fin  di  quella  fua  dolce  novella  , 
Pel  verde  prato  un  cervo  veggon’ire 
Pafcendo  intorno  l’ erba  tenerella  : 

La  fua  beltà  non  potrei  liferire  , 

Fiera  non  fu  giammai  limile  a quella. 
Egli  era  della  rata  del  teforo. 

Grandi  ha  le  corna,  e belle,  e tutte  d 


oro' . 


V <r 

#ome  la  ^ bianco  tutto  qlianto. 

Sei  volte  il  giorno  di  corna  fi  imita  , 

Nè  di  pigliarlo  alcun  mai  fi  dia  vanto, 
Se  la  Fata  a pigliarlo  non  1'  aiuta  : 

I r qual  Fata  era  bella  , a ricca  tapto, 

‘ Che  neifun’  ama  , ognuno  odia  ,je  rifiuta  , 
Che  ricchejia  , e beltà  fan  fpelTo  altiera' 
La  lor  pqffedittice , an^i  pur  fiera. 

^ il 


Pafcendo  queilo  cervo  intorno  andava, 
Òuando  fu  vifto  da  due  CavalUti, 

E dalla  dbnna,  eh’  ancor  ragionava  J 
Brandimaite  a feguir  volfe  i penfieti. 

Ma  con  già  il  Conte , petch^  egli  ftimava' 
Tutti  i tefoti  van  troppo,  e leggieri: 

Ed  a fatica  vi  fece  "riguardo,  ' 

Ancor,  eh'  avrife,  il  buon  dcftrier  Ba;atdo  • 
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S'dpn  U Tuo  BriglUdoro  è Brandimaite, 

Che  villa  quella  bella  fiera  appunto. 

Dal  Conte  Orlando  correndo  fi  patte, 

Che  d’ acquiftaila  il  lt>r  fi  fente  punto:  ^ 

Ma  il  cervo  era  incantato  con  tal’ atte , 

Che  non  r arebbe’ uccel  volando  giunto,. 

Però  lo  fegue  Brandimarte  invino 
Adoperando  i calcagni , e U mano . 


Poiché  venuta  fu  la  notte  ofcura  . 

Lo  perde  alfiti  fra  quelle  felve  ombiole-', 

E vedendofi  rotta  la  ventura , 

Poiché ’l  Sol  le  fue  luci  ebbe  nafcofe, 

Cosi  con  tutta  addoffo  l’ armadura  , 

Nel  verde  prato  a ripofar  fi  pofe, 

E poi  nel  tempo  frefco  al  mattutino 
MootA  a cavallo,  c fcguc  il  fuo  canunino» 

É5  ^ 

^uel  che  poi  fece  con  queTuom  fflvagfrio*  ' 
Che  la  fua  Fiordelif*  avea  legata 
Con  tanta  viUanìa,  fcorno,  ed  oltrags'o  ; = 
Ed  appreflb  la  luffa  cominciata 
Fra  Rinaldo,  e Gtifon  fenia  vantaggio i 
E finalmente  l’ iftoria  contata 
Tutta  vi  fia  nel  Canto , che  vieu'  drieto.,^ 
Opeflo,  a- dir  pià  , faria  poco-difcreto . 


CA»-. 
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Vcciif  Brandirti  itte  uomo  ftr ano  , 

E Fhrdelila  fua  fi  leva  in  groppa . 

UinalJo  fa  un  eomhalfer  fovraumano , 

Ma  foffrindo  puf  egli  ingiuria  troppa. 

Muove  Marfifa  con  ardir  fovrano , 

B il  He  Torindo  di  virtù  non  zoppai 
JS^li  di  fé  dà  conto  a Vbrrto  fiero , 

Ed  ella  ai  due  fillìuoii  di  UlìvierO  V 

t 

J O n"0' mi  voglio' or  p3ù  maTaTìgHaVe',  1 

che  quella  giovanettr  fi  lafcìaffe 

«allo  fvlcndor  di  quel  pomi  abbagliare,  ^ 

Poiché  coliui,  ch'é  niafchio  , anche  ri  tralTe.' 

O cieca  fete  , che  non  fai  tu  fate 

Con  que’tuo'fcrigni,  e con  quelle  tue  caffè,' 

E con  la  chiave  che 'I  tefoto  fetta?  _ 

Pati  ali*  ^ poffania  in  tciw* 


Che  ne  cavate,  mi  feti,  in  effetto?  , 

FavvI  l'oro  fet vai  piti  fanrlV  e graffi  ? , i 

Così  potrclle  ( al  mio  parere  ) ftietto  l 

Tenere  in  caffa  un  tefpro  di  fallì  : 

M*  che?  di  quello  non  fu  mai  più  detto. 

Mèglio  è,  ch'anch'io  con  gli  altri  me  la  pam, 
Ch’hanno  dall' avariala  affai  parlato,^ 

K pur  fempte  ad  un  modo  il  Mondo  è flato  . 

fftana- 
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Brandimarte  invaghito  delle  Corna-, 

Larciò  Oliando,  oh' ebbe  più  cervello',' # 
Poi  (Iracco  di  (eguirle  fe  ne  torna, > r 

E del  Sol  fendo  fpento  il  lume  bello,  **'5 
Non  fo  fe  dico , fonnotta , o foggiottta  'ii*' 
/tddormeiitato  fotto  un  aibufcello,  :'*«• 
Pili  dello  al  dì , gli  parve  voce  umana  ' 
Sentir  dolcifi,  non  molto  lontana  . 

4 ' ' 

\ 

E poich’ alquanto  ad  afcoltar  fu  flato,' 

Sì  leva  in  quella  parte  per  andare, 

E fendo  alquanto  fpaaio  cavalcato. 

Un’altra  volta  fi  ferma  a afcoltare  : 

Cosi  andando,  giunfe  l'opra  un  prato, 

E colei  vide,  eh' ndia,  lamentare  , 

Legata,  afflitta,  pallida,  e sbattuta, 

£ l’ebbe  a prima  vifla  coHofcìiitfi  . 

5 

Conofeinta  ebbe  la  fua  Fiorddifa, 

<iiieHa  ch’amava  alTaì  più,  che ’l  Arò  cote. 
Che  peggio  or  pargli , che  fe  futfe  uccifa  , 
Poco  men,  che  d' affanno  ivi  non  muore; 

' £’  la  fua  paflione  in  due  divifa  , 

Parte  allegreaza,  e parte  n'ha  dolore. 

Che  d'averla  trovata  allegro  flava. 

Ma  il  flato,  ir.  che  la  vede,-  l’ammazzavt 

0 

Subito  falta  in  terra  dell'arcione, 

£ ad  un  ramo  Brigliadoro  lega, 

E correndo  ne  va  verfo  il  troncone  ^ 

A feioglier.  quella  , che  lo  chiama,  e prega 
Ma  quel  pelofo,  che  flava  ai  macchione, 

£ faceva  la  guardia  alla  bottega. 

Si  leva  in  piede,  c come  cofa  pazza 
Col  feudo  gli  va  addoffoi  e con  la  matta 


LlBJtO  P'R  I M’® 


lo  feudo 

Si  pieghi  . o tom^  , P ^ 

'«■ 

?rr«««  »~f''  luev'k'  »• 

} / 

E dicefi,  ''''.'^g*'®_tundó  è'i  ciel  fere  no  ; 

Che  fempte  pi^  mal  tempo  allor  paut», 

Isrs . 


'■■"Si  Ecut*  b"”=io,  . u ».». 

Sm  E“ri»  '■  "!  n'‘" 

Ma  là  dove  la  donna  eia  legata, 

, ^Veiia  accorto  tofto  noi  faceva , - • 

^ LdoffP  improvvifo  gU  6.UBo«a.  ^ 


, 1 • „nh  s’era  TJiandimarte  accorto, 
^"'^*-dò  che  w"e' morto^ 

li  nrf»  ”i  j'i  (“• 

t-.- ' 
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Voltoflì  tofto  il  gaetrjet'  animoCo, 

Meflofi  a buona  guardia',  e buon  governo 
£ quando  vide  l'  animai  pelofo, 

Quafi  che  fé*  ne  fece  beffe  e fchèrno, 
lìd  aiquariro  fra  fe  flette  dubbiofo  , 

$’era  uomo,  o *’ era  il  diavol  dell' infetnoi 
Pur  (la  quel  che  (1  vuol,  non  fe  ne  tuta. 

Ma  va  alla  volta  fua  fenia  paura . » 

ir  > 

•a 

Al  primo  fcoivtro  quel  pelofo  , e nero 
Mena  la  maria  fua,  che  tanto  pefa, 

E giunfe  in  fu  lo  feudo  al  Cavaliere,  . / 

Che  levato  tcnea  per  fua  difefa: 

E come  quel,  ch'è  dotto  nel  meftlero , 

In  merzo  appunto  col  brando  l'ha  ptefa, 

£ per  mezzo  tagliolla  , onde  colui 
Corre,  gettato  ij  redo  , e piglia  lui . ^ 

. 

E lo  teneva  si  forte  abbracciato. 

Che  non  poteva  fe.fleflTo  ajutare^ 

Pifi  volte  s'è  provato,  e riprovato. 

Per  ufcirgli  d!  man , fuo  sforzo  fare  s 
Ma  coitt' un  faclullino  ade(To  nato 
Può  un'uomo  fatto,  di  forza  avanzare. 

Cosi  colui  di  lena,  e d>  pofTanza , 

E di  fortezza  Siandimarte  avanza  . 


*4 

Via  lo  portava  , e lo  ftìmava  tanto,  ' 
Q^uanto  fa  il  lupo  la  vii  pecorella  ; 

Or  ‘chi’  fentilTe  il  dolorofo  pianto  , 

Che  faceva  per  lui  la  damigella:  - 
A Dio  facendo  preghi,  ed  ogni  Santo, 
.Che  l’infégnava  la  fede  novella. 
Ancor  che  fulTe  fenza  diferezione , 

0 moverebbe  a gran  coinpafllone . 
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jLa  fieri  tuttavia  ne  lo  portava, 

A trarerfo  -alle  braccia  avendol 
Ben  BranJtniarte  affai  fi  dimenava," 
i)’ira,  d' orgoglio  , e di  vergr-igna  acftCo.: 

Ma  (]uei  fuo  dimenar  poco  giovava  , 
thè  qucJIa  beftia  lo  tcnea  lofpefo 
Alto  da  tetta  ,,peich’ era  maggiore^ 

£ coite  tuttavia  con  gran  furor^e, 

■ 

Ci'.infe  al  fin  correndo  con  effo  in  braccio 
Dov’era  un' alta  ripa  ftnilurata  , 

Al  fondo  della  quale  un  fofiataceio 
Corre,  ch'ivi  ha  la'ffrada  dirupata: 

Qiiivi  è d' alleila  fatto  iin  vallonaccio  - 
tu  fetteccnto  braccia  a chi  ben  guata^ 

£ giunto  ivi  il  falvatico,  dlfpone 
Di  traboccarlo  giù  per  quel  valJoae^ 

»7 

Ed  arrivato  all'  orlo  del  gran  faffo 

Da  fe  io  lancia,  com'a  trarre  un  dardo^ 

E mancò  poco.,  che  dall'  alto  al  baffo 
Non  mifutò  quel.  Cavalier  gagliardo, 

£ ftivvi  ben' appreffo  .a  ruen  d'.un  parto, 

‘ Ma  non  fu  mica  in  piedi  a faltat  tardo.r 
Salta,  tenéndo  ancor' il  brando  in  mano 
Corre  con  erto  addoflb  all'uomo  fttano.. 

iS 

Che  non  ha  più  , nè  feudo  , «è  baffone. 

L'uno  era  lotto,  e l’altro  avea  Ufciato , 

Corfe  ad  un’ólmo  , e ptefe  un  gran  troncone  , 

£ non  1'  avendó  tutto  ancor  fpiccato , 

Ferino  Btandiroarte  nel  gallone, 

E d'una  gran  petcolTa  1'. ha  impiagato: 

Egli  orgogliofo,  come  cofa  Udita 
Lalciato  il  lauiò,  «I  Cavalier  fi  volta,  ' 

At- 
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Arrrtbiato  fi  volta,  e futiofo, 

£ fa  f,ran  sforzo  <!■  faltargli  aUdolTar 
Brandimatte  col  brando  {angainofo 
Nel  voltar  , che  fi  fi,  l’ebbe  percoifo, 

E taglia  un  baccio  all’ animai  pelofo, 

l’or  ghigne  il  bullo  fmifurato,  e groflba 

Poi  le  cortole  tutte,  e l'anguinaglia 

.Con  quel  colpo  medelimo  gli  taglia*  . ^ 

ao 

Onde  non  li  potendo  più  tenere,  — , 

«ridando  forte,  in  terra  rovinava, 

Ui  parole  formar  non  ha  potere. 

Ma  .una  voce  orrenda  fuor  mandava  i 
Brandtmarte  a moiir  lo  Ita  a vedere, 

E poi  eh’ è morto,  quivi  lo  lafciava, 

£d  al  prato  ritorna  con  gran  fretta  , 

Dove  il  cavallo,  e la  fua  donna  affetta. 


ai 


Come  fu  giunto  ov’era  la  donzella, 

Tanta  allegrezza  fi  fente  abbondate  , 

Che  la  tiene  abbracciata , e non  favelllt, 
La  letizia  noi  iafeia  favellate  : 

Or  per  non  far  più  lunga  la  novella 
La  fciolfe,  ed  a cavai  poi  va  a montare, 
E fj!  la  mette  in  groppa  , ed  a lei  volto  , 
Parlando  andava  per  quel  bofco  folto. 

a»  T 


E.  l’uno  all’altro  la  fua  iftorfa  conta, 
t>uella  come  fu  tolta  dal  ladrone 
Fiate,  che  volfe  faile  feorno,  ed  onta, 

E come  poi  fuggi  da  quel  Lione: 

E cosi  Brandimatte  a lei  racconta.  1 

De’ tre  Giganti  quella  gran  qulltione. 

Che  fi  fece  in  fui  prato  a quella  fonte. 

B della  donna,  che  portava  il  Conte,  * 

VrUndo  lnn»m.  T»mo  /.  T £ coti 


( 

V 
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libro  primo 


...  Vaino  raelo"*"^® 

f,  COSI  1 I'"  oeristli  , * pa«**» 

ne’  lor  ’ a/u  Conte  Orlando, 

v,^A»davan  pet  altra  ventiuas 

q«»'«  */*  fia  /acconta,  quand® 

l*  d’ im’  altia  cura , 

la  fin  della  battaglia, 

Sl,Te'Rlnaldo^  e Cr^ 

JJOO  fo  fe  ’’*",!^“i*ffi^quella’cofa 
Sienot , coin  io  la*«‘*  valente 

^ Pi  quella  coppia  an.tnol.  . ^ , 

Condotta  * er  niente , 

Egli  avevan  la  P , l'alno  ?ofa. 

Mai  di  f«‘"  "ill^^^n,  ni  fi  nafconde, 

Nè  tempra  i «olP>  l'altro  tifpond*  . 

Ma  di  buon  g»oc«  »»  i 


Tutta  ^ 6*", utto  a Itmpo  a poco  a poco. 

Tanto  la  gran^^^''*''***®!  ” ’ 

^)''ffVbclÌa  innanai  agli  fi»"'  «‘J*' 

I 

Sopra  1’  avete  udito , 

U'era  coei  buone,  v 

se  V " l'irebbe  partito»  ' 

Tutto  per  ineiw  cagione  , 

E’  incanto  fu^de  ®, ‘^jjjj^enti  er’ ito , 

_^^el  6''”'*^,**Vd’  ognl  lenf»  P'*''®  « • 

Benchè.ieftò  « d ^ 

Che  no»  flo^***  ^ 
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"V.  la  briglia,  e le  ftaffe  abbandonancid ^ 

Si  lafcia  ir  del  «avallo  al  deliro  lato, 
Per  la -campagna  Iharcinava  il  brando  , 
Perchi  l' aveva -al  braccio  incatenato  r 
''  Il  fuo  fratello  Aqullante , guardando. 
Crede  ben che ‘di  vita  fra  paflato, 

E fofpirando  di  dolore  , e d’ira 
^etfo  Rinaldo  furlofo  tira» 


'Tra  anche  quello  ligUuoI  d’  Ullvlero  • 

Con  Grifon  d'un  medefmo  parto' nato  , 

Né  di  lui  manco  forte,- ardito,  e liero  , 

' £d  era  come  lui  proprio  fatato  : ^ 

L'armi  ( l' intende  ) è la  fpada,  e'l  deflrler». 
Benché  a contrario  fnlTe-divirato , 

Che  quello  i tutto  nero,  e quello  è bianco  , 

Ma  l'uno,  e 1’  altro  a maraviglia  fraiicov 


*Sì  noli  fu  quell'  aìTalto  minore , 

Ami  fu  molto  più  eludei,  che  quello, 
Perch' Aquilante  avea  molto  dolore. 

Che  per  -morto  teneva  il  fuo  fiatello: 

E come  difperalo,  e pien  d' cuore 
Addoflb  a quel-d'Amon  fuona  a martello, 
Menando  ad  aihbe  man  con  molta  fretta  , 
Per  morir  prello,  o far  piello  vendetta. 


'D’altra  parte  RJnaldo,  a cui  pareti. 

Che  gii  fulTe  pur  fatta  villania, 
MaravIgUotamente  combatteva, 

E della  -forza  fua  ben  li  Cervia, ' • 

Centra  di  fe  tiittì  ciolor  vedila , 

Sema  aver  chi  d'ajuto  un  pei  gli  dia, 

Se  1)011  Fiosbcrta,  c'I  fuo  cor  genfrblOà 
^eiò'fa  un  ferir  màrav>éliofo'.’ - ■''' 

T a 
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Or  via  , diceva  lor^  brutta  canaglia. 

Mandate  ancor  qualch' un' altro  a chiair.afe. 
Che  v'  ajuti  a fìiiir  quella  battaglia,  ' 
Venite  infieme  tutti , fe  vi  pare  , 

Che  tutti  nieii  vi  (limo,  che  la  paglia  ; 

Come  potete  gli  occhi  mai  levate, 

E per  vergogna  non  vi  confondete, 

Poichi  ad  un  folo  addoiTo  tanti  fetef 

SI 

Kon  Tìfpondeva  il  giovane  valente 
AI  tagionàr  di  Kioaldo  fupeibo. 

Ma  itroplciando  Tuo  con  l'altro  dente,  , 
Era  fe  diceva,  agli  effetti  mi  feibot 
E coti  Copta  l'elmo  rilucente 
Tra(Te  a Rinaldo  un  colpo  afpro,  ed  acerbo, 
Cb*ambc  le  braccia  verib'Tl  cieJ»  v>efff 
11  Principe  pel  duol/  eb' aliar  rofferie. 

31 

C fe  il  fuo  brando  non  era  legato 
Che  la  catena,  com'allot  s'ufava, 

Sema  dubbio  neffun  farja  cafcato:  . 

Rabicano  a ttaverfo  arprato  andava, 

Perché  Rinaldo  il  freno  ha  abbandonai#. 

Né  dove  luffe  allot,  li  ricordava. 

Che  pel  crudele  fpafimo,  e dolore 
Era  perduto ^ e di  fe  (leffo  Cuore. 


Aquilante  d’orgoglio,  e d’ira  pieno. 

Per  tutto  intorno  ai  campo  lo  fegula  , 

Ed  aveva  nei  cor  tanto  veleno , , 

Che  cosi  volonfier  morto  l’aria, 

Com’  un  Pagati , ai  peifo  aveva  il  freno  : 

Ma  Rinaldo  é tornato  in  fua' bali; 

Proprio  allot  , eh’ Aquilante  1’  àvea  giunto, - 
da  vergogh»  feptendofi  punto. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIil. 


4t7 


55 

ft.ifprefo  il  brando  in  man,  ch’aveva  perfo. 

Volt’ a Aquilante  il  cavai  corridore  , v--  \ uv 

Nell’ira,  e nel  furor  cieco,  e fommerfo, 

Con  quanta  fona  potè  mai  rarggiore  : , 

A mecz.0  l’elmo  lo  colfe  a traverfo. 

Non  vàlfe  al  giovanetto  ii  fno  valore, 

Nè  l’armi  fatte  per  incantamento. 

Che  trjinottito  ufci  dèi  fentiinento.  - 

i 3f>  : ■ ' 

Kinaldo  ch'ai  ferire  attento  (lava. 

Perchè  l’ anima  troppo  ha  rifcaldata , ‘ 

Ad  Aqoilame  l’elmo  già  sfibbiavA, 

E ben  gli  arebbe  la  teda  levata; 

Ma  Chiarion  ia  fua  lancia  aneftava. 

Perchè  cosi  la  guerra  era  ordinata  , 

Nè  s'accorgendo  Rinaldo  d’Amonc,  - 

Par  fiaow  lo  feti  lopr’al  gall'jnc. 

i)ifefa  alcuna  l’armì  non  gli  fanno. 

Crudelmente  nel  franco  fù  ferito, 

E nel  ricever  cosi  fatto  danno  , - “ 

Ceco  venir  Grlfon  , eh’ è rìfentito. 

Ch’età  dato  gtan  peno  in  molto  afTagno, 

£ fuor  del  fentimento  sbalordito: 

Rotta  la  lancia  Chìation  va  via, 

Che’I  fuo  cavai  teneva  fantada»  * 

- • .1, 

sS 

Or  com’io  dirti  ,’Grifon  fi  rifente 
In  quel  tempo  , che  paiTa  Chiarione 
Ed’ Aquilante  non  fa  l'accidente. 

Nè  di  quell' altro  n colpo  del  gallo.ie. 

Che  non  fi  faria  morto  veramente: 

Ma  racqiiidata  avendo  la  ragione , 

E’I  fentimento,  ond’ eri  prima  tolto, 

Vetfo  Kioaldo  a vendicarli  è volto. 

T , -- 

t 

1 


■ ' A*.- 


Alt 


lìbiq  e hi  Me 


Ì9i 


incoi  non  era  quel  da  Mont'  Aitano  . : 

Acconcio  in  fu  l'arcione.,  * 

Che  dairincontTO  miprovvifo,  c villano 
Chiarion , fu  traboccato  i ^ 

-C^iunfe  in  quetto  Arii'on  col  brando  in  mano. 

Gli  dette  un  colpo  anch'ei  viUanamen  e,„ 
Rinaldo  fi  voltùf'com'. un  fervente. 


40  y 

Tal  Rinaldo  di  fdegno  rutto  accefo,. 
centra  Grifon  fi  fectP'U  robufto . 

E ben  1'  arebbe  per  terra  diftefo 
Dtun  colpo  più,  che  la  milura  8'“fio  , 
te  non,  che  Chiarion,  che  s *7“i?Ato» 
turbò,  giugnen*,  U g.foco  cominciato . - 

r foora-n  braccio  deliro  fb  percofle 
roil  nel  primo  improvvifo  arrivate  , 

F *ì  ben  dalla  polvere  lo 
r he  eli  fe  quafi  il  brando  abbandonerei, 
rr  fe  il  Principe  noftto  allor  turboff^, 
Pregovi,  non  mel  fate  raccontare. 

Soffia,  grida,  beftemnda.crnaladrc 

Ed  a tutti  coloro  ingiuria  dice- 


/ 
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p noi  fi' volta  centra  Chiatione, 

TV  amtnawarlo  fra  fe  diliberato  , 

Ma  per  quetto  non  retta  il  buon  Grifone , 
E non  lo  lafcia  riavere  ti  fiato . 

Ecco  Aqnilante  a giiifa  d un  dragone, 
eh’  or  dello  ftordimento  è pur  fanato,. 
Ma  non  in  tutto,  perchè  veramente 
A que’dn’ altri  non  poneva  mente  .. 
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Ag.1  «Itti  due  che  ciafcun  più  ictueclof* 

;1  Piii)Cipe  attend«v*n<j  4 ^eiUte, 

Non  vi  pe-.ifa  Aquilani»^ rStiofo  , 

Che  fi  vuol  de’ (jwr  tolti  vtad'care: 

Co»l  fpignendo  il  cavallo  ai^ofo  , 

Sopra  Rinaldo  un  colpo  lafcia Vjdare, 
Tanto  villan  , crudele,  acerbo  , eNir^o  , 
Che  gli  tagliò  a travetto  tutto’!  feudo. 


\ 


Sott’eflb  era  la  plaflta  del  bracciale. 
Sopra  di  ijn  cuojo  di  buffalo  guarnita. 
Nè  di  maglia  la  manica  gli  vale. 

Che  gli  fece  nel  bràccio  afpra  ferita  : 

• A’  citcoftanti  ne  parea  gran  rnale. 

Ed  a Marfifa  , fopra  gli  altri  ard  ta , 

La  quald'infin’allor  con  grande  flento, 
S* era  tenuta  di  non  darvi  drento. 


Spigne  il  Cava!  la  pofTente  Regina  , 

A cui  non  puafli  al  mondo  altra  agguaglUaai 
Qual  vento,  qual  tempefla  di  màrit»  , 
cfie  fa  le  navi,  e l’ onde  al  eielo  andate. 

Alla  furia,,  alla  rabbia,  alla  rovina 

Si  può  di  quella  donna  equiparare?  . ^ 

Parve,  che  ’l  cielo  in  terra  ne  venifTe,  . 

E che  l'Abiffo,  e l’ittfcrito  «'aprile. 

4<S 


A quella  onìbii  furia,  a quel  fracafb  ■ ^ 

Si  faria  tutto  il  Mondo  sbigottito,  J 
ivia  Grifon  non  vuol  farli  a dietro  un  paflp, 

Nè’l  filo  frate],  perch’era  troppo  ardito:/ 

Parve  agli  altri  veder  ben  Satanafib  , / 

Quel  grande,  che\d’ Inferno  fufle  ufeito/. 

Perchè  fmarriti  fotìNfel  giorno  avanti ,/ 

. Quando  da  lei  fuggtrno  tutti  quanti. 

T 4 Vfti. 

:A  ’ 

\ 
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• 47,- 


Vcpner  contrra  Marfifa  I giovanetri' 
fraielli,  ogtiun  fi  ftrigne,  e'I  feudo  imbraccta', 
Rinaldo  con  le  mani,  c denti  ftrettì 
Al  Re  Adriano,  e Chiarion  roinacola; 

^otindo,  e Uberto  *’ hanno  volti  i petti,. 
Bincli’  Uberto  è ferito  nella  faccia , / 

E Truffaldino  fta  a veder  fe  piove, 

Come  non  Rocchi  a Ini^tanto  fi  muovei 
\ 

L’ttna  Tuffa,  e poi  l’altra  vi  vo  dire,  > 

Che  in  tre  luoghi-ad  un  tempo  fi  travaglia 
1,0  ftreplto  è si  grande  del  ferire, 

I o fpeiiar  delle  piaftre,  e della  maglia. 

Che  fa  chi  guar^  hitoruo  sbigottite: 

Or  cominciando  la  prima  battaglia , 

Sranno  quc',diie  ffatelli  alla  fi;ontiera 

Ci-n  quella  donna,  ch'io  vi  dlfll,  altiera'?  : •' 
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Proprio  un’altiera  Lioneffa  pare'. 

Che  con  dite  cani  fi  fra  rifeontrata  , 

Ambi  gli  vuole,  e non  fa  che  fi  fate  y- 
I denti  batte,  e quello,  e queflo  guatar' 

Cotal  Marfifa  f»  vedea  voltare  , 

Addoffci  all'uno,  e l'altro  inanimata, 

£ (lava  in  dubbio  fol  la  donna  forte  , 

A qual  prima  di  lor  ^ effe  -hi  morte  ■ 

»o 

Volta  a Grifone,  un  gran  colpo  gli  mena' 

Con  quella  fpada,  ch’ha  itohca  la  punta. 

Ma  non  è vetfo  lui  rivolta  appena. 

Che  nel  collo  Aquilante  l'ebbe  giunta: 
Penfate,  s’ella  rode  la  catena, 

E fe  la  rabbia  ben  dentro  l'ha  punta  , 

Che  come'  il  colpo  la  colfe  Iinprovvifo  ^ 

Le  face  bàttei  qenua  l'eliDo  il  vifo. 
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E l'ùfci  il  fangue  di  tocca'  e dal  mfo  , 

Che  non  I’ avvenne  in  altra  gtierta  mait  ' 

E turbatrdicea  , tu  meni  a cafo,  ?a  , 
Ma  fe  fapefli  qnelj  che  ancor  non  fai,  ■ 
Vorrefti  in  quella  rocca  elTer  ritnafo  : 

Or' io  ti  fo  faper,  che  tu  niottai 
Per  le  mie  mani,-  e non  è in  c’elo  IdJio  j 
’ Che  ti  poffa  campar  dal  furor  mio . 


. 

* \ ■ . . * i ' 

Mentre  ch'ella  m'tiaccla , e grida,  e brava. 

Si  che  la  gente  intorno  ha  abigottita  , -, 

Grifone  accortamente  il  braccio  aitava,  » 

E d’ un  rovefeio  ip  fronte  l'ha  ferita; 

Or  quel,  che  difperata  ella  brigava,  , v 
A dir  farebbe  fatica  inhaita  , 

A sbaragliò  mettendo  la  perfotra, 

- Sopra  Aquìlaiife  tutta  s’abbandona.  . ■ • 

' • l » • . 

Sì 

E si  villana  pereoffa  gli  ha  data  * 

Un  man  diritto, ,cbd  I.'ofFrfe;tanto,  • • - ' 

Che  fe  non  era  la  piaftia  incantata 
L'aria  fedo  per  meato  tutto  quanto s 
D’altra  parte  Gtifon  l'ha  travagliata,' 

Come  vedrete  nel  feguenie  Canto , 

eh’ a dir  pur  quelli  colpi  ad  uno,  ad  i»n*>  ^ 

E ad  udii  fi  fiaccherebbe  ognuno . 


I S . é 
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Venner  contri  a Marfifa  \ giovanetti 
fratelli,  ognun  fi  (Irigne,  e'I  feudo  imbraccia', 
Rinaldo  con  le  mani,  c denti  fttetti 
Al  Re  Adriana,  e Chlarion  minaccia: 

^ori;ido,  e Uberto  «'hanno  volti  i petti,. 

' Bendi’ Uberto  è ferito  nella  faccia  , . 

E Truffaldino  fta  a veder  fe  piove, 

Come  non  tocchi  a Ini^.tanto  fi  muovo 


L’tma  luffa,  e poi  l’altra  vi  vo  dire, 

Che  in  tre  luoghUad  un  tempo  fi  travaglia 
Lo  ftreplto  i *1  grande  del  ferire, 

1.0  fpezzar  delle  piaflre,  e della  maglia, 
Che  fa  chi  guar^  intoroo  sbigottire  : 

Or  conaìnciando  la  prima  battaglia , 

Scanno  que'..due  fratelli  alla  fréntiera 
Ccn  quella  donna,  ch'io  vi  dirti,  altiera^ 


Proprio  un’ altiera  Lìoneffa  pare'. 

Che  con  dire  cani  fi  fra  rifeontrata  , 

Ambi  gli  vuole,  e non  fa  che  fi  fare 
I denti  batte,  e quello,  e queflo  guata;' 
Cotal  Marfifa  fi  vedea  voltare 
Addortb  all'uno,  e l'alfo  inanimata, 

£ (lava  in  dubbio  fol  ]a  donna  forte  , 

A qual  prima  di  lor  delTe -hi  morte  .’ 


Volta  a Grifone,  un  gran  colpo  gli  mena' 
Con  quella  fpada,  ch'ha  tronca  la  punta. 
Ma  non  i vetro  lui  rivolta  appena. 

Che  nel  collo  Aquilante  l'ebbe  giunta: 
Peiifate,  s'ella  rode  la  catena, 

£ fe  la  rabbia  ben  dentro  l'h*  punta  , 

Che  come  il  colpo  la  colfe  iinprovvlfo  ,. 
Le  fece  battei  (entra  l'elmo  il  tifo. 
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E l'.Tifcl  il  /angue  di  tocca*  e dal  mfo  ^ 

,€he  non  l'avvenne  in  altra  guerta  mai, 

È uirbata'dicea  , tu  meni  a cafo,  a.i*  ^ 

Ma  fe  fapeflì  (]uel>  che  ancor  non  faT,  y.- 
Votrefti  in  quella  rocca  efler  riinafo  : 

Or' io  ti  fo  faper,  che  tu  morrai 
Per  le  mie  mani,-  e non  è In  c’elo  Iddio,  ^ 

' Che  ti-  poITa  campar  dal  futcr  mio . 


5a  - . 

Mentre  ch’ella  mitiaccla , e grida,  e brava. 

Sì  che  la  gente  intorno  ha  ablgottita  , , *>, 

Grifone  accortamente  il  braccio  aitava, 

E d’un  rovefeio  Ip  fronte  l’ha  ferita: 

Or  quel,  che  difperata  ella  brigava, 

A dir  farebbe  fatica  infinita  , 

A sbaraglio  mettendo  la  peribiia, 

' Sopra  Aquilaute  tutta  a’ abbandona.  . ■ . ' . - 

5J 

E SI  villana  percoiTa  gli  ha  data 

Un  man  diritto,. ebé  l’offrfe  tanto,  i WO  ' ' 
Che  fe  non  eri  la  piafiia  incantata  , - i-*,  , {■  v. 
L’aria  felTo  per  meato  tutto  quanto: 

D’altra  patte  Gtìfon  l'ha  travagliata,  - - j.- 

Come  vedrete  nel  feguente  Canto, 

eh’ a dir  pur  quelli  colpi  ad  uno,  ad  «no, 

£ ad  udii  fi  txacchtrebbe  ognuno  . ; u 


>«3S^ 


I S...  , CAN> 


CANTO  VENTESIMOQJJARTO. 
ARGO  MJEJ^T  O- 

€$n  il  /tre  AquiUtrte  * « fier  Grifme  v / 
Marfif»  pu%na  di  addente,  ■; 

Col  Re  AdrUn  Rinilda  f con  Cbierent  » 

E con  Vherta  il  turco  R*  valente^.  ' - i 

Orlando  lega  i Tori , e al  gran  Dragone 
Taglia  T errihil  teftà  arditamente  i < ' 

SertAna  i denti  , da  quat  tojia  f nato 
Armato  fiuol,Jit  in  trave  egli  ha  fpaccìate  ^ 


]NJ  ON  è fenia  ragion  quel  detto  antico  ^ 

*0  per  dir  meglio,  quella  opinione , 

Che  chi  combatte  pontini  fuo  nimico. 

Ed  ha  dalta  fna  banda  la  ragione,  • • . 
Iddio  lo  favorlfoe,  e gli  ò amico , ■ 

E fallo  vincitor  della  qulftione , - ^ . 

Ancor  che  fia  dell' altro  infetloie 
Bi  petfona,  di  fona,  e di  «alote- 


Anxi  s’  è vifto  più  di  mille  volte  , 
eh' una  perfoni  t e fola 

K'ha  combattute,  e'wflSpate  mólte ^ 

Ed  ha  fatto  mentir  quella  parola , 

. Ch’ufan  di  dir  le  volger  genti  ftolte, 

E che  per  le  volgari  bocche  vola, 

' Chc'dól  tempo  d' Orlando  in  qua,  piu  dal 
Fottó^no;  «he  no»  abbla^ajnto  altrui . 

' llDO 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


449 


Non  fan  collor,  Ch’Orlando,  ed  Ul-vitri , 
Rinaldo,  Baldovin,  Namo,  e’I  Uanefe, 
E gli  altri  tanto  fracchi  Cavalieri, 

A chi  fu  Dio  coli  largo,  e cci^efe, 

Fur  da  lui  fatti  a porta  bravi,  e fieri 
Per  1’ onorate  , giurte  , e Tante  iniprefe, 
Ch'avevan  di  difender  la  fua  Fede,  e- 
E coli  fi  dee  credere  , o fi  erede. 


E quando  mofC  da  capricci  vani 
Combattevan  per  odio,  o per  amore , 
E lafiaiavan  la  guerra  de' Pagani, 

Era  la  forza  loro  alfa!  minore: 

Il  menar,  che  faceva  delle  mani 
Rinaldo  aderto,  e'I  doppio  fuo  valore. 
Che  contra  tanta  gente  combatteva. 

Da  quello,  eh'  io  ho  detto,  procedeva. 


Che  la  querela  fua  troppo  Ora  gìurta 
Contra  ad  un  traditor  di  quella  folte. 
Però  que’due  l’agan  metteva  in  furtat 
^ E d'altra  parte  quella  donna  forte 
I due  fiate' con  la  fpada  tifrurta. 
Perch'ebbe  affai  per  peggio,. efae  la  motte 
Qiiel  colpo,  che  Otlfon  dianzi  le  diede  , 

£ di  fe  fterta  fuo#v  lume  non  vede. 


V \ i 

' \ • 

£ran  qitell' Aquihnte , e quel  Grifone 
Due  Cavalier  di  tal  forza,  ed  ardire,  -v 

Che  non  era  uomo  a piede,  o in  fu  l'arc!eae> 
Ch'  ambedue  gli  putelTe  fofferire  : 

Dico  ni  il  Conte,  ni.il  figttuol  d' Anione, 

Ni  chr  altri  penfar  fi  porta,  o dite,  .> 

A folo  a foto  avevan  coiii|>attuto 
Con  tutti  due  , e buon  conto  rendiito . 

T'  < Onde 

■ : \ • 
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I.  IBRD  primo 


Onde  una  zuffa  lì  fiera,  e dubbiofa, 

Credo  non  fi  facefie  al  mondo  mai, 

Come  fu  tra  Marfifa  valorofa , 

^ E qiie’diie,  ch’han  prodeiij  più,  ch'affai; 
Per  ordin  vi  proraifi  dir  la  cofa , 

S fe  ben  mi  ricorda  , vi  lafcìai  , 

<2uando  la  donna  ( onde  s’  è invelenita  ) 
fu  da  Grifon  fopra  1'  elmo  ferita* 


Tlrogli  della  fpada  adàmantink'  "" 

Un  colpo,  che’l  pensò  tuno  disfare, 

Eo  feudo  colfe  la  forte  Regina, 

£ lo  fere  in  più  parti  in  terra  andare  r 
£ fe  non  era  l’arrnadura  fina  , 

Che  quella. fata  bianca  usò  incantare, 
Tagliava  dui  con  tutto  il  fuo  cavallo 
D’un  colpo,  ch'ò  impoffibile  a fiimallo.- 


Beii  le  lifpofe  II  franco  gtovanetto, 

A due  man  fopra-  l'elmo  la  percofle , 
E fcefe  giù  la  fpada  anche  nel  petto 
Aquibinte  in  quel  tempo  ftelTo  laolTe  ,• 
dvia  la  donzella  piena  di  difpetto, 

E centrar  liti  turbata  ri  voi  toffe  , 

Z lo  feri  talmente , che  col  collo 
In  fu  la  groppa  del  cavai  piegollc. 


E fenza  indugio  al  fno  fratei  fi  volta , 
Con  un  rovefeio  tanto  difpietato  , 
Ch’ai -giovanetto  aria  la  vita  toh» 

, Se  non  aveffe  l'arnefe  iucantato: 
Mentre  la  donna  è quivi  tutta  volta, 
Aquilante  arrivò  dall'  altro  lato  . 

E con  gran  furia  nell’ elmo  l' afferra, 
Ciedcndo  a viv»  fotta  trarla  in  terra  - 


Striglie  Aquilanie  le  mani,  e le  braccia,'  . 
abbranca  lui  fopra  lo  feudo , 

E dal  petto  per  foria  glie  lo  (traccia; 
Grifon  Tfdendol  d'e(To  fatto  nudo,  1 . 
D’ajutar’il  fratei  ratto  procaccia. 

Ed  alla  donna  tira  un  colpo  ciiido, 

E con.effo  lo  feudo  le  fracaffa  , . 

Ed  ella  addpfTo  lui  col  cavai  palTa . 


Lafc'a  Aquilante,  11  qual  feoteva  ivrano, 
Ferifce  all’altro  l’eltno  luininofo. 

Or  chi  j>iù  torto  può,  gioca  di  mano  , 

Non  vi  fi  pone  indugio,  nè  lipofot 
Come  in  un  tempo  tempeflofó,  e ftrano. 
Che  vfen  con  tuoni,  e vento  furiofo, 
Grandine,  e pioggia,  abbatte,  e sfronda  , 
L’erbe,  e gli  arboii  fcoria,  e difonoia. 

Così  è fpelTo  di  quefti  il  eolpke,  *'  . 

Ognun  fopra  eotaf,  quantò'fuò  fuona,- 
E l'uno,  e. l’altro  l'attende  a ferite; 
Ella  è si  franca,  e si  fotte  periona, 
t he '1  lor  vantaggio  poco  viene  a dire  , . 
19'altiffìmo  romor  1'  aria  rifuona , 
Quaranta  fabbri,  a colpo  di  martello 
Nuli  fan  tanto  romqr,  quanto-era  quello. 

ti 

vVicino  a loro , ami  in  quel  fteffb  loco 
Si  fa  un’altra  mifclila,  un'altro  agone. 
Che  quol  da  Mont' Alban  gettava  foco, 

£ va  fopra  Adriano,  e Chiarione  , 

Ancor  che  fii  ferito  più , che  poco 
Nel  braccio  manco,  ed  anche  nel  gallone 
l’iir  di  guerra  è si  pratico,  e sì  faggio. 
Che  C90il;atte  loq  el&,  ed  ha  vantaggio  ■ 
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LIBRO  PRIMO 


\ 


1} 

Fra  Uberto,  e Torindo  di  Turchia 
La  luffa  cominciara  pur  durava, 

, Torindo  combatreva  tuttavia 
Ancor  che  Uberto  molto  l'avanzava: 

Par,  che  ctefea  ad  o^nun  la  gagliaidu 
In  que’  tre  luoghi  ognun  a’, adoperava, 

che  con  più  rabbia  , in  altra  guifa. 
Si  combatteva , dov'  era  Matlifa . 


U 


Ma  poi  di  tutte  tre  (]uefte  contefe 
La  fin  di  raccontarvi  vi  prometto. 

Or  bifogaa,  ch'io  torni  ad  altre  imptefe, 
, Del  Conte  Orlando  dirò,  che  foletto  ■ 
Fra  1' afpre  fpine,  e le  tocche  feofeefe 
^Cavalcando  ne  va  per  querbofehetto , 

Per  capitar  là  dove  M cótnpagno  eia 
Cercando  va  di  iui  fin’  alla  fera . 


':8 


t ■ >7 

E poiché '1  Soie  il  monte  ebbe  paflato, 

E’n  ciel  fi  vede  ogni  minuta  ftella. 

Ni  trova  Orlando  quel  ch'egli  ha  cercato^ 
Nè  chi  di  lui  gli  dica  pur  novella. 
Scavalca  di-Bajardo'  fopr’un  prato. 

Ed  altrettanto  fa  quella  donzèlla , 

Quella,  di  cui  di  fopra  avete  udito. 

Che  coal  fcoife  il  (uo  vecchio  Inaiito» 


iS 


La  qual  dì  qualche  alTalto  dubitava, 

£ forfè  nct>  v'arìa  fatto  contrailo. 

Ma  quello  dubbio  non  le  bifegnava  , 
Che  lo  fiomaco  Orlando  aveva  guaito: 
Poi  Turpin  dice,  che’l  Conte  di  Brava 
ProfelTion  faceva  d'elTet  cafto. 

Credete  voi  quel,  che  vi  pi;>ce  ormai, 
Tuipin  dell'gltre  cofe  dice  ^0ai . - 


la 


CANTO 
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>9 

I»  ftt  1*  erba  corcolfì  11  Conte  Oliando , 

Nè  mai  fi  molTe  inlin’  al  nuavo  Sole  , 

E dorme  fotte  fonando,  e mirando. 

La  damigella  molta  fe  ne  duole , 

<^uel  fuo  inlTar  dormir  non.  la  lafciando, 
L non  avendo  fatti , nè  parole , 

Parve,  che  Alile  gran  fairatichezza 
A quella  donna,  ch'era  male  arrezu.^ 


, . 1* 

I>1  poi  che  in  Orietìte  fu  levata 
La  luminofa  AglióoU  di  Giove, 

Gli  monta  in  groppa  tutta  fconfolata, 
E fe  fapnto  aveffe  andare  altrove  , 
Sarebbe , .credo , volontieri  andata, 

Ma  com'ho  ^etto,  non  fapeva  dòvet 
Malinconica,  e tacita  fi  flava,  ’ ■■  ’ 

Orlando  la  cagion  le  domandava» 


' ' ZI 

ir 

• I 

Ella  rifpofe  , il  voftra  fontAcehlare - 
Non  m’  ha  lafclata  ftditóh».^k»Vn1,re,  - 
td  oltre  a ciò,  mi  fenti*  pizzl^re: 
Oiccndo  qneflo,  e volendo'altrò  dire  ■"  ’ 
Ecco  dinanzi  un'altra  donna  pare 
Fuor  d'  un  bofchetto  verfo  lor  venire 
Sopra  ad  tm  palafreni  di  feta  adorno , 

Un  libro  aveva  In  mano,  al  collo  iin  còrno 


Bli  ico  era  ir'eomo,  e di  ricco  lavóro.  ' 
Miracolofswtente  fabbricato. 

Di  fmalto  colorito,  e di  fin' oro,  • ■ ^ 
Da  ogni  capo,  e'n  mezzo  era’lekafo. 

E veramente  valeva  un  teforo. 

Di  tante  ricche  pietre  era  adornato, 
lom'io  difli,  Io  porta  la  donzèlla 
-t;  In  rlfta  graziola,  o molto  bella  . ■ ■ 


t,  I 3 R.  p P a.  I M <» 


Come  fu  giuot»  Orlando  «'inchina, 

E con  voce  modella,  e pur  iiciira,  „ 
Gli  diffe:  Cavalier,  quella  mattina 
Trovata  avete  la  maggior  ventura, 
Ch’anima  mai  trovale  pellegrina, 

Ma  vi  hifogna  un  cor  fenaa  paura , 
Com’aver  debbe  im  Cavalier  perfetto,., 
<)oaI  voi  mi  fomigliate  nell’ afpetto . 


Ouefto  libretto  l’infegna  acquiftare  , 

Ma  il  modo,  e là  marnerà  vr  v» 
Cenvienvi  priora  il  bel  forno  » 

Eoi  ad  un  tratto  quello  libro  aprite, 

E leggerete  quel , che  arete  a fare 
Della  cofa,  eh’ è prima  ad  apparite, 

^ Perchè  del  corno  alla  prrm.era  voce 
«iualche  cofa  vie»  fuor  ferapre  fe^e  . 


, vt.  « infeanerà com’  io  v'.ho  detto 
* Qualmente  in  ella  governar  v’  abbiate 
crediate  d’aver’a  llar  in  letto. 

Ma  converrà  , che’I  brando  adoperiate . 
Come  farete  fuor  dì  quel  fofpetto,_  . 
Non  bifogna  , eh’ allor  punto  indugiate , . 
Perchè  la  libertà  vi  fana  tolta. 

Ma  fonerete  il  corno. un’ alua  voltai. 


Zi  a quel  fóottP  ancor  qualch’ altra  cof* 
Dfcìr  vedrete^piena  di  fcompiglia,  , 
E voi  come  perfona  valorofa  , 
Aprae^nibro^  e 
Ma  fe  l’anima  avete  paurcia  , ^ 

Pur  per  guardarlo  non  aliate  il  Ciglio, 
Perchè  principio  ardito , e deb.l  fine  , 

fatto  Jia  fpeflo  tnoU’  anime  tapine  . 

' '■' 
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E per  dirvi  le  cofe  ew  ragione  ,-.  j . 

Il  corno  per  incanto  e fabbricato  , 

Se  qualclie  Cavajieto  è sì  poltrone , 

Che  dopo  il  primo  fuon  fu  fpaventatt»,. 
In  vita  fua  farà  fempie  prigione 
Ueirifola  del  lago  incatenato  : 

Mon  dee  chi  non  fiirifce  cominciare i 
Ite  volte  il' corno  bifogna  fdbaro. 

aS 

Alle  dae  prime  l’animo  travagl'a- 
Pena  , e fatica  troppo  fniUuiata , - 
Far  bifogna  ogni  volta  una  battaglia  r 
ì/.i  rifonando  poi  la  rena  fiata  , 

Spada  adoprar  non  bifogna,  nè  magl>a>- 
Perchè  vieir  cofa  tanto  avventurata. 

Che  fe  vivefte  avicor  d'egri  anni  cento- 
in  vita  vcftra,  farete  contento  . 
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'Fjiehè  dalla  dontella  il  Conte  intéfe  ^ 
Qtiefta  cori  bizzarra  maraviglia , 

Ut  vedetJTS  la  fin  tutto  a’accefe, 

Uè  più  feco,  o con  altri  fi  configlia:  - - 

Eia  pien  d'alto  difio  la  man  diftefe  , 

E quel  bel  corno,  e qirel  libretto  pìgli* ^ 
E per  poterfi' meglio- adoperare" 

Di  groppa  quella  donna  fa  fmontare.  - 


)0 

Poi  manda  fuor' dei  corno  un  fiero  tuono. 
Che  l'arte  del  coriier  ben  far  fapera , 

Ed  anche  l'iftrumento  era  ai  buono. 

Che  per  tutto  il  contorno  s’ iiitendevB't 
Eccoti  nella  fin  del  («timo  fuono 
In  due  parti  ima  pietra  fi  fendeva  , 

Ea  quale  è cento  braccia-,  o poco  meno'. 

Tutta  a’apcrfc,  e fuuo  inch*  il  tertea#» 


Xlt. 
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Rotti  che  fu,  per  dritto,  e per  traverfo. 
Ecco  due  Tori  ufcir  con  gran  furore 

' perverrò 

(embiante  beftial  pien  di  terrore  : 

^1?"  ® per  contrario  vetfo, 

Volto  alia  tetta  il  pel  di  Ifran  colore  , 

Or  bianco  palava. 

Or  6'allo,  or  toflb,  e fenipte  riluceva , 

/ 


Aperto  il  libro  Oi lindo  incontanente 
ede , che  cosi  dice  la  fctittiira  : 

Cavalier  Tappi,  che  farai  perdente 
• ri,!  uccìder  metti ‘cura , 

Che  con  la  fpada  farelli  niente. 

Ma  a a fin  vuol  condur  1*  tua  ventura 
tepr  convienti  ancor  r ch'arai  gran  pena. 

E 1 UDO,  e l'altro  niectere  in  catena  . 


Polche  legati  fon,  convieiiti  andare 
Là  dove,  vedi  la  pietra  Tpezzata 
E tutto  il  campo,  eh' è d'intornó,  arare. 

Alia  feconda  poi  torna  a imparare 
Perchè  il  modo , e la  via  ti  fia  intignata 
D aver  di  quelta  imprefa  gloria,  o morte  . 
Fa,  che  iti  Avio,  paiieute,  e fotte. 


Non  fece  Orlando  al  libro  più  riguardo 
Ma  fi  rivolfe  ai  fracaffato*^ fiiffo^  ' 

rKr'IV "i P'*^  tsrde. 

Che  1 Tori  ufcirno  con  m .Iio  fràcairó» 
Egli  era  già  fmontato  di  Bajardo 
t va  lor  contro  con  penfato  paffo 

Vena  »i'i»fi3ndo 

Vena  una  g^an  cornata  ai  Conte  Orlando 
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1 1' b»  più  ù'  ««®  “ Ut ana.  petcoff» , 

Poi  diede  1“  **'!'*  ” col  cotrto  fenato 

Chinfe  » ’ ,ncoi  che  foffe  gtoffa  ,. 

L’arme  si'  „ovo  V'ha  shaVaato, 

E verfo  iV  elei  d‘  "V  ..ine  e V'  offa , 

E beo  si*  c*à J*ato  non  t''  " 

fc,la  gli  mo"‘» 

Penfat  ft  ‘**®*  „;»^e  feimate  , 

Com’  «bbe  in  più  . eh’  untana  ^ 

Ben  fiere  baftòhate, 

Menando  Vor  ai  ,jurlindana, 

Che  ftfehlar  f fcnttva  i/u 
A traverfo  *“?  5**  ’^à^ben  lor  e?»" 

I Mena  fi«n  coVpi , e da 

37' 

' 

L^fp^ae  ,'i 

Ma  ben  il  Conte  . fiaccato , 

aiutilo 

. 3.« 

Ir  combattendo.  ‘®"^*  e*d“  affetta  , 

Pur  le-  petcoffe  fpeffeM  ».  . joffa  , e dtua  ^ 

iThe  ben.  ch'abbhm  afpctta,. 

Trifto  o’Ji 
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Or  cominciai)' a dietro  a rinculare 
Tur  con  le  coma  facendo  difefa  i '' 

Ma -come  il  Conte  gli  andava  a trovare  , 
Era  di  nuovo  la  lur  furia  accefa:' 

Coli  tre  volte  fi  vidcr  fermare , 

E tre  vol:c  lornarr.u  alla  contefa  , 

/U  fin' Orlando,  per  finir  la  guerra, 

JUn  d' efil  in  fronte  pei  mi  Curilo  afferra. 


Con  la  finlfira  per  un  coi\to  il  piglia  , 
Mugghiando  il  Toro,  foffiava,  e bravava, 
f.  facea  falti,  eh’ era  maraviglia  , 

Hi  Orlando  per  quello  ló  Ufeiava»  , 
Avea  cavata  a Bajardoja  briglia, 

E legata  a]la  cima  la  portava,  . .. 

...  I-a  fedina  era,  fatta  di.  catena, 

'•Con  effa, il  Conte  legato  lo  mena;. 


4‘ 


E mentre,  che  coir  l’un  Toro  gira, 

Tenendol  tuttavia  prefo  pel  corno, 

IJi  veien  pien  quell' altro  tutto,  e d'ira. 
Sempre  battendo  gli  girava  intorilui  ‘ ' ' 
JI  Conte  con  gran  folca  il  primo  tira 
Ad  un  pilaftro  d'un  bel  marmo  adorne. 

■ Ch’era  del  Re  Bavatdo  fepolrura. 

Siccome  dicbiaiava  una  fcrittura» 


' 4» 

Con  effa  avendo  il  primo  incatenato, 
il  fecondo  anebe  lega,  come  quello, 

£ poiché  l'ebbe  al  fepolcro  menato, 
CattendoI  tuttavia  con  un  flagello. 

Tanto  eh’ a tutti  il  furor' è mancato  , 

, Sempre  adoprando  valore,  e eeivello. 

Fra  loro  acconcia  il  Conte  il  h fpada  , 

Cile  l'elfa  incanii,  e dierro  il  pome  radtf  . 
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un  bafton  da  un'  ai1)Ore  ftiaccia  , 

Com' un  villano  arando,  pel  fabbìone, 

■Que' feroci  anima' pungendo  caccia  ,* 

E fa  un  folco  il  figliuol  di  Milone, 

• E tuttavia  gli  fgrida , e gli  minaccia, 

F.  gli  fofplgne  inhanti  col  'baftone, 
Dutlindana  la  punta  in  terra  ficea. 

Taglia  le  pietre , e le  radici  fpicca . 

foichè  quel  camto'fii'per  ogni  Terfo 
Arato  tutto  , Orlando  fi  gran  fefta , 
Kingraiiaiido  il  Signor  dell' Univerfo  , 

Che  fon  onor  della  prima  opra  rerta  , 
Dtgiugne  i Tori,  ed  ognuno  a traverfV», 

Chi  qua  , chi  là  ne  van  per  la  forefta. 

Forte  mugghiando , dietro  ad  un  gran  monte 
Ufcir  di  villa  alla  donna  , ed  al  Conte  • 
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Il  qual,  bencliè  foflfeito  molto  affanno 
Aveffe  pel  combatter,  eh' avia-Tàtto  , '• 

Pur  gli  pareva  ciafcun'ora  un’anno  - 
fJ' avere  il  fuo  lavoro  a buon  fio  tratto: 

Nè  ffima,  che  per  forza  , o per  iiigatmo 
Gli  poffa  il  fuo  difegno  effer  disfatto. 
Dunque  fenx' altrimenti  lipofare  ' 

Ripi^la  il  corno,  c comincia  a fonare. 

Era  fmontata  già  dei  palafreno 

Quella  donzella,  che  portava  il  corno, 

E nel  prato  di  fior  coperto,  e pieno 
S'avea  d'tina  ghHanda  il  capo  adorno  f 
Ma  come  il  fuon  del  Conte  venne  meno. 
Tremò  quella  campagna  d' ogni  intorno, 

E un  monticel , che  lungi  era  indi  poco. 
La  cima  apcrfc,  e fuor  gettò  gran  feco< 
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Tet^ortl  orlando  «{J  '"f^rrdebbìa  ufcue, 
veder  <l“f  » "/.fo  un  6«n  Drafeone 
/ j-d  ecco  .fta  e pien  d'ardire., 

Terribil  nella  « . cagione  , 

La  donna  , cbe  ‘ P ,(,Ua  fuggire.  . 

Tenne  quell  ^ {opra  me  ficuia,  ^ 

Ma  a lui , c>'  ,°|fè  t>  eli  Ha  bene  , , 

Quell'aura  6ly'^ 'mondo  „on  i certo 

eh' un  P'^i  P.  ,a  ,(j  Orlando  viene 
Quefta  ‘>'ft'"’""?,,fper  premio,  e metto, 
S'»Kbe  buSn  .dedico  tt*ro> 

Che  non  j, un.or  del  malato. 

tjon  conofeendo^  i ““ 
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' ' ‘'‘ni  ha 'verde  , e d'oro  rilucente. 


• > 
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Quanta  luffrirai  'ft-,  ,juiare. 
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La  guerra  col  Dragoo  debbo  effer  pretta. 

Perchè  di  tofco  tutto  quanto  è' pieno, 

£ getta  fumo,  e fiamma  sì  moietta. 

Che  ti  farebbe  tetto  venir  meno.' 

Ma  fe  potetti  tagliarli  la  tetta. 

Non  dubitar  di  foco,  o di  veleno,  ' 

Pigliala,  poich' è mozza,  arditamente,  " 

£ fa  , che  dentro  ntm  vi  lafci  un  dente.. 


5» 

Come  gli  hai  tratti,  gli  fcraìnerat 
Nella  terra,  che  dianzi  hai  lavorata, 
Oi.de  mirabilmente  ufeir  vedrai 
Gente,  di  ferro,  e di  valor' armata: 
E fe  vero  farà  . lo  proverai  , 

Che  s' addetto  la  vita  t’ è falvata, 

E fe  tu  har  di  quetta  imprefa  onore,  , 
Ti  puoi  chiamar  de' Cavalieri  il  fiore. 


« 


il 

fn  quel  libro  non  par  ch'altro  li  feriva, 

I tetto,  che  l’ebbe  Orlando,  lo. ferrava. 
Perché' il  Serpente  fupia  gli  veniva 
Con  l'ale  aperte,  e gran  furia  menava, 
Geftant'o  fumo,  e foco,  c fiamma  viva: 
<ion  molto  ardire  11  Conte  l'afpettava. 
La  boo.'a  apetfe  11  Aiperbo  Dragone 
Credendoli  inghiottirlo  in  un  boccone  • 


A 

■ it- 


Ma  come  piacque  a Dio,  lo  feudo  prefe,  ■--- 
Cd  hallo  tutto  quanto  dillìpato. 

Era  di  legno,  e si  forte  s'aceefe. 

Che  in  men,  ch'io  non  Io  dico,  fu  abbruciato’,' 
Così  l'elmetto,  e l'usbergo,  e l'aroefe 
Tutto  rovente  venne  ed  affocato, 

E poi  la  fopravvetta,  e po  1 cimiero 
Ardeva  tutto  ip  capo.. al  Cavaliero.  , , 

Strio ' 


\ 
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«tram  molta  gli  par  quella  battaglia  , 

Poiché  col  foco  contender  conviene  , 
nove  arte,  e foiia  non  ha,  che  gl)  vaglia  , 

( ol  foco  il  fumo  mefcolato  viene  , 

/ £ dentro  all' elmo  la  vida  gli  abbaglia  , 

Non  vede  appena  il  btando,  che  in  man  tiene^ 
e benché  abbia  il  veder  già  quali  perfo. 

Pur  mena  colpi  a dritto,  ed  a ttaTerfo. 

5« 

JE  eoal  alla  cieca  ognor  menando 
In  quella  zuffa  buia,  c tenebrofa, 

Nel  collo  il  giunfe  pul'al  fin  col  branda, 

E gli  tagliò -la  teda  fpaventofa. 

La  qual' in  maii  pigliata,  e ben  guardando, 

<11!  parve  pur,  che  fulTe  (Irana  cofa; 

Era  di  color  roITo,  verde,  e bruno, 

'Al  fin  ne  tralTe  1 denti  ad  uno,  ad  uno. 
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Cavoli!  l' elmo  poi  non  più  forbito 
£ tutti  quanti  d'antro  ve  gl!  potè 


Poi  nell' arato  campo  fe  n'é  ito, 


Come  quel  libro  ìnfegnando  gli  efpofe, 
' Dove  Bavardo  Re  fu  feppellito 
' Scminò'le  mafceile  vclenofe: 


Turpin,  che  ferapre  un  ftìl  fcrivendo  tenne. 
Dice  , eh’ a poco  a>poco  n'ufeir  pennOV^ 


- i -»  Penne,  cioè  pennacchi  da  cimieri  - •* 

A poco  a poco  nfeir  fuor  della  terra, 

£ dipoi  gii  timi,  e petti  de'guetrìeii, 
r ' ,£4utto  il  bullo,  fe  Turpin  nan  errar 

'Pedoni  .innanzi  , e dietro  Cavalieti  ' 

I Ufeir  tutti  gridando:  guerra  guerra 

Con  trombe  , e corni , che  fu  bella  fella. 

Ognun  U lauda  coatta  al  Conte  artclla. 

't  ‘Il 
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fi  qual  vedendo  queda  cofa  Urani, 

■Diffe  fra  fe,  queda  feiiieuta  ria’ 

Mieter  mi  converrà  con  Dutlindana  , 

Ma  s’io  n’iro  mal,  la  colpa  farà  mia; 
Perchè  d rietto  ha  pur  la  gente  umana 
Lamentarli  d'altrui  , per  Tua  follia, 

E beri  mifero  è quello;  e patto  In  tutt» 
Che  di  n;al  feme  miete 'peggior  frutto. 


fo 


Or^non  bìfogna  al  Conte  effer  piti  tardo., 

''Sii  riputar  qttella  cofa  una  ciancia, 

E tanto  più  convieirgli  elTer  gagliardo, 

Che  non  av^va  , nè  feudo,  nè  lancia: 

MelToll  1'  elmo,  falta  fu  Bajardo, 

E con  gli  fpron  lo  batte  nella  pancia 
Contra  la  gente,  che  fi  vede  intorno, 
e h' è pur' or  nata,  e dee  morir  quel  giorno-. 


6i 


•tJon  blfugna,-ch’io  vada  raccontando 
1 -colpì  , che  fi  fanno  nel  ferire  , 

Già  che  fapete,  che  contra  quel  brand* 
Non  vai  difefa  d'arme,  nè  fchermlrej 
Onde  in  cotrcluGon  dico,  Ch'Orlando 
Fece  alla  fin  color  tutti  morire: 

E come  morti  fur  tutti  , e difpetfi., 

Di  nuovo  /otto  terra  fur  foiumetfi  • 


6i 


Dipoi  , che  '1  Conte  Orlando  d'  ogni  JiltonjO 
Vide  quella  gran  gente  diflipata,  f 
Che  in  vita  ha  fatto  (i  poco  foggiiiroo 
E dove  nacque,  ivi  s'è  fotterrataj  ’ 
Senza  indugiar  fi  mette  a bocci  il  corno, 
Per  far  la  rerza  , ed  ultima  fonata , 

Delia  qual , quel  eh*  ufei , vedrete  poi  , 
Ch’io  temo,  che'l  dir  troppo  non  vi  annoi* 


ir- 
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Z*  Tìnhexze  Jel  Cerva  Orlando  niente 
Stima,  e ad  Ordauro  dà  la  ftia  diletta, 
Iraffaldin  da  Rinaldo  affai  valente 
Tugìt , e alla  rotea 'va,  carne  Jl  affettai 
Coffa  la  pugna  fino  al  di  veencnte . 
Aftolfo  va  a trovar  Rinaldo  In  fretta . 
yien  Orlando  a colei,  che  1‘ innamora. 
Ma  il  mal  di  gelefia  forte  l’aetora.  ~ 


a 

QUefti  Draghi  fatati,  incanti, 

« Qiielli  Giardini i e libri,  e corni,  e 
Ed  uomini  falvatichi , e-Giganti, 

E fiere,  e moftri , eh'  hanno  vifi  umani, 
Son  fatti  pet  darpafto  agii  ignoranti. 
Ma  VOI , eh'  avete  gl'  inrelietti  fani 
Miiate  la  dottrina,  che  a' afeonde 
Sotto  quelle  coperte  aite,  e profonde. 


Le  cofe  belle,  e jiteziofe , e care, 

Saporite  , loavi , e dilicate  , 

Scoperte  in  nitii  non-  fi  debbon  portare  , 

Perchè  da  [lorci  non  fieno  imbrattate  ; 

Balla -uatma  fi  vuole  impalare. 

Che  ha  le  fiie  frutte,  e le  fue  cofe  armate 
Di  fpìiie , e refte , ed  olla , e buccia , e feorza 
' Coatta  la  violeou,  ed  alla  fotu. 

Del 
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Del  ciel,  degli  atiimali,  e degli  ucte]!]  ' 
fd  ha  nafcolto  folto  tetta  l'oro,  * 

E le  gioje,  e le  perle,  e gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomin,  perchè  coftin  loto; 

£ fon  ben  fmciaorati ,.  e paui  quelli 
Che  fuor  portando  paltfe  il  tefoio. 

Par  che  chiamino  i ladri,  e gli  BlTailini 
E '1  Diavol.rche  gii  fpogli^  e gli  toTlni*. 
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Po!  anche  par  che  la  giudizia  voglia. 

Dandoli  il  ben  per  premio,  e guiderdone 
Della  fatica,  che  quei,  che  n'ha  voglia. 

Debbia  elfer  valentuomo,  e non  poltrone: 

E paté  anche,  che  gufto  , c grazia  accoglie 
A vivande,  che  licn  per  altro  buone, 

£ le  faccia  più  care,  è più  gradire 
Un  faput^tio,  con  che  fieu  condite. 

1 

Però  quando  leggete  l’OdiOéa,  ' - 

E quelle  guerra  orrende,  e difperate, 

E trovate  ferita  qualche  Uea,  ...  ’ 

O qualche  Dio,  non  vi  fcandalezzate;' 

Che  quel  buon’ uomo  altr’ intender  volea,  ' f 

* Per  quel,  che  fiiot  dimoftra  alle  brigate 
Alle  brigate  goffe,  agli  animali,  * 

Che  con  la  vifta  non  paffan  gli  occhiali . 


"E  così  qui  j non  vi  fermate  in  quelle 
Scorze  di  fuor,  ma  paffute  più  innanzi 
Che  s’efferci  altro  folto  non  credelie  ' 
Per  Dio  afefte  fatto  pochi  avanzi,  * 

E di  tenerle  ben  ragione  arefte,* 

Sogni  d'infèriBi,  c foie  di  romanzi! 

Or  dell’  ingegno  ognun  la  zappa  pi.ii 
E ftudj,  e s'atìfatichi,.*  s' adottigli . ’ 


Or, 
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Oliando  a bocca  !I  corno  (i  ripofe,  -i 

Come  nel  canto  addietro  lo  vi  contai, 

E di  vedere  il  fin  di  quelle  cofe 
Diliberuflì,  o di  non  finir  mai: 

Di  quelle  cole  nuave , e faticofe, 

Che  gli  diei  maraviglia,  e noja  alTai, 

Benchi  renate  pgi , le  reputalTe  ' 

All' alca  fuo  valore < abbiette,  e balTe. 

t 8 

E Tuona  ti , che  di  fonar  fi  fianca  ' 

Qiiel  bel  corno  gentil,  terfo,  e pulito v 
Nulla  apparifee,  e d>  già  il  corno  manca, 

£ già  penta  va  il  Conte  elTer  fchernito  : 

Ecco  una  cagnolina  tutta  bianca 
Gli  viene  incontro  pel  prato  fiorito, 

Verfo  la  qual  rivolgendo  la  tella. 

Diceva,  oc  che  ventura  magra  i quella/  ' 

9 

1 anta  fatica  adunque , tanto  fiento  .1 

Ho  durat’lo  per  aver  quello  mertof 
lo  ne  fon  ben  pentito , e mal  contento 
S’  io  non  ne  cavo  altro  guadagno,  ccito  • 

10  me  ne  rendo  in  colf-u  , e me  ne  pento. 

Che  tanto  affanno  a gCan  torto  ho  fofierto  r 
Mi  promife  collei  farmi  beato , 

Ed  01  come,  una  billia  m'ha  befiato. 

10  ^ 

Cosi  dicendo , a dietro  fi  voltava  , • ' 

Di  fdegpo  pieno,  e tutto  faftidiofo, 

11  libro,  e'I  corno  per  tetra  gettava,  ‘ 

E fe  n'andava  irato,  e furiofo: 

Ma  la  Donzella  forte  lo  chiamava,  ' ' 

Dicendo  , afpetta,  Signor  valorofo. 

Ch’ai  mondo  non  è Re,  uè  gran  Signore,  _ 
C^’abb:a  ventura  di  quella  maggiore. . - 

■ e 
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Intendi  quel,  che’l  iillo  parlar  lì  fpUnt’,  ■ 

Ancor  non  h compito  il  tuo  lavoro, 

Un’  ifoletta  non  è rii  qui  lontana , 

Ha  il  nome,  ed  ha  l’effetto  del  teforo  : . . 

Ivi  una  Fata  è chiamata  Morgana, 

Che  fatta  ha  Dio  diipenfiera  dell'oro, 

Quanto  per  tutto  il  mondo  Ce  ne  fpende  , * 

£ «’adopra  , da  lei  tutto  Ti  prende.^  y 

' li 

\ 

F.lla  fotterra  il  manda  agli  alti  monti  j ' 1 

Ove  fi  trova  con  tanta  fat  ca  , _ 

E lo  nafconde  ne’ fiumi,  e ne’ fonti  ‘ l - 

In  India,  ove  lo  cava  la  formica': 

Nè  ti  paja , che  cofa  ftrana  io  conti  p • _ • ' 

Che  l’oro  in  acqua  due  pefcl  nutrica,  -i  d . f 
Hanno  quella  natura,  e condizione,  u -I 

Temol  fi  chiama  l’un,  l’altro  Carpione^'  — - 


Qiiefiì  due  pefei  vivon  d’oro  fino»  ' 

Or  per  finir  di  dir  la  mia  novella. 

Dico,  che  i due  metalli  ha  in  fuo  domino 
D’oro,  e d’ argento*quelIa  Fata  bella  : 

Ed  è venuta  a far  quello  camm'no 
Quefta  cagnola  mandata  da  quella  . 

Per  farti  in  vita  tua  ficco , c beato , 

■ Poiché  tre  volte  il  fuo  corno  hai  fonato . 


U 

Ch’ai  mondo  uom  non  fu  ma!  cotanto  ardif# 

Che  lo  fonaffe  la  feconda  volta  ; 

Chi  l’ha  fonato  un  tratto,  a’ è froarrito, 

E gli  è fiata  alia  fin  la  vita  tolta: 

Non  ti  levar  per  quello  da  partito. 

Anzi  H configlio  mio  prudente  afcolta. 

Intendi,  e nota  ben  la  fantafia, 

Petchò  la  cagna  qui  Venuta  fia. 

V J , Mot, 


DIgitized  by  Googic 


libro  primo 


Morgui»,  dell»  quale  io  t ho 
Padrona  d’ ogni  cofa 
Ha  un  fuo  cervo  ^el  mondo  ' 

Che’l  pel’ ha  bianco,  e d’oiC  ambe  le  corna  ^ 

v |4*  lina  Cèrta  itianjCfH  ^ i , 

Che  io  luogo  alcun  noii  11  fcima  . 

Va  fempre  in  volta,  ed  anror  noa  ti  trova 
Chi  di  pigliarlo  fatta  abbia  U prova.  - ■ 


Nè  fi  potrebbe  in  modo  alcun  pigliate. 

Sema  l’aiuto  di  quella  bracchetta. 

La  qual  prima  all’odor  1“ 

E poi  gridando  dietro  a lui  fi-  getta. 
Convicnfi  quella  vece  feguitare, 

Perchè  leggier  ne  van,  coiBe„laetta  , „ 

L’uno,  e l'altro  di  loto,  e quello,  e quetta. 
In  capo  di  fei  giorni  pur  a artefta..  . 


Perchè  elugnendo  il  fettimo  al.a  fonte, 
Oove'fi  bagna  il  cetvo  paurofo, 

Ouivì  fon  ie  fatiche  tutte  feonte , 

E fa  il  fuo  cacciatore  aVventutpfo, 

' Perchè  pigliar  fi  lafcia,.  e della  “-^te  , 
Sei  volte  il  di  muta  il  corno  ramcito,  , 
Ha  trenta  bronchi  ogni  raitiO>  ^ ‘y  pci® 
E’  cento  libbre,  s’ia  ho  ben’mtelo. 


Si  che  tanto  tiferò  adunerai , 

Cora’  abbi  quello  cervo  guadagnato  , 

Che  fempremai  contento  ne  farai , 

Se  le  ticchciie  fanno  l’iiom  beato  t . 

E forfè  ancor  1’ amor' acquHtirai  ) 

Di  quella  Fata,  ch’io  t’ho  ragionato,  _ .. 
«nella,  che '1  vifo  ha  si  bello,  e si  adorno, 
Che  vince  il  chiare  Sole  a meno  giorno  . 
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ÒrUnJo  forrldendo  , l’ afcolt.iva , 

£d  a fatica  la  lafciò  /inire  > 

Ch«  quelle  cofe  i>er  niente  (limava, 
eie  coftel  gli  è venuta  ad  offerire,  •» 

Ea  a lei  dille:  donna,  e non  mi  grava 
D'efTermi  porto  a rifehio  di  morire  , 

Che  di  perieoi  foli) , e di  fatica 
Il  Cavaiier  & pal'ce , e fi  nuctica. 

io 


Sserania  d’acquìftar’oro , ed  àrgento. 

La  fpada  non  m'aria  fatto  cavare: 

E chi  Io  cerca,  cerca  briga,  e ftento, 

E vuoili  fenza  fine  affaticare, 

Che  chi  n’acquirta  pili , manco  è contento  j 
E l’appetito  non  fi  può  faziare  , 

Che  quanto  acquirta  più , più  n«  defia , 

Adunque  fenza  capo  t querta  via  • x 

zt  . 


Anzi  pur  fenza  fine  è infinita. 

D’onore,  e di  piacer  fpogliatà  » e puiva , 

Chi  va  per  elTa,  mai  noh  trova  ufeita  , 

E dove  arrivar  Vuol,  mal  tion  orrivat 
Si  che  la  voglio  in  tutto  aver  fiuarrita  , 

Nc  mai  per  effa  andare,  infili  ch’io  viva, 

E per  pitlaitl  chiaro,  e non  ofauro  , 

Pico,  che  del  tuo  cervo  non  mi  curo. 

zz 

figlia  11  tuo  libro  , e’I  corno,  e fia  d’altrui 
Qiierta  ventura,  querta  gran  ricchezza, 

Rendoti  grazie  de’ configli  tifi,  < 

Io  fon  tirato  3 via  maggior’ altezza  t 
Altro  ho  da  fare,  e difeortefe  fui, 

Alloatanartn!  da  'quella  bellezza  , 

Dalla  mia  donna,  che  par  che  mi  chiami  , 

Forfè  dubbiofa  ( olmè  ) ch’io  più  non  l’aml' 

V 4 Ken 
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Ben  mi  ricordo,  come  !a  lafciai 
Stretta  in  quell’ aita  rocca,  e afTeJiata,. 

Or  chi  potrebbe  ragguagliarmi  mal,  ' 

Come  (ia  poi  quella  guerra  paflata  ; 

Parlendo,  ivi  ogni  cola  abbandonai. 

Per  feguir' Agrican  quella  giornata. 

Che  combatteva  l'una,  e l’altra  gente,, 

E del  fuccilTo  poi  fono  imprudente  , 

li- 
cori fra  fé  medeiimo' parlava 
Il  Conte,  pien  di  mille  ftran  penfierl>. 

E la  donzella  alla. groppa  invitava. 

La  qual  pur  vi  fall  mal  volentieri  r 
Quell’ altra  col  fuo  corno  fe  n' andava? 

Giunti  ad  un  fiume  per  certi  fcntierl, 

Sopr' un  ponte- trovarno  un’uomo  armate^. 

Che  tolto  fq.  dal  Conte-  falutato  . ^ 

sSr. 

Ma  il  Cavalier,  che  vide  la  donzella, - 
La  riconobbe,  perch’era  fu’ amante  , . 

E dilTe,  quella  è Leodilla  bella,  . , 

Figliuola  del  Re  vecchio  Monodante? 

Laonde  volto  ad  Orlando,  favella 
Con  mliiaccevól  voce,  cd  arrogante,, 
iQuefta  è la  donna  mia,  che.  tòlta  m'hab,. 

O a me  la  lafcia  , o ver  tu  morrai. 

zf, 

S’ella  è tua  , diflie  Oliando  , e tua  fi  fia',, 

Fra  noi  parola  non  fi  faccia,  -o  dica,. 

Tola  di  grazia,  e melatela  via. 

Che  mi  pare  alle  fpalle  aver  l' ortica!, 
lo  ti  ringrazio  deila  cuitefia. 

Con  che  m’alTolvì  da  quella,  fatica 
Con  elTa  ove  ti  piace  pili  puoi  ire, 

Pur  thè  toh  meco  non  vegli  venire  , 
r - . w Ud-e». 


( 


I 


UJenJo  il  Cavaliete  11  ragionare, 

Che  fa  Orlando,  moftran.to  viltade , 

E nel  rembiante  sì  feroce  pare. 
Maraviglia  nell’animo  gl!  cade: 

Prefe  la  donna,  e fenr.’ altro  parlare, 
Via  ne  la  mena  per  contrarie  ftrade , 
Pigliava  l’un  verfo  AIbracca  la  v'a  , 
Cavalca  l'altro  verfo  CircalTia.  ' 

OrJauro  fi  chiamò  quel  Cavaliero , 

Ch’ai  Conce  Orlando  la  donzella  tolfe^ 
Nè  tolta  glie  l’aria  per  effer  fiero,  . 

Ma  Perch'Orlando  contraftar  non'  volfe  i 
eh’ avea  volto  ad  Angelica  il  penfiero. 
Però  da  quella  vuleniier  fi  fciolfe, 

E più  d’un'anno  gli  pareva  ogn’ora. 

Di  giugner  dov’è  quella,  ch’egli  adora. 


i? 


Or  lafcìamlo  venir  , che  fenza  guida. 
Troverà  ben  la  firada,  vi  prometto. 

Io  mi  Tento  chiamar  da  quelle  grida. 
Da  quel  rumor  crudel  pien  di  difpetto  , 
Dov' è Marfifa,  eh’  a morte  disfida 
Aquilante,  e quell’ altro  giovanetto. 

Che  prove  fa,  come  fe  vecchio  {offe. 
Tanti  dà  a quella  donna  colpi,  e faufre. 

30  - 

D'altra  parte  il  figliuol  fiero  d'Amone 
Ferito  crudelmente,  e fanguiiaofo  , 
Carica  il  Re  Adriano,  e Chiarone  r 
E vedefi  Torindo  valorofo 
Combatter  con  Uberto  dal  I.ione: 

Stavafi  Truffatdin  folo  in  ripofo , 

Come  nell’altro  Canto  vi  narrai. 

Or  mi  convieo  finir  quel , chre  laiciai . 
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Convienimi,  dico,  farvi  nota,  e pi»»» 

Il  fin  di  quelle  tre  battaglie  amare  •. 
Come  v’ho  detto,  quel  shiotto  tiuaiio 
Stava  da  pane  la  xuffa  a guardate  i 
E Chiaron  vedendo,  ed  Adriano, 

Che  Rinaldo  faceva  rinculare. 

Come  colui,  ch’era  pien  di  paura, 

D' Albtacca  fi  fuggi  dentro  alle  mura» 


Non  lo  vide  Rinaldo  cps'i  apparito , 

Che  non  1’ arebbe  mica  lafcìat'irei  , 
Ben  tofto  Rabican  l’ arebbe  giunto. 

Ma  tanto  è rifcaldato  nel-  ferite , 

Che  delia  fuga  fua  non  vide  il  punto; 
Sol  vide  quanto  l’ufcio  fefii  aprire, 

E minacciando  a' due  guerrler  col  drto  . 
Biffe,  quel  traditore  è ^ut  fuggito. 


Onde  fe  voi  volete,  che  fi  redi 

Di  combatter  fra  noi,  poich'è  ceffato 
Quel,  che  ci  fa  l'un  l’altro  effei  molelU> 
Cioè  la  villa  di  quel  fcellérato  ; 

Vi  lafcerò , pur  che  voi  fiate  preiti 
A far , che  in  campo  fia  doroan  menato  , 
E « conduca  la  battaglia  noftra 
Al  fin,  che  Dio,  e la  giuftìiia  raottta. 


Coiai  parole  diceva  Rinaldo, 

Ed  altre,  che  contar  pon  fa  mellierot 
A quello  accordo  ognuno  (lette  (aldo  . 
Ancor  che’l  cor  di  quella  donna  altiero, 
eh’  era  di  vendicarfi  accefo , e caldo 
Non  fi  piegaffe  cosi  di  leggiero  : 

Fu  por  contenta  con  promiffione, 

Oie  douian  tomi  Aquìlante,  e Gtifoae, 
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E clic  combattati  feco  almanco  un  giorno 
l>al  Sol  nafccnte  infili,  che  va  in  npoto, 

Cosi  dentro  alla  rocca  fer  ritorno  , 

Ognuno  afflitto,  fianco,  e faftidiofo; 

E non  averan  peno  d’  arme  intorno. 

Che  non  fufle  fpeiiato,  e fanguinolo, 

E pur  quelli  inedefima  divifa 
Hanno  Rinaldo,  e Totindo,  e Matfifa. 

3« 

Quivi  ognun , fi  governa , e fi  proccurt' 

Della  perfona,  e tifila  guarnigione, 

Que’ della  tocca  tutti  hanno  paura  . 

Salvo  Aquilante , e '1  fuo  fratei  Grifonei 
Pailan’ inCeme  della  guerra  dura. 

Del  gran  ferir,  e della  diftruiìonei 
Diceva  Aftolfo,  Orlando  è traveftito. 

Ed  ha  ognun  di  voi  fcotto,  e fchetnlto. 

37 

Diffe  Aquilante,  fe  tu  ben  noi  fai, 

Quel  si  bravo  è '1  Signor  di  Mont' Albano, 

Noi  lo  pregammo  con  parole  affai. 

Quando  a combatter  giù  fceadeoirao  al  piano. 

Che  non  volctTe  combatter,  nè  mal 
Piegar  potemmo  quel  cervello  flrano. 

Onde  domane  a quella' nuova  guerra, 

O egli,  0 noi  convien,  che  relU  ia  terra. 

3» 

Xlfpofe  Aflolfo,  tu  hai  mal  penfato  , 

Se  credi  aver’  a rimaner  vincente  , 

Io  me  ne  pafferò  dall' altro  lalo  , ' 

Acciò  che  fia  valente  con  valente: 

Quando  in  fui  campo  me  vedrete  srmato, 

So,  che  il  combatter  V' ufclrè  di  mente. 

Nè  farà  uom  di  voi  tanto  Acuto, 

eh' elea  eie  palmi  fuor  di  quello  muto. 

' ' V (5  Rìfe 
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Ulte  Aquìlante  della  braveria  , 

Che  lo  coHofce,  e di  (Te,  alla  buon'  ora» 
Poiché  così  ha  efer,  così  fra  ; 

Adolfo  non  idette  un  quarto  d'ora, 

Che  della  rocca  armato  foura  ufcia. 

Non  era  ben  finito  il  giorno  ancora , 

Che  i due  cugini  infirme  fi  trovato . 

£ con  gian  fella  l'tin  l' altro  abbiacciaro 


Lafclamgli  ripofiar  nel  padiglione-,  _ 
Ragionarem  di  lor  poi  domattina 
£ ritorniamo  al  figlino}  di  Milone, 

Che  pien  dt  volontà  tanto  cammina  , 

Che  d’AIbracca  i già  giunto  al  torrione  : 

Il  Sol  verfo  Occidente  il  carro  inchina 
<2.uando  entrò  del  caflel  dentro  alle  porte 
Colui,  del  qual  non  fi  trova  uoin  piiiforM  > 

4t 

Nè  par  che  i’ abbia  grattata  la  pancia  , 

L'armi  ha  fpetMte , ed  é tenia  cimiero-,. 
Arfa  la  fopravvefta,  e non  ha  lancia,. 

E non,  ha  feudo  , nè  rotto,  nè  intiero: 

Ma  ben  dì  foco  l'uua,  e l’altra  guancia  , 

£ nell'afpet'o  sì  fupetbo,  e fiero, 

Clie  chi  '1  vede  venir  Copra  Bajardo  . 

Qiudica  ch'egli  è il  fiot  d'ugni  gagliarda  . 


41 

li)  fu  la  prima  entrata  della  rocca 
Con  Angelica  bella  fi  feontrava, 

Salta  fuor  deil'arcion,  chu  miila  tocca,  ' 

La  dama  di  fua  man  lo  difarmava  : 

E nel  cavargli  l'elmo,  il  bacia  in  bocca 
Non  domandate  cona' Orlando  dava, 
thè  come  tocco  fu  da  quel  bel  vlfo 
eli  parve  elfei  rapito  in  Fatadifo. 

- , Affa 


«ANTO  xsr, 


At'} 

4J 

Ave»  U donni  un  bagno  appiteecbiaco 
Troppo  gemile,  e di  foav»  odore. 

Hallo  pur  di  fua  man  tutto  fpogliato, 

K fpeflo  il  bacia  ir»  dolce  atto  d’amore.* 

Poi  1' ugne  con  un' olio  dilicjto, 
f.'be  Caccia  dalla  carne  ogni  livore , 

E quando  la  perfona  è la(fa  , e (lanca, 

E'  tornata  da  quel  gagliarda,  e franca  . 


Stavalì  il  Conte  cheto,  e vergognoso. 
Mentre  che  la  donzella  il  maireggiav», 
E pel  troppo  voler  caldo,  e focofo 
L’ intenfa  voglia  fua  meri  (5  moflrava 
Entrato  ai  fin  nel  baano  dilettolo 
Tutto  dal  coilo  in  giù  da  fe  fi  lava  , 

E poiché  fu  lavato,  afciiitt),  e nettò. 
Per  poco  f(»azio  fi  corcò  nel  letto  . 


E dopo  quello  la  donna  Io  mena 
In  una  ricca  camera  parata. 

Dove  con  gran  piacer  flettono  < cena  ' c. 
Ivi  era  ogni  vivanda  dilicatar  ’ 

Al  fin  lo  lega  con  dolce  catena. 

Standogli  ai  collo  la  donna  abbracciata  , 

E con  leggiadri,  e graziofi  preghi, 

Gli  dice,  eh' una  grazia  non  le  nieghi. 


Una  grazia  diceva , anima  mia. 

Sola  ti  prego  lafciami  impetrare, 

eh’ ancor,  che  mólto  più,  che  mia  tira  fia. 

Mi  puoi  con  quella  in  eterho  comprare  : 

Nè  fon  sì  piena  di  difeortefia 

Che  da  te  voglia  quel,  che  non  puoi  fare. 

•'*  ” ' P"  «'i’*'nore 
Moftrl  la  un  giorno  tutto  U tuo  valore . 

C nm 
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E non  abbi  rirpetto,  ni  iiguard»> 

Fa  ch'io  vegga  di  te  l’ultima  prova,’ 
,1’e'rchè  darò  a veder,  fe  fe’ gagliardo  , 

Nè  creder,  che  d’ addolTo  occhio  ti  muova 
Fio  che  in  terra  non  mandi  ogifi  ftendardo 
Di  quella  gente , che  la  giù  fi  trova , 

E fo,  che  fe' per  farlo,  fe  tu  vuol,  ,■ 
Perchè  canofeo  ben,  che  far  lo  puoi. 

I 

^ 4* 

\ 

Upa  danna  feroce,  e difpietata, 

/Che  venne  con^inio  padre  In  mia  difefa. 
Senta  cagion  di  poi  a' è ribellata, 

Ed  ha  rivolto  l’ aiuto  in  ofTefa  j 
Tal  che  da  lei  foii'ancdla  alTediata  , 

E fe  tu  non  m' aiuti,  io  fatò  prefa, 

, Perchè  m’ha  a noja,  e tanto ,odio  mi  porta 
Che  non  ,mi  vuol  veder  viva  , nè  motta  > 

49 

Cosi  diffe  la  donna,  e lagtimando, 
li  vifo  a lui  di  lagrime  bagnava. 

Appena  li  riténne  il  Conte  Orlando, 

Poco  mancò,  eh’ allora  non  s' armava, 

Nè  dille  altro,  fe  non  che,  fultillnando. 

Gli  occhi  di  tracia  intorno  fttalunavas 
Poiché  la  furia  fu  palTata  un  poco  , 

^ 11  vifo  volge  a lei,  che  par  di  focOi 

Non  potè  la  donzella  fofferire 
Di  guardar  quel  crudele  orrido  afpettot 
Diffe  il  Conte  , Signora,  a te  fervire 
Mi  riputo  tal  grazia,  e tal  diletto. 

Che  per  far  quello  converrà  morire, 

O io,  o quella  donna,  che  tu  hai  detto,  ‘ 
Ma  fpero  in  Dio  , che  toccar  debba  a lei, 
Coat  il  ciel  Ita  propizio  a’ voti  miei..  i 


CANTO  XXV. 


Jtinufe  «ffiì  content»  1»  doniel!» 
JJell'offeiir  del  di  Milone, 

Che  l’alti)  »alir  fuo  ben  fariev’elU; 

Or  vengon  frutte,  vino,  c eonfe2.ione 
Per  coinpìmento  della  cena  bella: 

In  quello  gìiinre  Aquilante  , e Grifone, 
£d  ogniin  a’ è con  Orlando  abbracciato. 
Angelica  dipoi  ptefe  commiato. 


Appena  tocca  terra  con  le  piante  , <'  ' 

Tant’ha  delia  fperanza  il  core  alWero, 

Tanto  è fuperba  di  ai  alto  amante. 

Che- di  Mattifa  non  ha  piiV  penlieto  : 

Come  partita  fu,  dilfe.  Aquilante 
Al  Conte  Orlando,  e' fi  farà  medierò 
D'elTer  valente,  e giuocar  ben  di  mano, 
Perch'hai  contro  U Signor  di  Mont'AIb  no. 


Eiir  è venuto , io  non  fo  già  a Che  fare  , 

Ma  ciTcr  fuor  del  Teano  nio^rft  , ^ 

Che  tutti  qua  ci  ha  tolti  a confumare  , 
Bra-a,  e minaccia,  e cì  arida  alla  giodrat 
Grifone  ed  io  lo  demmo  a predicare. 

Che  l'amicizia,  e parentela  nodra 
A guadar  non  volelTe  elfer  sì  duro, 

E fu  appunto,  come  dire  «1  maro. 


Se’ certo,  che  fra  dedb,  dilTe  Orlando, 

E non  r per  un'altro  («ambiato» 
Dilfe  A|uilante,  io  mi  tl  raccomando, 
lo  fono  dato  feco,  e gli  ho  parlato,  ' 
Combattuto  con  lui  brando  per  brando, 
E tu  mi  dimi  cosi  fmemorato, 

E sì  fuor  d'intelletto,  e di  ragione, 
Ck’  io  Aoa  cooofc»  Rinaido  d’Amone.  • 
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libro  primo* 


conforme  'all’un  futel 

rhe  1' aveva  pur  troppo  conoiciuto* 
S-andó  il  misero  Orlando  ciò  Intende».  , 
Parve . che  ’l  nafo  pii  fulTe  caduto  , 

E tanta  eelofia  dentro  accoglieva. 

Che  Rinaldo  non  luffe  li  venuto 
innamorato  della  donna  bella  . 

Che  Ha  qual  cola  molta,  e non  .avella. 


rodo  dette  commiato  a’  due  frategl! , 

E fi  tiraafe  in  camera  ,, 

E con  le  man  ftrsceiandofi  i .. 

•Pien  di  fdegno,  dì  doglia  , e 
oui  dee  morir , dicea,  o io , o eg  , 

K così  detto . fi  getta  in  J'f'®  ' 

Ove  con  pianti  . e pietofe  H^ro  e , ^ 

In  cotal  guifa  fi  lamenta  e 


/i,.  trilla  , c dolotofa  , 

Ah  vita  . *i„jl  diletto  alcun  non  dura; 

chiara,  e gra^iof. 

cncrtde  l’ombra  delia  notte  of^ta, 
non  fu  giammai  cofa  giojofa  , 

Che  non  Zuffe  mefchlata  di  -fci.gura  : 
Ami  è breve  ogni  bene  , ®8"'  \ 

La  doglia  dura  Tempre , e 1 difpucerc 


V vuole  il  mio  fiero  delllno, 

* cV‘\o  che  con  tanto  macere . ed  onore 
Accolto  fui  da  quel  vifo  di»'"*. 

Che  non  credetti  aver  mai  pu>  dolore, 

Aveflì  ciò  per  effer  piu  mefchino, 

- Perchè  la  pena  mia  fuffe  maggiore, 

rhe'I  oerder  1’ acquitlato  è maggior  doglia, 

III  LL  non  acquar  quel,  che  l’uom  voglia.^ 
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lo  Ton  venuto‘dtlla  fin  del  mondo 
Per  l’amor  d' una  donna  guadagnate. 

Ed  ebbi  ;cri  un  dì  tanto  giocondo  , 

Che  più  faputo  non  atei  bramare  t 

Non  vuol  fortuna,  ch'io  abbia M fecondo, 

Rinaldo  me  lo  viene  a difturbaie  , 

£ ben  coiiofce  Iddio,  ch’egli  ha  gran  totto. 

Ma  certo  l'un  di  noi  lefterà  motto • 


Cù 


Io  l'ho  fempre  aiutato  , e favorito-, 
Quanto  ho  potuto  con  l' Jmperadore  , 

£ mille  volte,  ch'è  (lato  sbandito. 
L'ho  ritornato  In  grazia,  ed  in  favore  t 
tgll  amato  non  m’ha,  nè  riverito, 

E pure  a fuo  difpetio  io  fon  maggiore,. 
Egli  è di  poca  terra  Caftellano, 

Cd  io  fon  Conte-,  e Scnatoc  Romano  . 


Ct 


Egli  amor  non  mi  porta  , o riverenza  , ' 

Ancor  che  poco  me  n'abbia  a curare. 

Anzi  ho  voluto  con  la  mia  .prndenzia 
li  tuo  poco  intelletto  temperare  . 

^ Or  romper  mi  convien  la  pazienzia  , 

Ch’ad  Mti  taglter  non  poti  due  ghiotti  ilare  t 
E di  finirla  fin  diliberato, 

Che  compagnia  non.  vuole  amor  , riè  (tatoa. 

5e  viveflr,  egli  ha  i.n  fe  t.-int.t  milizia, 

Ch’in  rerterel  delia  mia  donna  privo. 

Egli  è colino  di  fr-jiide  , e éf  tridizia,. 

Più  che  non  è lucifero  è cattivo. 

Io  foiio  inetto  a ai  fatta  m lizia  , 

/inzi  non  fo  fe  mi  fia  motto,  o vivo, 

E fe  non  m'è  infegnato,  e dato  ardire. 
Cominciar  non  faptei  mai,  nè  finire. 

Mi 


\ 


/ » « 
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Mj  che  dich’io?  dunque  partito  fia 
il  parentado,  e l'araicUia  antica, 

Ch'c  fia  la  fua,'  e fra  la  (lupe  mia/ 

10  erro,  e nun  biTi^Da , ch'uom  niel  dica  > 
Ma  dal  dritto  feiitieto  ain  ir  mi  fvia, 

Però  convien  , che  fi  faccia  nimica  , 

E che  col  ferro  ii  diacci,  e divida  , ' 

£ che  per  man  dell'jiin  l'altro  a' uccida. 

- ' f-4 

Coi!  .afflitto  , aflannato  , e doleute 

11  Conte  feco  dello  ragionava. 

Mai  non  chiufe  occhi , nè  fermò  la  mente  i 
Tutta  notte  pel  letto  fi  voltava s 
Delle  llelle  fi  duol,  che  fon  al  lente. 

Della  Luna,  che  tanto  in  cielo  dava, 

Del  Sol,  che  tanto  indugia  a far  ritoino  , 

E non  riporta  in  Oriente  il  giorno. 

Piò  di  tre  ore  innanzi  mattutino 
Il  dolotof*  amante  a'è  levato 
Invelenito  coiitra '1  fuo  cugino* 

PalTcggia  per  la  danza  tutto  armato: 

E di  già  gli  pir'elTere  in  cammino; 

Gli  fproni  ha  in  fuedi,  e Durlindana  a lato  , 
£ corre  a falti  » guifa  di  liopatdo 
A far  metter'  in  ordine  Bajardo , 

(6 

Poi  lafcia  ftare,  e fu  di  nuovo  torna, 

£ pur  fa  fi  fa  dì  guarda  favente, 

E vedendo  alla  fin,  <*ae  non  s'aggiorna, 
BederniKia  l'Oriente,  e l’Occidente: 
i^uel  che  farà  per  levati:  le  còrna  , 
Intendeiete  iitl  Canto  feguente, 

Le  corna,  dico,  che  non  cran  vere, 

^ Che  non  l'aveva,  e le  credeva  avere  . 


CAM 
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CANTO  VENTESIMOSESTO. 
argomento. 


SI  [tcnirJtta  i Gutrrìert  ttn  %nn  can^ujjfo. 
M»  dìuerfo  è lo  fcontro  dri  CmJÌmì  . 
Kin-ilJo  »ietro  l’empio  affretta  U f afe 
Marflfa  t Orlando  fembra  due  • 

Muov’  ti  con  Eriiliadtr  femmo^  fratafì  s 
Riualdo  jiraceia  Trùjffaldiii  ftì  fp'ui  . 
Indi  con  ijnejlo  e >ot  Stgner  d’ Aagt^tr 
Si  af^refta  orrenda  suttta  e fulminante  - 


^^Mor,  tu  mi  *ifn  tanto  p*r  le  mJftf, 

Che  fori’ è,  che  <iaalch'u«a  lo  te  tie  dia, 
eh'  lo  ti  riprenda  de'  tuoi  modi  ftranì  , 

Della  tua  maledetta  (■elofia  : ^ 

Fai  combatter  infieme  due  Crlftlanl, 

Che  la  triaca  fon  di  Pagania, 

D'un  paefe,  d’un  fangue,  ami  fratelli , 

Benchì  tutta  la  colpa  c d’un  di  quelli 

» ' • 

- I 


Or 

^ . 


Che  dandoli  ad  intender  le  panie 
Entrato  è in  pelofia  fenia  WfognD , 

E tu  fe'  quel , che  gii  di  le  bugie  , 

E fallo  armare  a mena  notte  in  fogno» 
Così  fon  fatte  1’ altre  fantafie 
Di  qiie',  che  a nominare  lo  mi  vergogno. 
Che  non  fon  degni  d' etfer  nominati, 
«Iclofi , feiucchi , pani , fpliitatl . 
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Or  poi,  ch«  tu  vuoi  metter  pur  nell' ofl’i 
Agli  animi  telefti  amor  tanf  ire  , 

Damm'-  tanto  intelletto  alinen  , ch’io  pofla 
Dir  ■degn?;nente  quel , eh’  ho  da  dire  : 
Perocch’io  entro  adelTo  nella  grofTa  , 

E fenia  aiuto  non  ne  polTo  ufeire  , 

< h'a  penfar  pme  U coi  non  mi  Ila  falilo, 
AM'affalto  d’Orlando,  e di  Rinaldo. 


DilTi  di  fopra,  come  il  Conte  Orlando 
In  afpettando  il  giorno  fi  diTpera  , 

E belìeramia  , e parteggia  fulnrtnando, 
E batte  1 denti,  che  par’ una  fera: 

Né  fapendo,  che  fatfi  , cava  il  brando, 
E cosi  fi  travaglia  nelta  cera  , 

E cosi  alia  , e fcarica  la  mano. 
Com'ivi  fuffe  Agolante,  o Ttojaao. 


E)ice  Turplii , ch’egli  era  un  Trlrigante, 
Una  pietra,  cioè,  che’l  fomìgli'ava  , 
Una  figitrà  a guifa  di  Gigante, 

A quello  ad  ambe  man  dritto  menava  r 
E dalla  cima  del  capo  alle  piante. 
Come  fe  fuffe  latte,  lo  tagliava  , 

Di  imo  a lommo  tutto  Io  disfece. 
Come  fe  ftrfle  flato  ceia,  o pece.  _ ! 


Con  quella  furia  il  Senator  nomano 

Stava  afpettando,  che^venirte  il  giorno, 
Dall’altra  banda  quel  Ja  Mont' Albano 
Anche  non  Ila  a lifciavfi  , e fatfi  adornar 
E'  tutto  armato,  ed  ha  Frnsberta  in  mano, 

K minacciava  il  del  fonan.10  il  cui  no. 

Che  conofeiuto  fu  dal  Conte  predo, 

£ troppo  gii  è faflidiofo,  e luoleflu. 

• E taa« 

ià. 
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CANTO  XXVI. 
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E tanta  fiamma  fe  glt  avventa  a!  core  , 
eh' alita  dimora  in  «lezao  non  ha  polla. 

Ami  per  fare  al  fuo  fovian  tenore  , 

Col  gian  corno  gli  fece  la  li f polla  : 

E volea  dir  nel  fuon,  can  traditole, 

Malvagio,  malanJrìn  , vien’ a tua  polla. 

Che  ti  farò  del  tuo  venir  dolente. 

Ma  le  parole  Rinaldo  non  fente . 

» 

Cil  fi  rlfciiiara  l’aria  a poco  a poco, 

• Il  del  la  bianca  aurora  fa  feieno , 

Le  llelle  ai  foi  che  nasce  danno  loco, 

I.e  lleile,  ond' era  innanzi  ii  moi.do  pieno: 
<2i'ando  il  gran  Conte,  come  avefle  il  foco 
Accefo  addolTo , anzi  1'  avelTe  in  feno  , 
S'allaccia  l’elmo,  e tanta  furia  aveva,  - • 

Che  i lacci  all’ arme  a contrario  poneva  i 

9 

Mette  a Baiando  la  fella  ferrata  , 

E fu  per  cavalcarlo  cosi  nudo. 

Tanta  fretta  ha  quell' anima  dannata. 

Che  feco  non  poit6  lancia,  nè  feudo: 

Viene  alla  porta,  e la  tiova  ferrata. 

Che  dopo  il  facco  difpietato,  e crudo. 

La  rocca  per  ufanza  uon  s’apriva, 

Ein  che  il  Sol  chiaro,  e'I  giorno  non  veniva^ 

Arrbbe  Orlando, quel  ponte  ricìfo,  j 

Pi  quello,  e della  porta  fatto  un  pian». 

Se  non  che  la  fu.i  donna  n'fbbe  avvifo  , 

E venne  ad  eirer'ella  il  callellanu:  . . 

Quando  guardò  quell'angelica  vifo,  i 
Gli' cadde  quafi  la  fpada  di  mano, 

Z laltatu  in  un  tratto  fuor  di  fella,-. 
S'inginocchia  umilmente  Innanzi  a quella.  ; 
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A,  La  quale  1"  dolcemente  altiero 
’ Abbtaccitndol , «Il  dice  , ove  ne  vai? 

Tu  in’ hai  proroeffo,  e fé* mio  Cavalieio, 
Adunque  oggi  per  me  combatterai 
E iwr  m’amof  quello  ricco  cimiero, 

E quello  belio  feudo  pollerai, 
rigUrlo,  «d  abbi  il  core  a chi  tei  dona, 

£ ben' adopra  quello,  e la  pcrfoiia. 

I 

.T2 

Cosi  dicendo,  uno  fendo  gli  dava  , 

che  in  campo  d*oro  un*  arroelino  ha  bianco, 
Ln  fanciul  nudo.il  cimier  fomigliava  , 

Con  rateo  in  mano,  e le  faette  al  fianco: 
'colui  che  diami  di  foco  avvampava, 

Ora  a guardarlo  trema,  e fi  vien  manco, 

E ti  «■  empie  di  fpeme , e di  difire  , 

• £ d’ allegieita»  ehe  “O'*'*-.  ' ' 

In  qncfto  (lato  effendo , ecco  Grifone 
Per  andar' in  battaglia  tutto  aimato, 

E feci!  va  Aquilante,  e Chiaiiune  , ' ' 

E Adiian.ch'ha  l'elmo  incoionatot 
Non  venne  già  Ubertq  dal  Lione , 

Peichb  la  piaga  il-vifo  gli  ha  gonfiato, 

E per  non  ne  curate,  e farne  (limi. 

Più  dolor  n'  ebbe  nella  fin  , «he  prima  ^ 


^-7 


i' 


) , 

51  che  rlmafe,  e venne  Truffaldino,  “ 

Per  cui  far  fi  doya  tanta  battaglia  » 
gta  linanito  in  volto  il  malandrino, 

E ntn  fa  trovar  fciifa,  che  gli  vaglia. 

Che  far  non  gii  convenga  il  mal  cammino. 
Che  lo' conduce  al  carro  , e la  tanaglia, 

E penfaiido  fra  fe,  che  pur’ ha  il  torto, 
Smatiito  fta  nel  vifo,  anzi  par  motto. 
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CANTO  xxvr. 
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lafciam  quelli,  che  del  toriìone 
Apron  la  porta,  e '1  ponte  fan  calate 
E litotniamo  a K naldo  d’ Anione,  ’ 

Clie'l  Conte  Orlando  conobbe  al  fonare; 

E bench’abbia  il  diritto,  e la  ragione 
Pur  guerra  non  voriia  con  elTo  , 

Petoch' amava  con  peifetto  amore 
11  fuo  ciigiii,  come' fiatel  maggiore. 

E- rei  fao  cuor  magnanimo  e turbato. 

Nè,  fa,  com’abbia  a teirninar  l’ imprefi. 

Uccider  Truffaldino  avea  giurato. 

Ed  Oliando  di  far  la  fua  dìfefat 

Mentre  che  penfa  , Adolfo  è arrivato,  * 

E quella  donna  di  fuptibia  accefa  , 

E Ptafildo,  ed  Iroilo  in  compagnia, 

E con  ein  Turuido  di  Turchia. 

»7 

Come  flit  giiimt  dov’era  Rinaldo, 

Su  , dille  Adolfo  , cbe  (i  fa  qui  ora  ? 

Batter  d vuole  il  ferro  nientte  è caldo: 

Dille  il  Principe,  pian  ben  li  lavorar 
State,  ciigìn  mio  beilo,  un  poco  faldo. 

Che  voi  non  fete  , ove  credete  ancora. 

Io  vi  fo  intender,  ch'ai  comando  voltro 
Di  qua  ne  vien  d'Anglantc  il  Conte  nodrv. 

V 

i8 

Marfifa  a quel  parlar  levò  la  fronte. 

Ridendo,  in  v (ia  quieta,  £ Ccura, 

£ dilTe  a quel  d' Ainon  , coi  è quello  Conte, 

Che  non  è g unto,  e già  ti  fa  paura. 

Se  fotTe  pioptio  quel,  ch'ucciie  Almonte,^ 

E tutti  1 Pa.'ad  n,  n'ho  poca  cin.n; 

Ma  quefto  Arjglante,  e Conte,  che  detto  hai. 
Non  ho  feittito  uuuinat  più  mai . 


A 
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kloii  Tìrpofe  Rinaldo  al  Tuo  parlare, 

rlie  in  altra  parte  avea  volto  il  penlier*, 
Terchi  vedeva  dal  monte  calate 
<Jiie’fei  cavalli,  Orlando  era  il  primiero. 
Che  terribil  parca  lolo  a guardale  , 

£ più  dell'  ordinario  , ardito  e Aero, 
fonando  MarfìTa  vi  fece  riguardo, 

DtlTe,  quel  primo  ha  vifo  di  gagliardo  • 


fiiCpofe  Adolfo  a lei,  fa  pure  dima, 

C|he  quel  ch'hai  (io  qui  fatto,  è dato  un  fcberro 
Egli  è fìor  dell' ardir,  fe  tu  fe'  cima, 

£ per  dirlo  in  Lombardo  , è un  ma!  guertot 
Tu  , fe  ti  piace,  contro  gli  andrai  prima, 

Quedo  farà  H fecondo,  io  farò  il  terrò, 

E fo , che  in  terra  tutti  due  «'andrete. 

Ma  riicoliì  da  me  tolto  farete.  as 


Oiffe  Mtrfifa , certo  affai  mi  pefa. 

Che  cosi  far  non  poffo  , com'  hai  detto. 
Perchè  fat  mi  convien  altra  contefa  : 

Ma  fopra  la  mia  fede  io  ti  prometto. 

Che  fe  non  fon  da  que’due  morta,©  ptefa^ 
Vorrò  prova,  a’ egli  è cosi  perfetto  : 

Menile  che  danno  così  ragionando 
Ecco  gii  giuuti  quegli  altri,  ed  Orlando* 


ar 


Che  non  fu  prima  in  campo  prefentato,  • - 

eh' un' alla  fmifura»  in  teda  ponet 
Stava  Aquilante  a lui  dal  dedro  lato , 

E dal  fmidro  gli  dava  Grifone  , 

E Tiuffaldln,  che  paté  un'impiccato, 

Ed  appreffo  veniva  Chiarione, 

Tutti  d’un  pari,  ed  apprelfo  Adriano 
Eie  vien  fprqaando  eva  U laacia  in  mano*  ' < ' 
I 
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Dlil’ altra  parte  Marfifa  fi  mofle  , 

Rinaldo  è feco,  ed  un  gran  furto  attefta  , • 
Piafildo,  e Iroldo  non  Hanno  alle  inoITe  , 
Nè  Toriiida  , ed  Artolfo  indietro  refia  : 

Tutti  hanno  lance  linifutate  , e grolle  , 
ComÌDciafi  la  guerra  afpra-,  e moietta. 
Nella  r;ual  tutti  i colpi  ad  uno  ad  uno 
Intende  et.e , che  fece  ciaicuno. 


f.faififa  fi  fcontrò  con  Aquilar.te, 

Un  monte  parve  l’un,  l'altro  una  terre", 
E’  una  Gigatitefla,  ed  ua  Gigante  , 

Al  valor  d- amGèdue  non  puoilì  opporre-: 
Le  lance  fi  fracalTan  tutte  quante: 

11  Duca  Artolfo  d'altra  parte  corre, 

£ quella  bella  lancia  d'uro  fino 
Spronando  abbatta  centra  Trutlaldina. 


1? 

Ma  il  trirto,  che  fa  fare  ogni  mal' atte. 
Come  l’un  l'altro  allo  fconsro  s’apptelfa,. 
Si  piegò  da  ghiottoii  verfo  una  parte, 

E per  ttaverfo  1'  atta  addoffo  ha  nielTa. 

Al  Duca  Artolfo,  che  bertemmió  Marte, 

E la  milizia,  e chi  s’impaccia  d’etta, 

F.  fece  un  certo  vil'o  ftorto , e ftrano, 
Cìuaiido  dillefo  trovottì  In  fui  piano  . 

-2fi 

Lafciattìlo  rtar  cosi  dìftefo  in  terra, 

^nel  che  fer  gli  altri  mi  i^nvien-conure 
Per  divifaivì  ben  tutta  la  guerra: 

Il  Re  Adrian  Piafildo  va  a trovare. 

Contro  ad  Iroldo  Chiarion  fi  ferra  , 

Nè  buon  giudilio  fi  potrebbe  fate  , 

Se  tra  lor  quattro  fu  vantaggio  alcuno. 
Balla  che  ruppe  ben  la  lancia  ognuno. 

Oriundo  Ii»j4in,  r.  I.  X 
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■Torindo  fu  colpito  Ha  Grifone, 

E netto  fe  n'andò  ftiot  della  fella: 

Jl  Conte  Oliando,  e Rinaldo  d' Amene 
Fan  correndo  una  nioftta  fiera,  e bella. 
Che  profondar  1’  un  P altro  ha  opinione  » 
Oi'  afcoltate,  che  ftrana  novella. 
Conobbe  il  buon  Bajaido , e Rette  faldo  , 
Come  fu  giunto  il  fuo  padron  Rinaldo  ^ 


Orlando  T acquiftò  , come  fu  detto  , 

Óoando  11  Tartaro  Re  fece  morirei 
II  buon  cavai,  coni' avelie  iutelletttf 
Conira  Rinaldo  non  volfe  venite. 

Ma  voltolfi  a tiaveifo,  ed  a difpetto 
D’ Orlando,  appunto  in  fui  bel  del  ferire, 
Cadde  la  lancia  al  Conte  in  fu  l' arcione, 
JUnaldo  lo  feil  fopia  al  gallona. 


E poco  men:,  che  non  l'ha  traboccato: 

Or  chi  potrebbe  appunto  raccontare 
l'ira  ia  rabbia  del  Conte  adirato. 

Che  qiiatrdo  in  pili  tcmptfta  mugghia  il  marc^ 
Sendo  da  venti  contrai j agitato, 

E la  terra,  « Senti  fa  tremare, 
non  fi  potrebbe  porre  al  paragone 
Bella  tempefta  di  quel  di  Mlloiie. 


E*  fuor  deir  intelletto  , e della  mente  . 

Gli  ocelli  pajon  favilht , e fiamma  viva, 

Si  fo  te  batte  l'un  con  l'altro  dente, 

Che  di  lonrrn  lo  fttepito  a'ndiva: 

Sei  nafo  gli  efee  un'alito  rovente. 

Ami  pur  foco  anche  quivi  ufeivtt 
Or  più  parole  fai  non  i meftlero , 

Con  tutti  due  gU  fpton  ftiigne  il  deftiiero . 
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’£  raccolfe  in  quel  tempo  proprio  il  frru» 
Credendolo  a quel  modo  (orernare 
MuotcIì  il  buon  cavai  ni  più,  ni  meno. 
Come  ileffe  in  un  prato  a pafcaiarei 
Di  difpiacere,  e maraviglia  pieno 
' RinalJu  al  Conte  comincia  a parlare. 

Tu  lai,  che  l'iDgiuliiiia,  cugin  mio, 

E le  coie  malfatce  ha  in  odio  iddio. 


'Co;n’  hai  perduto,  e per  quale  fcìagura 
Qiiell' animo  gentil,  ch'aver  fuievì. 

Che  per  eiezione,  e per  natura 
La  ragion  tempre,  e '1  dritto  difendevi.' 
t.ugin  mio  caro,  i' ho  molla  paura. 

Che  mal'utanza  dal  rentier  ti  levi, 

E che  quella  malvagia  meretrice  . 
T'abbi  divelto  il  cor  dalla  radice. 


Portelli  mai,  che  li  fap^lTe  in  corte,  * 
Che  la  difefa  fai  d'un  traditore? 

Or  non  tj  faria  meglio  aver  la  morte, 
Ch'effei  inaccliiato  di  tal  difcnote? 

Or  Ili  eo«i  da  ben,  come  le' forte, 

Kon  ti  lafciate  il  lenno  tor  d’amore, 

Xafcia  andar  Ttulfaldin,  lafcia  andar  quello. 
'Che  non  fo,  qual  ti  lìa  più  difonello. 


■Rirpofe  Orlando,  ecco  un  , che  di  ladrone. 
Santo,  e predicatore  è dMcntato, 

Stia  licura  la  pecora  , e '1  montone  , 

Poiché '1  lupo  in  pallore  é traaforroato: 

Tu  mi  coiifoiti,  e par  ch’abbi  ragione 
Centra  ad  amore,  ed  hai  male  liudialo. 

Che  guaidar  dee  ciafeun  d’effer  ben  nettò. 
Prima  eh' aliti  riprenda  di  difetto, 

X i 
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lo  non  venni  gijl  qui  \et  dir  parole, 

Ancor  che  non  mi  pollo  adoperale  , 

E patieniia  , poiché'!  Diavol  vuole. 

Tu  fammi  il  peggio  ormai,  che  mi  puoi  far», 
Che  non  tramonterà  prirfia  oggi  il  Sole, 

Ch'io  ti  fatò,  per  Ilio,  caro  collare 
Quelle  parole  difcortefi,  e fporche, 

Ch'  hai  detto  di  colei , ghiotto  da  forche , 

Jtf 

\ 

Così  parlando,  ognun  Ha  dal  fiio  Iato, 

Nun  era  il  Conte  di  fmontare  ardito. 

Perocché  torto,  che  ftifl'e  fmontato. 

Il  buon  Ba;ardo  fi  fatta  fuggito/  ’ 

Così  fendo  buon  pe:.z.o  ogninin  rtato , 

Seni»  eflerfi  l’un  1' altio  mai  ferito, 

Kinsido  fcotfe  quel  ladro,  alTaflìno, 

Malvagio,  ttadifoi  di  Trutfaldino. 

37 

eh’ avev*  Aftolfo  dirtefo  nel  piano, 

E da  cavai  col  bratido  lo  feriv.i  : 
e;  fi  difende  con  la  fpada  in  mano: 

Ecco  Rinaldo,  che  fopra  gli  arriva  r 
Quando  il  vide  venir,  gli  parve  rttano  , 

Quel  ch’avea  di  valor  l'anima  priva: 

E come  fogge  il  colombo  l’Aftore, 

Cosi  fogge  da  luì  quel  traditore  . 


Ed  a gran  voce,  fuggendo,  gridava  ■ < 

Ajiito,ajuto  , franchi  tt.avklierì, 

E la  promelfa  fede  domandava  j 

Erano  i gridi  funi  ben  giuflì , e veri,  < ' 

Che  già  quafi  Rinaldo  l'arrivava/ 

Ma  lutti  quanti  quegli  alni  guetrieri, 
Abbandopata  la  prima  qnìrtione  , 

Si  mìfer  dietro  a Rinaldo  d'Amone. 

Orlan- 
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OrtanJo  nò , che  nè  , nè  punto 

Bjjirdo  vuol  contra  il  padroa  andare, 

- ^ Ma  ben  fiiunfe  «jrifon  proprio  in  quel  punto, 

Che  Truffaldin  dovea  mal  capitare; 

Come  Rinaldo  a fe  lo  vede  giunto  , 

Voltoffi,  ed  un  rovefcio  lafcia  andate 
SI  graiiofo  addofTo  al  giovanetto  , 

Ch'ai  tutto  lo  cavò  dell' intelletto  , 

E tuttavia  va  dietro  a Truffaldin», 

Che  grida  , e mena  ì calcagni  pel  piano. 

Ne  fece  nel  fuggir  molto  cammino  , 

Ch’ebbe  alle  (palle  il  leggier  Rabicano: 

E j;iA  la  morte  addoffo  gli  ha  un'Hncino, 

Ma  foccotfo  gli  dava  il  Re  Adriano; 

Rinaldo  con  Ftusbeita  l'ha  ferito, 

F Io  tralfe  di  fella  sbalordito.  x 


Truffaldi»  pur  nettava  tuttavia, 

E metro  miglio  era  innanti  il  furfante  I 
^ Ma  quel  cavai  si  ratto  lo  fcguia  , 

che  par  ch'abbia  ale  attaccate  alle  piamel 
Rinaldo  giunto  per  certo  1'  aria , 

Ma  fopraggiuiife  per  fianco  Aquitantc, 

E fopraggiinito , ferendo,  l'atrella, 

Rinaldo  feti  lui  fopra  la  tvila  . 


E fu  I*  groppa  a dietro  l'ha  sbaltitfo. 

Privo  di  fcntiincnto,  e di  r^ione  , 

Ne  Truffaldin  di  villa  ha  ancor  perduto, 

Eccoti  fopraggiunto  Chitrione  : 

Rinaldo  un  colpo  dagli,  ond'è  caduto, 

E ferito  rovina  dell'arcione, 

Poi  legue  Tiiitraldin  con  tinta  fretta, 

Ch’egli  h»  ben  gran  ragion  fe  non  l'afpetia. 

^ } Utn- 


Digitized  by  Googic 


Liaso  p k r Mo 


4J 

Mentre  che  cosi  caccia  quel  ribaldo,. 

JLI  Conte  cou  Ntartifa  s-'azzuffaTa, 
Petecchb  quaodo  non  v'era  Rinaldo, 

A Aio.  piacer  Bajaido' ^overnaTe  : 

Faflì  al  ferir  l'un  più  delltakro  caldo,. 
Nft  vantaggio  peiù  vi  fi  raofttava , 

Ver’è,  che  il  Conte  gincava  più'ftretto,. 
Che  del  cavallo  aveva  pur  fofpetto. 


E però  combattea  penfoA),  e tarde 
Con  ogni  induftria  , afhiria,  ingegno,  fd'attc 
E benché  fi-feutifie  ancor  gagliardo, 

Ghicfe  ripofo  , e fi  tralTe  da  parte: 

Mentre  che  Ila  così  fopra.Bajardo , 

Ecco  nel  campo  giunto  Brandimarte , 

Che  gran  cootento  al  Conte  Oliando  dava 
Hetocché.  Brigliadoto  fuo  menava . t 
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A lui  ne  va  , Tema  r'por  la  fpada  , 

L'un  all’ altro  dice»  la  fua  ventiua,.. 

Orlando  difie,  non  iftar  più.  a bada. 

Dipoi  che  tu  hai  rotta  l'armadura, 

Fia  ben,  che  nella  rocca  te  ne  vada,. 

E li  meni  Bajardo  , e n'abbi  cura, 

COSÌ  avendo  II  Tuo  cavai  famofo, 

Mon  vuol' Orlando  più.  tregua  ,.o  ripofo 

Non  vuol  ripofo  il' gran  Signor  d'Anglante,. 

Ami  con  quelle  lueì^rane,  e corte, 

E con  parlar  fupeibo , ed  arrogante 
Disfida  la  valente  donna  a morte:. 

Ognuno  (trigne , e fa  muover  le  piante 
Al  fuo  cavai,  che- quanto  può  va  forte,. 

Detto  di  lor  vi  fia  poi  più  appunto. 

Turno  oia.  a.  TtufaÙla,  eh'  era  gii  giunto  ,. 
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ftlnaldo  il  giunfe  »1U  rocca  vicino  , 

E non  crediate  , che  prig'on  lo  voglia. 
Benché  vivo  pigliafle  TrtTffildino, 

Stretto  lo  lega  beu  , che  non  li  fcloglla  , 
Con  le  gambe  alte,  e'I  capo  a terra  ch»d 
Alla  coda  al  cavala  ma  pria  !o  fpojlia  , 
Poi  (Irlgne  ì fianchi  al  dellrier  corridore, 
Ctidando:  or  chi  difende  il  traditore? 

£ra  Grifone  appunto  rilentito, 

Chiarion  rimontato  ed  Adriano, 

Quando  kìnaldo  fu  da  loro  udito, 

E s' avviamo  dietro  a lui,  ma  piano  i 
Che  ai  ratta  n'andava,  e ai  efpediio# 
Ch’era  da  tutti  fèguitato  invano. 

Cosi  al  corfo  è Rabican  dillefo. 

Coma  alla  coda  non  avefie  pcfo . 


ftfnaldo  firafeinandoi,  pur  gridava  , 

Coro’ or  fi  <lan  que' valenti  a federe. 

Che  quella  impiefa  onorevole,  e brava 
Volevail  coiitra  ’l  Mondo  follenere  s 
Or  veggon  Truffaldino;  e lor  non  grava. 

Per  le  macchile,  e pe' bronchi  rimanere. 

Se  v'é  qualch'un,  eh' ancor  la  gatta  voglia 
Venga,  io  l'afpetto,  e quefto  ghiotto  feiogtia  w 

Co<}  gridava,  e foggia  furiofo, 

E mena  Truffaldino  a torno  a fpaffo. 

Ch'era  già  metto  mortoci  dolorofo, 

Percotendo  la  teda  in  ogni  faffo; 

Fatto  ha  lieto  il  terreno,  e fanguinofo 
l>i  fe  quel  corpo  lacerato,  e UffO, 

Ogni  pietra  , ogni  fterpo,  ed  ogt>l  fplnd 
tfn  petto  ha  deUa  carne  Truffaldina. 
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Eli  ebbe  il  tuditote  in  quella  guifi' 

Oe’ 'Tuoi  peccati  g urta  piinitioiie  , 

E fu  vendetta  di  quella,  ch’uccifa, 
fi  sì  gian  tolto,  j’ 

Torno  oi-a  a quella  furia_di  Matnia, 
Ch’era  alle  man  col  figliuol  di  Mikmse 
Ut  nuovo,  e non  potendo  taifi  danno  , 

A gtan  foli»  piegar  l'un  1'  altro  fanno- 
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Kinforia,  e eiefce  il  dolorofo  verfo , 

1 cJlpi  fuor  di  modi),  e di  mifura, 
in  quello  paiTa  Rinaldo  a traverfo  ,■ 

E proprio  innanii  alla- battaglia  durai 
Aveva  Truffaldin  tutto  dilperlo, 

E confiimato  infin’ alla  cintura,  > 

Lafcìate  avea  le  braccia,  il  capo,  e 1 pe  « 
5} 

Volando  lor*innanti  ttapalfava, 

E grida  sì  , che  intorno  è bcn’intefo, 
Uicendo,  Cavalieri,  or  non  vi  grava  , 

D’  non  aver  qu.-fto  ladron  ditelo. 

Che  molto  di  bontà  vi  fomigliava; 

Ujv'ó  r arder,  che  diami  era  si  accelo  , < 

Oliando  vi  de.le  quel  nipeibo  vanto 

iTr  ccmlattei  col  mondo  tutto  quanto..' 


Uilit, 


/olrolTi  Orlando  a quel  patiate  altiero,-  _ 
Che  par,'  eh' a lui  fol  dica  villania, 

E noi  dilfe  a Maififa,  CC/alìeio. 

I Perché  non  fa  altrìiuenti  chi  ella  Ita  ; 

In  con  coftui  tli.'lito  prima  ni’e'to, 

Nti  bifognà  finir  l’ imprefa  mia , 

l’arò,  fe  Dio  mi  vaglia, 
anche. teco  alla  battaglia.. 


CANTO  «-xxvr. 


M>rfifa  , fu  fe’ fotte  errato , 

S' hai  d’ammanar  colui  opinione. 

Perch'io,  che  l’uno,  e l’  altro  ho  già,  provato^ 
So  ben  di  tutti  due  la  conJilione; 

Tu  fai  dell’altrui  vita  buon  mercato, 

E vuoi  far  fenza  l’ ode  la  ragione ,_ 

Parratti  aver  ben  fpcfi  1 tuoi  danari, 

Se  qiieda  fera  ne  lev!  del  pati. 

l^anne,  ch’io  fon  contenta  di  guardare 
f^ial  di  voi  più  ardire  abbia,  e poifanza, 

Ma  fe  que’iuoi  ti  vengono  ajotare , 

Com' è data  fin  qui  la  loro  ufanza; 

/i  quella  tocca  vi  farò  volare, 

Nè  fo  s’arrte  tempo  anche  a baftanza» 

. Se  tu  combatti,  come  fi  richiede, 

1)1  non  ti  nioleltar,  ti  do  la  fede, 

Notr  fo  fe  Orlando  ili  lutto  potè  adire. 

Che' già  dietro  a Rinaldo  il  cavai  caccia  , 

E grida  sì  . che  lo  può  ben  fentire  , 

' Afpetta  , che  chi  fugge,  mal  minaccia, 

E chi  vuol  far  la  gente  impaurite. 

Non  dee  voltar  le  fpalle,  ma  la  faccia. 

Tu  fai  dell'aniiitofo  ora,  e del  fiero, 

Pcicliè  folto  ti  trovi  un  buon  deftriero. 
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Alla  voce  del  Conte,  quel  d'Ainone 
Iratamente  fi  vide  voltare, 

E dice,  io  non  vorrei  leco  ffhiftlone, 

E tu  per  ogni  modo  la  vuoi  fare: 

Onde  ti  dico,  perch’io  ho  ragione!, 

Che  non  voglio  uom  , che  viva,  rifiutata 
Mi  fiami  teftimonio  il  Mondo,  e Oio, 
thè  quel  che  fo,  fo  contro  al  voler  inh>^ 
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N(*-  fon  ben  certo,  diffe  quel  d’  AngUnte  , 

Che  di  tal  guerrii  ti  liiierefce  affai , 

Che  a.  far'  or  non  arai  con  un  roercante,. 
Nè  qualche  viandante  fpoglieral  ; 

Or  le  parole  non  fien  più- che  tante, 

Moflra  la  fona  tua'",  fe  punto  o’hii_. 

Che  per  chiaro,  e per  certo  ti  fo  dire  ,,  _ 

Che  ti  bifogna.  Tìacere , o morire 

<o> 

l>:ffe  Rinaldo,  io  non  ho  gueria  teoo,. 

B t'amo  da  fratei,  non  da  cugino, 

, Se  pur  t'offefi  mai,  feci  da  ciqeo, 

E perdali  te- iie  chieggo’ a capo  chi not- 
Or  fe  deravventura  tu.  l’hai  meco, 

I>erch'io  abbia  animaxaata  Tiuffaldlno  ,, 
Dico  cosi,  che  non- la  debbi  avere  , 

Che  quando  il  paoli non  eti  a vedete 

Ct- 

t.ifpofé  il  Senator  :•  animo  vile  , 

Che  ben  di  dii  fe’  nato  hai  la  fembianea,. 

' Mai  non  fuftl  figliuol  d'Amon  gentile^ 

Ma  del  fàlfo  Ginamo  di  M^aniat 
Pur’ or  facevi  tanto  dftl  virile,  , 

E favellavi  con  tanta  arroganza , t 

Or  che  condotto  al  paragon  ti  vedi , 
Mercè,  piagnendo,  è petdonanza  chiedi  •• 


Allor  lafciò  la  patlenzia  andare 
A tutta  briglia  quel  fcetvel  gagliardo  „ 

E con  un  vifo  , eh’ ivtaf'furia  pare  , 

•)eh  ( diife  ) guercio,  mulaccio,  baftardo. 
Che  troppo  fono  (lato  a foppwtare  , 

Or  che  tu.  mi  tenda  il  mio  Bajardo  , 

E poi  ti  proverò  quel,  ch’or  ti  dico. 

Che  non  ti  (timo,  e non  ti  prezzo  un  fico. 


CANTO  XXVI. 


Ni  te,  ni  la  tua  negra  fatitOra  ; 

Rendimi  il  mio  cavai,  che  m'hai  tubalo, 

Ed  or  l’hai  Via  mandato  per  paura. 

Che  di  tenerlo  il  cor  non  t'è  ballato: 

Ma  a’ci'li  avefle  d’intorno  le  mura 
D’ acciaio  , e fuITe  tutto  incatenato 
Di  corde  di  diamante  duro,  e fodo  , 

Ter  forti  voglio  averlo  in  ogni  modo. 

fatcm  l’erperienia  preftamente  , 

Rlfpofe  Orlando,  furridendo  un  poco, 

C non  ha  mica  vifo  di  ridente. 

Ma  pien  di  fdegno,  di  Rlaza , e di  foco  a 
Ma  io  non  pofTo  più  dire  al  prefente , 

Ch’ attonito  mi  Tento  , fianco,  e roco  r . 

Dal  palTato  roenor,  da  (]uel , che  viene, 

K fe  non  pofo,  non  pollb  ftt  bene*. 
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VfJjte  fc  l’initndon  farsrTKnte  , 

Se  il  lor  “iiiilicio  ha  prudenz.ia  , e dilettos 

Mirerà  la  volgare,  e cieca  gente,  • 

Che  fi  crede  ogni  eofa  , che  1' è detto: 

Nè  penla  ben,  perchè  non  è prudente, 

E fegue  li  lenfo  più,  che  r intelletto. 

Non  vede  , che  quell’ obbligo  fol  tiene, 

Ch  è fatto  a buon  effetto,  e per  far  bene». 
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E non  quel  , che  fi  f.i  per  braveria  , 

Per  paura,  per  fona,  o per  amoie, 

O per  cavarli  qualche  fantafia. 

Che  da  collera  vet.ga  , o altro  umore  ; 
Myn  come  fece  quelia  compagnia  , 

Ch’a  difender  fi  iiiffe  un  tradirete, 

Al  quale  H piti  bel  giuro  , e fagraraent® 
Era,  fcannario,  come  furo  drfnto. 


Che  qtiand’  uno  alla  fede  avvien  , che  manchi 
Che  fi  manchi  attchc  a lui  vuol’ il  dovere 
Però  Rinaldo  tutti  godi,  e bianchi,  ’ 
Eccetto  Urlando,  gli  fe  rimanere  c 
Il  quale  avendo  un'altro  fprone  a’fianchi 
Non  fi  può  tosi  mettere  a federe  , 

Ma  ( come  dilTì  ) contra  al  fuo  cugino 
Va  com’addoffo  al  lupo  un  can  maflino» 
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Era  clafcun  di  Tor  ranto  Infiammato, 

Che  sbigottir  facea  chi  gli  guadava 
E molti  fi  pattir  fenia  commiato,  ’ 

Che  quella  vifia  poco  dilettava  : 

Efce  dagli  elmi  lor  foco,  e uori  fiato. 
Alle  parole  lor  l'aria  tremava,  ’ 
Pi.iim  due  orfi  , ami  due  draghi  in  caldo. 
Mi  che?  OiUiiilo  dir  balta  , e Rinaldo  . 


f annoili 
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Fsnnoli  InCsme  II  erudefr  fgu»rdi , 

I più  ftrani  occhi  fa  il  Signor  d*  Anglantc  f 
Che  mal  .fur  vidi,  e fe  da  prima  tardi 
Fumo  aimenare,  e la  lingua,  e le  piante. 
Fu,  perchè  torti  due  fon  si  gagliardi. 
L'un',  e l’altro  i di  eor  tanto  arrògaote. 
Che  vergogna  fi  reputa  , ed  oltraggio 
Muoverfi  prima,  P*t  aver  vantaggio* 

r 

Chi  vide  Irati  mal  due  fan  valenti , 

Per  cibo,  o per  amore,  o altra  gara 
Mofirar  col  grifo  aperta  i bianchi  denti , 

E far  la  voce,  onde  l'erre  s’ Impara; 

E guardarfi  con  gli  occhi  fieri,  e lenti  , , 

Col  pel  levato  , e la  lanna  erta , e lara^ 

' E poi  faltatfi  alla  pelle  »Ma  fine, 

E fatfi  le  pellicce,  c le  fchiavine. 

9 

tosi  dipoi,  che  fur  (lati  in  contegni 
In  fu  le  ceremonie  quelli  dui, 

II  Conte,  al  qual  pareva  aver  piu  fdegui, 
Terfo  Rinaldo  fece  gli  atti  fuoi  t 
Rinaldo  non  potè  più  (lare  a fegno , 

E furìofo  moffe  vetfo  lui , 

Frutberta  avendo  in  l'una,  e l’altra  maos, 
Contio  ad  «riandò  ruolfe  Rabicano* 

« 

10 

Tr>(Te  un  fendente  a traverfo  al  clmiet». 

Che  volfe  fargli  peggio , che  paura  , 

«vuel  ch’era  in  cima  faretrato  arciere, 

^olò  con  l’ale  rotte  alla  pianura  r 
L'elmo  d’  Alinonte  valfe  a dir’  il  vero 
A quella  volta,  e non  la  fatatuta. 

Che  con  tanca  tempefta  il  colpo  fcocca , 
Che  gli  aria  melTe  le  eervella  la  bocca . 


c A M T a XXV  jr. 


Ata  qufV  rh’è  duro,  anèor  che  fiffe  caljy 
Di  fdegno,  e d'ita  , noi  (lima  un  Ippino  ^ 
Cóme  non  (limerebbe  un  icoglio-^aldo 
Onda,  o vento,  o altr' impeto  marino: 

E fe  il  buona-  rifpolla  a Rinaldo  , , 

Ch'anche  a lui  vali’e  l'elino  di  Miynbrino^ 
Quantunque  anche  da  Ce  tanto  è valente  ^ 
Che  quella-  gran  pe.coGTa  poco  (ente  . 


Mena  al  cugin  con  maggior  forza,  ed  ir» 
13ove  lo  feudo  con  l'arme  sMnCerta, 

E ciò,  che  trova,  tutto  a terra  tira, 
thè  tutto  latita  la  buona  Frusberta: 

E perchè  prefe  molto  ben  la  mira. 
Taglia  la  giubba,  e la  carne  ha  fcopeita, 
Laonde  Orlando  oltra  modo  adirato 
Levando  il  braccio,  a lui  l'è  rivoltato,. 


«Tnofe  a traverCo  nel  manco  gallone 
Tutto  gli  parte  per  meno  do  feudo',  - 
Uabergo,  e piidra,  e'I  grolfo  panzerone 
Pana  quel  beando  difpietato,  e crudo: 

E ne  porta  la  giuba  , e'I  camicione  , 

Fin  che  modrar  gli  fece  il  fianco  nudo 
Crefee  l’ira,  e’I  furor,  l'aceto,  e'I  fede 
E la  battaglia  ognor  vieti  più  crudele  * ^ 


Ma  quei  da  Mont' Alban,  ch'era  una  fpo^n» 

DI  rabbia,  quanto  può  oc  bee,  e'ozupp’a 
Strfgne  i ^ntif  i.  due  id^q  Frusberta  ìuDvufina . 
Le  dita  Infieme  inciocicchJa,  ed  aggruppi; 

Ed  unfe  Orlando  d'altro-,  che  di  iugna 
Gl' Introna  il  capo,  e’I  cervei  gli  avvilioiia 
Dico  che  Io  dordlfce  di  maniera, 

Che  non  fapeva  io  che  paefe  egli  era  . 

M- 
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Dr'glìadoro  correndo  volta  intorno 
Pottandol  tramortito  in  fu  !a  fella  s 
Dicea  Rinaldo,  io  fo  , ch’ai  terzo  giorno 
Non  doreria  fra  noi  quella  novella: 
i*ciò  vuol  metter  prello  il  p.;irc*  in  forno, 

E di  miovo  il  percuote,  c lo  martella, 

Ma  io  non  fo  quel  , che  volelfe  dire  , 

Che  il  percuoter  Io  fece  in  le  venire  . 

r ' 

. t6 

E rii'entito,  Durlindana  prefe 
A due  man  (hetta,  ed  a Rinaldo  voi  ts  , 
EercolTelo  nell'elmo,  che  s’ accefe 
E mandò  fuor  faville,  e fiamma  in  volta: 
Rinaldo  in  fu  la  groppa  fi  diftcfe  , 

Sì  gli  ha  <Tuer  colpo  la  memoria  tolta  , ' 

A braccia  aperte,  e runa,  e l’altra  mano,, 

In  fu  l' arcieri  lo  po,r,’  Rabicano. 

Ma  giammai  non  fu  orfo,  nè  ferpente. 

Che  raccoglieffe  in  fe  tanto  veleno. 

Ornando  Rinaldo,  allot  che  fi  rlfcnte. 

Di  foco  aveva  il  core,  e'I  vifo  pieno; 

Va  verfo  Orlando  furiofanrente  , . ' 

Piglia  a due  mani  il  bi^'ando , e lafcia  il  freno  ,, 
Ed  altrettanto  il  Scnator  Rommo 
Fece  contro  al  Signor  di  Moni’ Albano. 

• 

Tira  Rinal(ft),e  tira  il  Senatore, 

L’un  dell’altro  pili  fiert^  e pili  infocato-, 
Ogiior  la  furia  diventa  maggiore  , 

A peno  a peno  l’arme  va  iiì  fui  prato; 

Né  fi  può  ben  veder  chi  n’ ha  il  migliore. 

Che  in  poco  tempo  fi  cambia  il  mercato, 

Or  fi  veggon  ferir  di  rabbia  accefi  , 

. Or  fu  le  groppe  andar  morti , e diftefi  < 


r mr-/'  ' » 


A N T o 


Con  fama  iniquità,  con  tanta  filtra 
Che  par  ch'abbìan'  a far  ben  gran 'vendc-tè 
Con  parole  beftial  l'un  P altro  attizra  ' ' 

C fra  I altre  ha  Orfsiifi(j  quefte  dette*  * 
<tggi  a te  la  giuftizia  fi  d'.riiza  . 

Che  fai,  che  peccati  hai  pili  di  fette 
Mortali,  e brutti,  pubblico  ladrone, 
ra  pur  la  fanta  tua  coutclTionc. 


7ii  penfi,  diffe  l'altro,  efTcr’a  danza 

CM  e bra..aret 

Chi  cambia  terra,  dee  cambiare  ufarjza  , 

Non  può  qui  Cario  M,no  or  comandare:, 
^iii  non  ha  luogo  la  tua  arroganza, 

Kon  creder,  ch'io  la  voglia  fopportare, 

■ e ^a  , e là  ti  dico,  e in  rtsni  loco 
Son  Ai  te  meglio,  e eh»  ti  ftimo  poco, 


Ond'hai  tinta  fuperbia.  ballardone, 
^erch'iiccidefli  Almonte  alla  fontana 
regato  in  grembo  al  Ke  padrone 

Or  te  ne  vanti  , e porti  .'Jiirlindaiia  '' 
tome  fe  la  porta, Il  cn/i  regione;  ' 

Bm  fe' proprio  figlinol  d’iina  puf  ina 
Che  perfo'.  ch'ha  l’onor,  pr.n  n;  fa  (lima, 
fa  JupO  il  palio  Ha  più  fame,  che  prima.. 


r,cn  la  fuperbia  fiia  dal  Re  Troiano» 

N 11  ti  vergogni  di  quella  nt^eJla 
Ch  ancor  ferito  a morte,  e fenia  mano 
Ti  traffe  a tuo  d'fpttto  della  fell.i  > 

Poi  l'uccidclH  in  certo  modo  diano, 
fc  lai  ben  tu,  che  compagnia  fu  quel/a  . 
CI.  avevi  reco,  or  ricopri  il  tu' onore,  ' 
Che  fitto  patriir  d'alni  traditore. 
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Diceva  l'altro,  «'non  è or  meftiertf  ^ 
Della  noftra  bontil  parole  fare 
Tu  fe' ladrone,  ed  io  fon  Cavaliere^ 

E teftimonio  il  mondo  ne  può  dare: 

E hen’  anche  ho  ragion , fe  fon  altiero 
Delle  due  morti  gloilofe,  e chiare, 
D’Almoiite,  e di  Trojan,  che  fumo  tali* 
Che  tu  con  tutti  i tuoi  tanto  non  vali* 


fuvv!  meco  Rugger,  fuvvi  Don  Chiaro^ 
Ch'eran  cotona  d'ogni  Paladino: 
hdai  teco  altri,  che  ladri  uon  and.iro  , 

Perchè  i ladri  Ran  ben  còl  Malandrino: 

Ma  tu  ti  vanti,  e puoi  ben’ aver  caro 
D' aver' uccifo  il  forte  Re  Mainbrino  , 

Ma  non  vuoi  ben  contar,  com’andò  il  fattoy 
Perchè  tu  pur  fuggilU  il  primo  tratto . 


Quella  battaglia  fu  molto'  nafeofe 
là  dopo  il  monte,  e fenia  teftimonio,- 
F.  Dio  lo  fa,  com’andò  quella  cofa. 

Se  Malagìgi  v’adoprò  il  dimonio: 

Quella  di  Conftantin  fu  gloriofs  , 

Che  potevi  portare  a Santo  Antonio 
Le  fpoglie  fue  per  voto,  uom  da  niente. 
Se  1'  aisruazeavi  valoiofaroente  • 


Coal'l’nn  l’altro  con  agfa  rampogna’ 
S'oltraggiavano  infteme  i Cavalieri, 

Or’ altro,  che  patole*vl  blfogna, 

Perchè  dalle  parole,  a i colpi  fiet! , 

£d  al  danno  fi  vien  , dalla  vergogna: 
Chi  parla,  dee  far’ anche  volentieri. 
Aozi  come  fra  due  valenti  accade. 

Si  «enau  men  le  lingue,  che  le  fpade  , 


C ft  N T « xxrll. 
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Ad'tmbe  man’ il  Uonao  Senatore 
AdJolTo  al  fu*  cugio  la  fpada  cala, 

Rinaldo  ne  fentl  tanto  dolore, 
f he  non  fa,  fe  «’è  io  camera,  nè  in  fala  i- 
Ma  ri/cntito  , a Ini  tanto  maggiore 
Onda  del  futot  fuo  trabocca,  c fpala. 

Che  tramortir  lo  fece,  e chì''I  vedefle,. 
Giurerebbe  per  certo,  che  cadefle. 

1.S- 

Ma  non  fu  orfo  mai  bravo  ferito-,-  / 

Nè  ferpente  battuto  s'r  crucciofo  , 

Come- fu  il  Conte  Orlando- rifeniito 
Difperato  , ariabbiato,  e futiofor 
Non  tnoDra  aver  quel  colpo- pur  fentlto,. 

Ma  d'cifer  (lato  a dormite  in  tipolo, 

£ venir  pur' or  frefeo  alla  battaglia, 
Coal-ben'al  cugin  lo  feudo  taglia. 

api 

Pitf  d’irn  ferro  a traverfo  n’ha  tagliato. 

Nè  quivi  reità  la  crudele  fpada. 

Ma  la  maglia  gli  (Iraccln  dal  collato, 
Ond’avvienj  che  la  pl-.tltia  in  terra  vada." 
La  giubba  , e 'i  cam'cion  gli  ha  Jiliipata  , 
Non  par  che  ragli  quel  brando,  aiiei  rada,. 
Speava  l’ufbergo,  ed  ogni  guarnigione, 

£ ferrilo  afprameDte  nel  gallone  . 


JP’ 


Benché'  allor  non  fentìffe  la  ferirà  , 

Ch’era  adirato,  infupeib-t^  e caldo. 
Rivolta  a lui  la  fpada  troppo  ardita,  < 
Pure  a due  mani  a più  poter  Rinaldo: 
PlaUra,  ed  usbergo , ed  ogiii  cofa  trita. 
Nè  anche  il  panierone  (lètte  faldo, 

£.  fc  non  fatti,  ch'egli  era  fatato, 

Ihuto  per  meuA.  l'stebbe  taa>'aio.. 


S'Io  conto  tutti  i colpi  ad  uno  ad  ùno, 

I colpi,  che  facean  foco,  e faville, 

Vetr.i  la  fera,  e'I  ciel  fi  fari  biuno  , 

Che  furrio  più  di  mille  volte  mille: 

Quel  che  non  dico.  Il  può  penfare  ognuno 
la  battaglia  i fra  Ettore,  ed  Achille, 

Fra  Ercole,  e Sanfone,  anai  fra  dui, 

Che  l’arte  della  guerra  han  tolta  altrui. 

Q:a!  faria  quel  Trillano,  o quel  CalalTo,' 
Qinl  r'avalier’ errante , e dì  ventura, 

Ch’a  tanto  travagliar  non  fuffe  laflTo? 

E quella  guerra  è gii  durata,  e dura. 
Quella  guerra,  ch’a  loro  è gioco,  è fpa^b/ 
Irai  Sol  nafcente  iiiftn’a  notte  ferirà,  ' 
Nè  mai  chiefer  nè  tregua,  nè  ripofo, 
liUli  ogiior  p ù ciafeuD  faifi  orgogliofo . 

n 

Er.i  già  p'en  di  llclle  il  ciel  fereno, 
l’i.ina  ch^  alcun  parlalfe  del  partite, 

Struccli' ognun' avea  tanto  veleno, 
t,i;c  quii!  vuole,  o vincere,  o mciiret 
Toichè  la  luce  venne  in  tutto  meno 
l’er  vergogna  relVaron  di  fer.re  , 

< h'a  quel  modo  comb.ittere  allo  fcuiO, 

Cola  L da  pacco,  e non  da  uom  ficuio. 

U 

Biffe  Orlando,  ringrazia  la  carretta, 

E’  cavali! , e chi  porti^in  rfiano  il  Sole, 
tih»  t'han  campato,  per  aver  gran  fretti  . 

•E  lo  fa  ben’ Iddio,  che  me  ne  duole, 
eh' ad  ogni  modo  non  t'andava  netta; 

Biffe 'R'naldo , tinci  di  parole. 

Che  gii  d'  fatti  vantaggio  non  hai  , 

Nè  creder  fin  ch’io 'Tito  averlo  mai  * 


E 


E fin’id  ora  fono  apparecchiato, 
l’er  moiiiat  che  di  tc  non  ho  paura, 

Eoinbatter  fin  che  il  Sol  ila  ritornato. 

Ch’io  non  llimo  ftap'oo  chiara,  nè  fciir  a s 
Rifpofe  il  Conte,  ladro  fcdlerato. 

Pur  ti  convien  mollrar  la  tua  natura  , 

Che  fe’ufo,  ribjldo  dolorofo  , 

A coiiiba'tei  la  notte  di  naicofo  . 

Jo  vo  combatter  teco  il  di  ben  chiaro  , 

P.  rchè  tu  ve«»hi  il  dolor  luo  palile, 

I?  non  abbi  rifugio,  nè  riparo; 

Ci'.undo  Rinaldo  quel  parlare  intele  , 

Rifpole,  a.lunque  mi  debbe  elTer  caro, 

Ch’io  combatta  lontan  dal  mio  paefe. 

Per  non  dar  ad  Amon  malinconia, 

Poiché  morir  convienimi  ad  ogni  via. 

57  ' 

Ed  io  cosi  ti  dico,  ch’alio  Cairo, 

_ AI  chiaro  . al  folco,  a]  Sole,  ed  alla  I tuia 
In  monte,  in  pian  combatto,  agro  e rr.a'u'O 
E che  non  fon  per  perdonartene  una  ; * 

Or  fa  ben  d'clTer  tu  forte,  e lìcuro , 

E la  mano  abbi  buona,  e la  foituna  , 

Che  paura  non  ho  del  tuo  quartiero. 

Nè  de’ tu’ occhi,  nè  del  vifo  fiero. 

38 

Stali  tutti  gli  altri  Cavalieri  intorno, 

Que' della  tocca,  e qtie’ deli*  Regina , 

Che  non  avevan  combattuto  il  giorno  , 

Attoniti  da  quella  gian  rovi  ;i  : 

Fra  collor  due  fu  ordine  a!  ritorno 
15’ accordo  melTo  per  l’altra  marina 
Pur  in  quel  luogo,  e quivi  a termina're 
S’abbia,  chi  debbia  uigrir’,  o cao.pare. 

. . Cosi 
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Cosi  tornarne  quelli  al  torrione, 

Cioè  Oriando,  e la  Aia  compagnia, 

E gli  altri  fe  n’  andarno  al  padiglione:  ' 

Or  di  trombette  un  fuon  grande  s'udia^ 

E gridi  flran-di  diverfe  perfone , 

Fochi,  baldoria,  fefla  , ed  allegria; 

Su  per  le  muta  della  fotte  rocca 
.Tamburi,  e corni,  ed  altri  -fnon  in -chiocca. 

*0 

Angelica  la  donna  accompagnata 
Venne  a trovare  il  forte  Paladina 
Alla  camera  Aia  ricca  parata  , 

Con  frutte,  con  confetti,  e con  buon  vinos 
La  fopravveJla  il  Conte  avea  ftracciata. 
Rotto  lo  feudo  d'or  dall’ Aruieilino , 

E perduto  ri  cimicr  dal  Dio  d’ Amore, 

Onde  di  doglia,  e di  vergogna  muore. 


,£  ben  par,  che  ne  Aia  pien  di  penCero-; 
Che  non  larelbe  drr  s’ è morto,  o vivo, 
S'ella  gli  domandaAe  del  Cimiero, 

E qualmei’te  ne  Aa  rimalo  privo; 

Ma  dubitar  di  ciò  non  gli  è meAìero, 
Che’l  Diavol  di  colei  troppo  è cattivo. 
Ciò  che  vedeva,  ch’ai  Conte  aggradava, 
<^uel  gli  diceva,  il  ttAo  Aat  lalciava. 


Così  parlando  con  molto  diletto 

Dell’aAalto,  che  s^era  fatto  al  piano, 

Non  fo  , come  aJ  Orlando  venne  detto. 

Che  li  diri  era  qoel  da  Moni' AJbanor 
CambìtiAì  la  doricella  nell’ afpctto , 

E feffi  in  viu»  d’un  colore  Arano, 

Ma  come  quella,  ph’era  fcvia,  e trIAa, 

Copeile  il  fao  pe»A«r  con  ft-lfa  riiU. 

E diffe 
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E difle  al  Conte,  ì’ho  malinconia. 

Ch'alio  iiiuia  fon  Aata  tutto  il  giorn*. 
Nè  vederti  ho  potuto  a voglia  mia. 

Tanta  la  gente  ti  licva  d' intorno: 

Ma  fe  Dio  vuol,  eh' un  di  contenta  lo  fig 
Vederti  di  mia  maao  armato,  e adorno, 

* Adoperatti  , (icconi'io  vorrei  , 

Mai  altra  grafia  più  non  chiederei. 
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Penchè  fpietata  fia  Matfìfa,  e dura. 

Se  doveflì  mciit  , vo  pur  provate 
Se  la  vuol  per  un  di  farmi  (icora, 

«.he  veder  polTa  una  battaglia  fare; 

E vo  peniando  a chi  fi  dia  la  cura 
B'ire  il  l'alvocoiidutto  a domandare 
K chr  a tale  impitfa  fia  badante, 

Ed  ho  penfato,  che  da  Saciipante. 
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Coiti  pai  fe  Sacripante  al  primo  motto 
And  pur  cenno  d'  Angelica  bella  ' 

Come  quel  eh' è disfatto,  uon  che  cotto 
Ed  halls  fìtta  ben  nelle  budella;  ' 

< ori  andò  per  quel  falvocondocto  , 

£ mai  non  ebbe  la  miglior  novella, 

,!  Perocché  tanto  fot  fi  tien  beato, 

(flauto  è dalla  fua  donna  adoperati^, 

- 4* 


Efce  di  rocca,  ed  al  campo  a'accofte, 
benché  fia  notte , amor  lo  piida  . e’  feor 
£ fece  alla  Regina  la  propofìa 
Che  come  a Re  con  riyerenaa  foree  • 

E fattagli  gratilfiina  rifpoda  * * 

La  patente  fegnata  tu  man  gli  porge 
La  qual  dicea,  eh' ognuno  a fuo  piacere 
foteffe  ia  campo  quel,  che  vuol  vedere 
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Al 

Oftni  della  del  cielo  era  partita,  • 

Fuor  cMe  cjuella  , che ’l  Sol  li  manda  avante, 

E la  rugiada  per  1'  eilia  fiorita 
Criftailina  , bagnava  altrui  le  piante, 

E '1  citi  dov' è la  bell’alba  apparita  _ 

n'oro,  e di  lofe  a?ea  prefo  renibiinres 
E per  dir  quello  in  femplici  parole  , 

Non  è notte  , e non  è levato  il  Sole  , 

A? 

Quando  la  donna  niolTa  da  quel  caldo, 

Ch'agghiaccia  l’intelletto,  ed  arde  il  core, 
D'Angelica  dich'io,  che  per  Rinaldo 
Si  confumava  nel  foco  d’amore. 

Non  può  tener  nel  letto  il  corpo  faldo, 

E del  Sol  non  afpetta  lo  fplendore , 

Ch’altro  fpUndote , altra  luce  l’abbaglia. 

Altra  fiamma  1’ incende , e la  travagli.. 

A? 

folch’ella  fenpe,  com’lo  vi  contai,  ■ . 

Che  il  fuo  iUnaldo  la  giù  fi  trovava. 

Non  peti  quella  notte  dormir  mai  , 

Tanto  in  lui  fiffa,  fol  di  lui  penfava: 

SofpiiandS>;in  piacer  , ridendo  in  gi|jli. 

Che  fi  faCélfe  di  pur’ afpettava , 

Petch’ ogni  filo  penfiero  , ogni  difire 
Era,  veder  Rinaldo,  e poi  mor’re.  ^ 
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Ma  il  Conte , che  non  ha  quello  penfiew, 

S’  era  nel  letVj  bea’  addormentato  , 

Benché  com'aditatC  era  , ed  altiero, 

Soglia  la  iutfa  del  giorno  paffuto  ; 

Nè  al  mondo  è coi  cosi  ficaio,  e fiero, 

Che  non  fi  fiiffe  petfo,  e fpavemato, 

J:  rìbn  tumaffe,  vedendolo  fciolto , 

Cosi  travolge  i cigli,  il  nafo,  e 'I  volto.  . 

f.a 
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Il  damigella  renne  a lui  Toletta, 

E non  l'^rdifce  punto  di  fvegllare, 

Ma  cornei  (a  colei,  che'l  tempo  afpetta^ 
Che'l  mefe  un’anno,  un  di  1' oia  le  p*rei 
Cosi  la  donna,  ch’>avea  maggior  fletta, 
Che'l  Conte  Orlando  affai  di  .cavalcare. 

Or  col  rifo  foare,  or  con  la  mano 
Sveglia,  toccando  il  Venator  Romano. 


Sii  JifT'ella,  Signor,  noo  più  dormile. 

Che  d'ogni  paite  già-'fi  feopre  U giorno, 
lo  mi  levai,  die  iiiKif^tve  fentire 
Sonar  1 i giù  nel  crinpo  forte  uu  cornoa 
F.  perchè  teco  voAei  pur  venire, 

E a'  a Oin  piace  , far  teco  ritorno. 

Ho  pre  fo  aretr  di  venirti  a fvegliare, 

E ti  TOgUo  una  giada  domandate. 

SI 

«JT  Conte  a «juel  bel  .*ifo  rimirando. 

Tufo  a' accefe  d' araoiofo  foco, 

E la  donna  abbracciò,  quafi  tremando, 

_E  rnuto,  e freddo  venne,  non  che  toro  i 
IJ-.ffe  la  donna  , io  fono  ai  tuo  comando, 
Ma  fe  ra’aini.  Signore,  afpetia  un  poco, 

E Ir,  qua.ito  clfet  puoi,  certo,  e (acuto. 
Che  «jutl  che  or  dico,  ti  prometto,  c giiuo 

S+ 

' Xa  fede  mia  ti  do,  ch’a  tao  volere 
<2.ul,  e dovutaque  più  grato  tl  ha 
]}■  me  piglfat  pattai  gioia  piacere,,  _ 
Cooie  Signor  della  peifooa  mia: 

Ma  piacciati  lafciarmi  ancor  vedere. 
Quantunque  adelTo  affai  certa  ne  fra  , 

Se  m'ami,  come  dì,  fe  ro'hai  'lel  cote, 
Combatter' un  dì- fol  per  ml’amore. 
Qrluudu  InnHtn,  Tinto  l.  T 


Ka  fe  tu  foife  fa’ti  poco  umano,  - 
thè  pigli  il  piacer  tuo  de\  mio  dlfpetio, 
lenuto  fempre  ne  farai  villano, 

E toinctaiti  in  piamo  ogni  diletto: 
Ftrch'io  m' ucciderò  con  la  mia  mano, 
E palfetomtiii  in  tua  prefenia  il  petto; 

Si  che  in  te  folo  i pollo , e tu  fol  puoi 
Jrloftiai  fo  viva,  o ver  morta  mi  vuoi. 
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Al  fin  delle  parole  lagilroando , 

Sopra  '1  collo  di  lui  lafciolTi  andate  t 
Mon  potè  folferhe  il  dolce  Orlando, 

Che  comprgnia'le  volfe  anch’edo  fate, 
riagnendo,  in  voce  Lafla  ragionanoo, 
j_a  prega,  che  gli  voglia  peidonare. 
Dando  la  colpa  del  paflato  errore 
Al  core  ardente,  ed  al  fnperehlo  amore. 


Eoi  fecion  runo  all'altro  fagi amento 
D’  olfervàr  le  promefle  intere,  e piene  t. 

Il  lene  della  Luna  era  gii  fpento, 

E fuor  deircriMonte  il  Sol  ne  viene. 

Quando  pien  di  fperania , ani^  di  vento 

Orlando,  ch’era  pur  troppo  da  bene. 

Per  andar  ben  provviftp  alla  battaglia. 

Tulio  fi  cuopte  di  piafiia,  e dr  maglia.  , -, 

5? 

E benché  fulfe  valente,  e virile, 

E non  temeife  il  mofdo  tutto  quanto,  ' 

Pur 'tutte  l'ainii  guarda  per  fertile, 

E le  fcarpette,  c l’uno,  e l’altro  guanto? 

Perchè ’l  nimico  filo  non  ha  per  vile, 

Anti  per  valoioio,  « forte  tanto. 

Che  mai  d'  alcun  non  gli  fu  fatto  oltraggio.*, 
Onde  non  vuol,  ch’egli  abbia  alcun  vantaggio. 

Pol> 
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Poiché  di  piaftra  tutto  fu  coperto, 

£d  ebbe >11 -fido  brando  al  fianco  cinte. 

La  donna  dato  gli  ba,  prima  ch'ofierte. 

Di  verde,  e d’oro  un  bel  feudo  diiiinto 
Un  ditnier , dove  un'  arbufcello  è biferto, 

E quefto  nello  feudo  anche  b dipinto, 

L' elmo  «'-allaccia  11  valorofo  Conte, 

E con  la  lancia  in  man  cala  del  monte  . 

, > . V 

6o 

«Gl!  altri  Signor,  per  fargli  compagnia , 

Sem' arme  iadoflo  feendon  tutti  al  piano; 
Aqliilante  , e Grifon  prima  t'invia; 

Brandimarte  vivo  ptelTo,  e'I  Re  Balanot 
Il  Conte  dopo  quelli  ne  venia, 

Kd  Angelica  ba  ptefa  per  ia  mano, 

- Xh'i  fopra  un  palafren  bianco,  ed  ambiente  e 
Adrian  vien' apprei]o,  e Sacripante. 

di 

Rimafe  nella  rocca  Calafroiw,  „ 

E feco.Cbiatlon,  ch’era  feritò.,  ' ' • "* 

SonavaMl  corno  il  figliuól  di  Milone  ’ ' ' . ' 
Torto,  ette  giunfe  in  lui  prato  fiorito  : ' 

' Gon  erto  cinama  Rinaldo  d'  Amone  , 

Rinaldo,  ch’era  gii  ben  comparito. 

Tutto  coperto  d’armaduta  fina, 

£ fe:o  andava  la  forte  Regina, 

^ «a  . . .. 

hi 

Ch’era  fem’ elmo,  e'I  vifo  non  nafeonde, 

Nen  fo  veduta  mai  cola  al  bella , 

Avvoire  al  capo  avea  le  t^ce  bionde. 

Un'occhio  in  teda,  che  pare  una  ftellà: 

' Alla  belleiaa  la  grazia  rifponde  , 

Delira  negli  atti,  ed  ardita  favella. 

Brunetta  alquanto , e grande  di  perfont 
Turpin  la  vide,  e coti  ne  ragiona. 

' . * ^ * Ko€ 
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JJoH  c cosi  di  Galafrop  la  figlia,  _ _ 

Era  più  tendina,  e dilicata,  _ , _ ^ 

Candida  il  vijo,  e la  bocca  vermigli?, 
una  Kiiaidaiuia  tauio  grata , ^ 

Ch’  ogni  più  fiero  cor  con  efla  piglia  i 
Ea  treccia  anch*ella  al  capo  ha  rivoltata, 

Parlava  tanto  dolce,  e manfueto, 

CE' ogni  ti.ilo  peufiet  tornatta  lieto.  . 

Auefta  teneva  OiJan,lo  per  la^  ^ano,  . , 

^Come  poco  di  fopta  detto  è ftato , ^ 

L'altra  tipne  il  Signoi  di  Moni  Albano, 

Che  in  conila  gli  venia  dall' altro  lato,  ^ 

Armato  tutto  fopta  Rabicano:  . 

Torindo,  e'I  Duca  Allulfo  difarmsto, 

Prafildo,  è l'alno  pien  di  cortefia, 

Anche  fanno  a Rinaldo  compagnia.  — 
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Poiché  fi  fon  l’un’ all' altro  accoftati, 

. Ciafeun  dal  laro  fuo  fi  flette  alquanto, 

Pipoi  fi  fonò  a battaglia  sfidati 

due' due,  ch'han  di  predella  al  mondo  il  vinto 
6iate , Signori,  a quell’ altro  invitati,  ^ 

A quell’ altro  crudele,  orrendo  Canto, 
eh’  IO  ho  tertibil  cofe  dette  affai , 

Ma  come  «*»’  “*’* 


CAN- 
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temine,  Alisei  le  a , ìa  guerra 
Dì  Or/agna  manda  Orlando  all’empio  regno) 

Ed  a 'Rinaldo  tlunta  nella  Terra 

Spedlfee  il  filo'Sajardo,  eb'erli  ha  a fdetno. 

Adolfo  del  canai  la  hriglia  afferra  . 

Marfifa  In  luon  rlfponde  di  lei  degno. 

Tede  Orlando  una  donna  a un  tronco  appefa^ 

E un  C.toaltrr  armato  in  fma  dìfefa  . 

'1  ' 

]SJ*otate-tih«fit!,  e.to  npU  an^t  Aowf,^’ 

Si-ndo  fitta  per  v'oi  1*  Mlorla  mi»  , 

Ed  io  , mm  volendo  effer’  un’  autore 
Pano  tenftto,  e che  contra  fi  dia, 

COnvien , che  fchiavo,  non  che  ferviJore, 

Come  fon'  anchef , a rutti  quanti , (ia  t 
B fe  tal  volta  non  iftò  in  cervello. 

Sappiate,  che  procede  da  martello. 

i 

Vorrei,  cortefi/  ó dlllcati  amanti, 

Anime  graalofe  anime  mie. 

Vorrei  vedervi  favi  tutti  quAti  ; 

E quando  veggo  farvi  le  panie,  1 

f Canti  miei  (i  convellono  in  pianti, 
fn  far  rabbuffi,  e dirvi  villanie: 

Onde  quel , che  non  foA , poi  mi  tenete , 

B pur  di  tutto  il  mal  cagion  voi>fete. 

. ì 
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f*  »1  v#ggo  gelofi,  fofpettofl-,  t,  ' 
Malinconici  fpelto,  e dlfpecatt, 

Crudeli,  empi  alle  volte,  e furlofi, 

£ talvolra  leggieri,  e fmemotati  : 

Come  volete  , che  l'animo  pofi  ? 

Fra  l’ altre  eefe  \0  veggo' ofìlnatl. 

Che  conofeete  la  vodra  rovina, 

E pure  a quella  ognun  ratto  cammlM  •- 


I 
* - 
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^efto  è un  vizio  fra  gK  altri  befUate^ 
Diabolico,  maligno,  ami  poltrone.* 

Che  quel  cavai  iHcnte  per  certo  vaie, 

11  qual  non  cura,  ni  briglia,  nè  fprone  t' 
Sapere,  e voler  fare  a polla  il  male, 

A cafa  mia  li  chiama  olHnazioòe , 

E diceli  elTer  un  di  quei  peccati , 

Che  mai  da  Dio  non  ci  fon  perdonati 
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h 


ai 


A qneftio  modo  t olllnato  Orlard», 

Che,  come  fopra  udille  , {'accorgeva^  . ; 

Che  commetteva  u»  peccato  nefanda 
Ad  ir  contra  '1  fiatel,  come  ftceva; 

E non  di  meno  alla  ragion  dà  bando. 
RifponJendo , eh' amor  così  voleva, 

E tanto  Innanzi  va  l'ira,  e la  furia. 

Che  non  fol  fa,  itM  gii  «lice  anche  ingiurili. 


Séti  è quà  prelTo  ( dicea- ) Mont*  àlbaho'',  > 
Ove  tu  polTi  in  fortezza  titiaire, 

'E  non  è ceco  il  frar«9  di  Vivianot 
Che  ti  polTa  lalvsr  con  la  fu' arte!  ^ 
Che  ti  iibereri  dilla  mia  mano, 

Uove  potrai  fuggir.,  rerfo  qual  parte. 
Ch'ai  mondo  non  è luogo,  ove  lafciatO' 
Moa  abbi  11  fegnlidJ  qualche  peccarul- 


^ J 
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BeUfancIra  rubafti  in  Birberia  , 

Quando  v'  andafti , come  mercatante  s , 
Credi,  ebe  quella  (Irida  aperta  (^l  ,/  . 

O forfè  vuoi  fuggirtene  In  Levante, 

Dove  fette  frate' per  mala  via 
Facefti  andar,  da  ghiotto,  e da  fntfitite  , 
A tradimento  ( intendi  btii  ) vr>  dite, 
Furoo  per  le  naia  tue  fatti  morire  . 

t 

. ^ t 

^tiel  Pantafilicorre  anche  pigliaci/ 

Che  non  fu  mai  tanta  viltà  fentita , 

Che  tuo  ptigion' elTendo , 1*  Impiccarti , 

Va,  che'l  figliuolo  a crfa  fua  t’invita# 
Ma  pazzo  fm , fe  penfo,  che  mi  badi 
A raccontare  un'anno  la  tua  vita  , 

Berta,  che'l  {fater  nortro  San  Giuliano 
Fece,  quando  paùò  da  Mont’  Aibano  < 

>-  ' 

f 

FI  teforo  Tndlan  fai , che  togliefti  , 

Ch'a  me  l' apparteneva  di  ragione  » 
Ferchè  non  tu  ETurirtance  ucciderti , 

Ma  io  l' ticciil , ribalkio  ladrone  .* 

E la  tregua  di  Carlo  allor  romperti  , 
^ando  a Marrtglio  rubarti  il  Macone: 
Or,  come  jer  ci  dirti,  ti  conferta. 

Perché  la  penitemia  tua  a’appielTa. 


ftingraziato  da  Dio,  dirtie  Rinaldo, 

Poiché  (ian  fatti  tu,  ed  io  patrinir 
Tu  come  mulo,  traditor,  r^aldo, 

' Rat  la  pròtezion  de’Saracini , 

Che  conceder  ti  voglio,  e tengo  (aldo, 
eh'  io  gli  abbia  artartìnati , e gli  artaffiiir. 
Carne  nemici  della  fede  nortra  , 

Benché  la  luce  l'opre  mie  dlmortia. 

» 4 
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Non  5* è piegsto  fticano  a dietro  un  dito, 
Ancor,  che  delle  lance  fmìAiratO, 

Tal  peno  fu,  eh’ è infm’al  del  falieot 
Già  fon  rivolti,  e le  fpade  han  cavare. 
Ivi  fpiito  non  fu  cotanto  ardito 
Delle  genti  d' intorno  ragunate 
Ili  chi  (fava  a veder,  che  per  paiira  , 
Voicmier  non  fgoiubtaflTv  la  pianura. 


..1 


Koh  vide  11  Mondo  n»l  cofa  piò  cruda. 

Più  fpaveiitofa  di  quella  battaglia; 

Chi  foffilfce.  vederi  a,  trema,  e fuda, 
Peiifate  quel . che, fa  chi  fi  travaglia; 
Mofitan  per  tutto  già  la  carne  nuda. 

Che  rotta  e' hanno  laT>iaIfra,  e la  maglia» 
riimo  il  principe  fu  quel,  che  pm  oiiele 
Il  fuo  cugiii,  che  nello  feudo  11  prefe . ^ 


«7 

.Tutto  l’apetfe,  e dentio  gli  trapalTa  , 
Colfe  fopra  la  fpaiia  , t'I  guarninicnio  t 
l.a  piafira  del  bracdal  tutta  riacalfa  , 

E penetrò  la  cruda  fpada  drento 
Il  Conte  andar' ad Joifo  a lui  fi  I«(Ta, 

Si  che  a chi  lo  guardò , dette  fpavetìto  t 
Ciunfe  alla  mau  finillra  II  brando  huJo,' 
f.  gli  patti  fin’ alla  fpalla  il  fcudo>, 

i8  " 


■ «w 
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Ognor  più  del  furor  l’efca  s’accende, 
Rinaldo  fopra  l’elmo  colfe  U Conte, 

Il  qual  gii  non  intacca,  e non  offende j 
Petocch’eta  fatato,  e fu  d’Afcnoiite": 

Ma  pur  Itordito,  addietro  fi  difieiide , 

SI  fu  crudele  il  colpo  , eh’  ebbe  In  fronte  , 
Ver’ è,  che  in  manco  d’iin’ Ottavo  d’ora 
Si  riebbe,  e di  rabbia  fi  divora  . 

Y , • 

I 
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Modrando  i dentila  ma(Hn«, 

Tira  a Rinaldo  a ttayerfo  alla  tefta , 

Quell'  elmo  benedetto  di  Mambr ino 
Gli  riparò  cH  fopra  la  tempefta. 

Ma  non  tanto  però,  eh’ a capo  chino 
Mol  porti  Rabican  per  la  fereita  , 

CVtvendo  abbandoD«to  fproni , e wigift  ,, 

Da  fe  quel  buon  cavalIo.il  eorlo  pigna.  ^ 
ao 

lu  quel  colpo  al  crudo,  e «1  villano,- 
Che  Rinaldo  cavò  del  fentimwto, 

Giù  11  pendeva  1' una , e l' altra  mano,. 

La  catena  Frusberta  riene  a itcnto,-- 
E com'io  dilB,  il  porta  Rabicano, 

Orlando  il  fegoe , ma  va  troppo  Icntoi 
V Dice  Turpin,  ch’egli  ebbe  tanta  pena, 

V Che  li  fangue  gli  ctepò  fuor  d*  ogni  vena.- 


E che  per  bocca  gli  ufrlva.  e pel  nafo , 
£ n'avea  l’elmo  tutto  quanto  pieno, 

E che  non  gli  età  fpirito  timafo  , 

E che  il  cavai  nel  porta  tenia  freno» 
Se  fu  così,  fu  certo  un  (Irano  cafo, 

E creder  fe  ne  può  chi  più,  chi  meno, 
' Balla,  xh’ancV  egli  »Ha  fin  G rifente-, 
E torna  a vendicarG  ammaramente.  •• 


II 

BelTa  doglia  paflata  affai  maggiore 
7u  lo  fdegoo,  e la  fona,  ch'egli  accoMe 
Cetra  lo  feudo,  e p»gli|  i»  n»«nn  '• 

Ch' altra  difefa,  ed  alito  fpron  non  volte  : 
Che  l'Ira,  e. la  vergogna,  e'!  tuo  valore,. 
S la  bella  Frusbatta  a due  man  tolte , •- 
£ d'un  colpo  percoffe  il  franco  Conte 
fioptia  al  dirltt^  muo  dalla  fronte- 
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' Non  potè  il  colpo  fodenere  OtUndo, 

Ma  fu  la  groppa  della  cella  dette  , 

Le  braccia  d' ogni  patte  abbandonando  , 

Mai  più  non  ebbe  una  di  quedo  drettet 
Ora  a quel  lato,  or' a quedo  piegando,  J 
?er  andar  giù  più  di  Tei  volte  dette  , 

E Turpin  dice,  che  farla  caduto , 

Se  Rinaldo  l'avtde  irbattuto. 

•\  *4 

Ma  qucfta  a giudicare  è lite  drana  t 
Quando  Dio  volfe;  e' pure  ufci  d' affanno,  ^ 

Ed  ufciio , e ’n  mau  prefa  Durlindana  . i 
Dicea,  fe'tu  il  mio  brando,  o pur  m*ingana9è 
Quel,  ch'io  told  al  nimico  alla  fontana',  . 
Ch'ha  fatto  a’ Saracin  già  Cauto  danno l 
Difpodo  fon  di  far  la  prova  adeffo, 

S'io  fon’ imr' altro,  o fe  tu  non  fe'effo» 

»5 

Coaì  dicendo,  un  groffo  marno  vide^  i 
Non  fo  come  in  difparte  ivi  del  .loco  , 

B con  la  fpada  per  mer.zo'l  divide 
Infili' al  fondo,  e maiicovvl  ben  poco  t 
^Eoi  verfo  il  fuo  cu&in  correndo  itrida» 

'e  torce  gli  occhi  feroci  di  foco. 

Con  la  fpada  a due  nian  levata,  ed  aita, 
Rinaldo  orribilmente  affronta,  e adàita. 

iC 


11  qual  vedendo  venir  la  rovine,  '.i. 

. Volentler  & farla  da  parte  tratto. 

Ma  non  poti,  perchè  tropprvviclna 
La  fpada  del  fratei  l’ha  fopraffattoi 
Onde  patir  con  Eruiberca  deflina , 

Vidi  Durlindana,  e colfelo  di  piatto. 

Si  dolce  tralTe  il  Venator  Rumano, 

Che  per  la  furia  fc  gli  voJfe  in  man*. 

X ( 
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S«  per  forte  di  taglio  aveife  colto', 

E fe  Fruxberta  noi  t’ attraverieva  , 
Qpell' elmo  forfè  non  giovava  molto, 

O veramente  H capo  gli  fchiacciara  .* 
Ecco  Rinaldo  di  nuovo  fepolto, 

£ fmarrito  la  brigli.i  abbandonava, 

Di  nuovo  il  fangue  gli  efce  per  la  bocca 
Ma  più  altri,  che  lui  quel  colpo  tocca. 


il  . 

Colle  a lui  l'elmo,  ad' Angelica  il"  core. 
Tocca  a lui  il- corpo,  a lei  l'anima  paBa 
E ne  fcnti  molto  maggior  dolore, 

E ne  fn>  più  di  lai  dolente,  e lafla. 

In  quello  il  Conte  cuni  maggior  furore 
Sopta  Wnaldo  andar  la  l^pada  laflTa , 

Con  più  furor  che  mai  torna  alTalIrlo, 
Diliberato  al  tutto  di.  finirlo  . - 
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Ma  fopra  lui  quel  colpo  non  ifcefr. 

Che  cum'  io  dilli , la  donna  dolente 
Orlando  tenne,  e per  la  man  lo  prefe', 
£ ridendo  ver  lui,  ma  fintamente, 
Dlfier  Signore , -egli  è chiaro,  e palefo. 
Che  tra  gentile,  e generofa  gente. 

Solo  a parole  «'ofierva  la  fede, 

ET  un,  fenta  giurare,  all' altro  crede 

J«  - 

To  tr  promifi  ftammane  , e giurai 
/'  <2.n:l,  che  di  nuovo  arKor  tl  riprometto-, 
tua  polla  fia,  quan^  vorrai. 

Ma  prima  vorrei,  che  mettelTr  in  TÉfetto 
Qvella  imprefa  per  me,  che  conte  fai, 
ftt  eouiandari!  m'ho  fervata  fn  petto. 
La  quale  i quella,  che  dirotti  apprcfllB 
E nc  yotrei  l'effetto  adeffo,  adelTo. 


i 


r c i»  N T O XXTIir, 

3 f 

' Figlia  la  ftraJa  per  quella  tampagca, 

E per  amor  di  me  noir  far  mai  poi'a , 

Sili  che  fe’ giunto  nel  restio  d’Otgagnr>. 
Dove  certo  vedrai  niirabil  cola;  ^ ' . 

Ch' una  Regina  piena 'di  magagna, 

( Ccui  Dio  ~ne  la  faccia  dolorofi , 

' Ha  fabbricata  un  giardln  per  incanto. 

Onde  quel  Rvgno  i-  guaito  tutto  quanto-^ 

‘jx  ' ' , 

E<i  alla  guardia  d'r  quello  giardino 
Ha  pollo  un  drago  all' entrar  delia  potta^ 
Che  '1  paefe  fatto  ha  fenia  conAn» , 
l’er  la  gente  Icacciata , prefa  , e motta  .*• 

Nè  palTa  per  quel  Regno  peregrino  , 

Nè  donna  alcuna  Cavalier  vi  porta. 

Che  non  fu  melTo  fubito  in  prigione  , 

(h'è  pur  conrta  ogni  fenfo  , ogni  ragione - 

3^ 

ro  vo  pregarti  per  quel  cahlp  amore  , 
l>r  che  tanta  oggi  ho  vitto  efperieniia. 

Che  quella  doglia  mi  levi  del  core,  ■ 

Che  non  ci  poffb  aver  più  patieniia  .* 

E fo  ben,  ch'egli  è tanto  il  tuo  valore. 
Tinto  l’ardire,  e di  tanta  eccelienlla. 

Che  benché  il  fatto  fia  peticolofo. 

Alla  An  toruerai  vittoriofo. 

, !♦  ^ 

Orlando,  ch’era  di  buona  cucina,  ' '»■ 
Cblnollt  in  terra  riverentemente, 

E con  tanto  furor  ratto  caimnillli, 

Cb*  ufeito  è già  «ti  viita  a quella  gente* 

Or  ecco  d'altra  parte  la  fucina,  • 

La  fornace,  e l'Inferno  fi  rlfente:. 

Rinaldo,  dico,  che  a due  mani  il  brando 
Strìgne  per  ite  addolfo  al  Conte  OtUo^. 


c A.  N T O SXVUl. 


Ck’ udito  ho  dir,  «Vognì  iifr»,  «fpM,  e dar» 
Amando,  e Ugrimando  al  fin  fi  jtiega,  ' 
Onde  pur  la  fperania  ni'alficura, 
eh' ancor  dato  mi  fia  <iuti  i ch'or  fi  n’fga  : 
Vince  alla  fin  colui,  che  ftiffre,  e dui», 

E che  tacendo,  e fien  fervendo  prega, 

E fe  foituo*  altrimenti  difpone  , 

Pur  non  farà  per  mia  colpa  , e cagione.  > ~ 


*0  vincerò  la  fua  difeortefia>. 

Ancor  fi  placherà , fe  ben  fia  tardo'. 

Paragli  ancor  pietà  la  pena  mia, 

E'I  foco  fmlfiirato;  dov'  io  aido; 

Poich'  andv  mi  convien  per  quella  via., 
Fenfato  ho  di  maodaigli  il  fuo  BajarJo, 
Che  per  qurnto  d'aniot,  dal  vulgo  impjio, 
EfTer  prefente  non  gli  può  più  cara/ 


Orlando  per  tornar  non  à più  mai',,  , 

K4  per  valergli  foraa , ni  fapere 
Al  pericolo  eflremo,  ove  il  mandai,. 
Onde  pofTo  diipome  a mio  piacere: 

Ah  fventurat»  donna,  or  che  fatt'hai. 
Com'hai  potuto,  ingrata,  fofleoere 
DI  far  morir  colui  , ekc  tinto  t’ ama  , 

E quello  amar,,  che  In  tua  motte  hranuò 


Sò^n , che  fatto  ho  mel/  m <ma1  config)i>„-  , ,, 
£:  contr'Amor,  «jiiel  opre  «oo  fon  tarde/  , ' , 
io  veggo  il  meglio,  ed  al  .poni or  m' appiglio,  / 
E fo  beo  , che  vo-  dietro  a quel ,, «he  la'  arde  t 
Giudichi  il  tutto , fe  cou  giufto  ciglio 
E’  lo  cielo  Iddio,  che  quelle  cofe  guardai  ' 
io  altro  far  non  pofTo  , nò  faprel , • ' 

E forfè  fe  fapeflì , non  lorrci , 
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libro  PRINf» 


«5 

Cosi  dicendo,  cKiama  una  Jorrtell^, 

Che  fu  con  lei  creata  piccolma  , 

O’aria  gentile  , e di  dolce  , 

Che  imlaftil  alla  Signora  fua  s '■•'•'■n** 

D (Te  Angelica  a lei  , ca"nionta  in  felli-y 
Cala  nel  campo  di  cjilella  *^'8'”*  • 
la  qual  a torto,  e centra  ogm  ragione 
AlTediata  mi  (ieri  qun  lu  m rnS'"»»*  - 


1 


' / 

l ì 


rv 

‘ a.' 


Tu  monterai  fopra  il  tao  palafreno,  i 
£ montata,  Bijardo  pigila  a ™*"®  • . ' 

Di  tende,  e padiglioni  i>  f.  P„1 . ' . 

Cerca  quel  del  Signor  di  Mo«  Albano 
A lui  del  buon  dellrier  dì  ir.  -nano  .1  frerttr,- 
E digli.  POic‘>'esl;'*  «"1» 

Che  della  morte  altrui  P*'  " V 

Non  vo,  che ’l  fuo  cavai  di  iative  inuJJa  . 

4f 

Won  mi  potria  l'animo  Comportare, 

Che  1 fuo  cavai  difagio  alcun  » 

Benché  m’afTedii,  e ini  faccia 
Nè  mai  volefTe  Iddio,  che  fi  ' 

Io  non  l' offcfi  mai . fe  gii  m 

Forfè  offefo  da  me -non  fi 

Dico  in  amar' to'  lui , c»'*/®,'»®".’ '''  ' 

Erto,  ma  noir  Io  fo  col  feofo  mio.  . 


z.' 


/^6 


A lui  ragiona  Ir»  coiì  fall»  , 

Ed  a Trarne  rtfpofta  abbi  l' r"8*8"f  ' ; ' ‘ 
Che  da  pietà  quell'  al«  è f . 

l.  ribella,  che  forfè  aerati 
Fallendoti  da  lui,  vanne  a Mititia, 

Nè  far  d'onore,  o rivetenia  ;«8"° » , 
^enia  fmontar  d’ arcione  a lei  t accoft»  r 
4 E da  mia  fatte  fa  quell»  pf»PO«»’ 


DifBa 


X 


Die;:::; 


Cooglc 


C /f  N’  T O XXVf.r. 

4; 

Ditale,  ch’io  crecTelt! , eh’ Agticatre  ■ ■ 

Doveffe  col  Tu’ efetnpio  fpaventare  , 

£ le  genti  vicine  , e Te  lontane 

nai  dover  mal  con  me  guerra  pigliare  ^ > 

Ma  dipoi  , eh’  elià  non  fe  ne  rimane. 

Che  gli  altri  fi  potranno  aramaeftiare  • 

Con  r'efempTo  di  lei,  ch'i  coti  ma»ra,. 

Che  brava  jnrr’  ancora  , ed  è disfatta. 


ù' 

* 


V 


I 


4* 


Avendo  avuta  fi  commilTione 
La  damigella,  giù  nel  campo  fcefe  , 

Fe  l’ imbafciaTl  a Rinaldo  d'Amone- 
Con  balTa  voce  , e coir  parlar  cortefe-; 
Parlando,  Tempre  flette  glnocchlone, 

E noti'fo  dir,  fe  Rinaldo  l'intefc. 

Che  come  prima  udì  chi  la  mandava  , 
▼aitò  le  fpalle,  e. più  non  Pafcoltav»-.- 

49 

Era  venufo  Aùolfo  a vlfRallo-,  - • ^ 

E la  donaellii  vedendo  partire  , 

E rimenatne  indietro  il  biien  cavalfo,. 
Cosi  non  ne  la  votfe  lafcìar’  ire  ; ■ 
incendo,  che  volca  ricuperano  , 

Perchè  con  verità  poteva  dire. 

Ch'egli  era  f'io-,  e eh’ a tnrti  è palefc  , 
Che  l’aveva  e’ menato  in  quel  paefe«_ 
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àt  concluder  , U donna  potea  menn  , 

E '1  modo  non  ivea  da  contraftare  , 
Onde  dì- man  lafcioìll  torre  IfVteno', 
Ailolfo  al  padlglion  Io  fe  nrenare  t 
Or  per  quel  campo,  che  d'arme  era  p‘l 
Ea  melTaggiera  fi  mette  a cercare  , 

E tanto  cerca,  che  pur’ ha  trovata 
La  flaiiia  delia  ioani  dlfpcracav 


■ N 
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I,  IBRO  PRIM® 


Nfc  ù ftiiaiti  dell’alta  fua  prefentia. 

Ami  fe  la  prepofla  altieramente , 

Con  itdir  raefcolato  di  prudenia. 

Quella  fupetba,  che  parlar  la  fente. 

Quali  per  romper  fu  la  paiìeniia , 

Pure  udilla  , e rifpofe  finalmente  : 

Comune  è II  minacciar,  ma  il  fin  «I  «locff/ 

•E’  di  quel,  che  fa  fatti,  e parla  poco  . _ 

sa . 1 - 

Lafciam  Mat/ifa,  e lafcìam  la  doniella. 

La  qual  net  modo,  ch’avete 

Toi’nò  di  fopra  alla  fua  donna  bella.  ,, 

Il  Conte,  che  pur  diami  era  partito, 

E-eavalcava  imbarcato  di  t.r.mTfn 

Che  l’ha  ben  certo  imbarcato,  e fchernifo  , 


s» 


> 


Sopra  un  gran  ponte  di  bel  marmo  fino 
Stava  a cavallo,  e pollo  in  fua  difcfa, 
lo  fu  la  riva  a un’ aito,  e verde  pino 
Sta  pv  le  trecce  una  donna  fofpeits 
E piaaije  SI.  cheT  b.I  fiume  vicino, 

E di  pi’e'^  di  lei  quell’acqua  e prela. 

Tanto  aiuto  mer.:è,  chiede,  e domanda. 
Ed  al  mondo,  ed  a Dio  fi  raccoiaanda. 

Tenne  dì  lei  compalTrone  al  Conte , 

E verfo  il  pm  per  fciorla  s’avviava  , 

Ma  quello  aimato,  qte  dava  in  fui  ponte". 
Non  and»r,  Cavalier,  forte  gridava: 

Che  fai  al  mondo  tutto  oltraggia,  ed  onte, 
Cofa  in  terra  no*  è pid  fiera  , e prava 
Di  quella  donna , che  tu  vedi  quivi , _ 

Nb  altra  laai  ne  vedrai,  f*  fenspiq.  riti . 


Eei 


C ^ N T o X^VHr. 


Fef  fua  tialiiia  Tetre  C'aTaìIeri 
$on  .ftati  ucctli,  e per  la  fua  JolUar  •. 
Ma  ciò  contatti  non  fa  or  mellieri, 
Che  è troppo  Hingo,  fegul  la  tua  aia 
E non  volerti  dar  quefti  penfierit. 

Ma  io  penfo,  eh' a noja  già  vi  <ia 
Si  lungamente  lo  darmi  afcolttre , 
Com'i  anche  venuto  a me  II  cantare. 


CAti- 
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CANTO  VENTESIMONONOT 

argomento. 


u mJatto  afcelta  /j* put^l*  , 

VtìV  hnà, 

I quattro  jY  jrj  i,  Uirinìùfi  ■ 

E^Jcicilh  lei,  che 

X;  /,v,  in  ««/’?'’ efcofa. 
Gl’  infinua  le  ^^caHrane  , 

Ella  con  frode  H trarrà  pedone  . 

Cbe  ili  toitie  il  cavali)  e I }a  F 


i - 

H.,  V d’efTerMt'namorstff 

O vp?l,a  ‘O  d t 


n qual , bencu  biforno  ^ 

O*  aiuto*  pure  io  fon  twHia  Q 

rE^  n meix^  a tuttl^dne  co«i  <i  meffe. 

Or  patUam  d\aUtq  pef  l’»'»'’'  ‘‘‘  “‘®*  i,i(f 


wtr  ■ 


CANTO  XXtX. 


Ciffi  nel  CaiH®  a Jictro,  cooi'Òrlanda  •> 
\iJe  quel  pino  a canto  alla  riviera, 

Al  qual  colei  foTpeia  iagritnando 
A rieti  iDolfo  aiebbe  un'cor  di  iiera: 

. £ luciitrc,  che  ver  lei  fi  va  accodando, 

«iuell' altro  Cavalier,  che  preffo  l'era, 
InfFc:  qual  tu  ti  fii , va  alla  tua  via, 
dMc  ajuio  a quell'  anima  lia  • 


Quella,  eh' or 'ha  finita  Ogni  fua  voglia  , 
l*oicli' è appiccala  per  le  chiotte  al  vento, 
E fi  volta  leggier  , com'uua  foglia. 

Collie  faceva  prima  ogni  momento, 

Or  con  vana  fpexanta  , ed  or  con  doglia 
Cerca  , tenendo  gli  amanti  in  tormento  i 
Com  al  vento  dd  or  le  volte  fpeiTe, 

Coti  fempre  volio  le  fue  pttmeffe. 


Kifpùfc  il  Come  Orlando  : a dìrtPirVfTO  ,*  <■  : 

_ lo  non  pollo  la  mente  accamodare,  ' 

Non  ch'aprir  gli  occhi,  a l'pettacol  tì  fiero, 
£ la  dilpongo  al  tutto  indi  levate: 

Nè  cieder  pollo , eflendo  Cavaliero 
Come  dimoltri , che'!  debbi  vietare, 
h'olfefo  le',  e voglia  hai  di  yendetta. 
Voltati  alitove,  che  a una  giovanetta . 


iiifpofe  il  Cavallee,  quella  donzella, 

_ Fu  fempre  tì  ctudel , malvagia,  ingrata. 
Vana,  e d'ogni  virtù  tanto  ribella. 

Che  quivi  giultamente  è condannata  i 
Ma  tu  forfè  non  fai  la  fua  novella, 

Che  le’ venuto  pur  quella  giornata,' 

Petè  falla  pietà  tl  muove  a drre 
(occotfo  ad  una  piò  ciudel,  che'l  maie. 


AlCyJ.  J 
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. . ..  r.»  mieto  ) HI  tnaniew, 

AfsoUa  ( '<»  **  ratiooe 

. Diiì«amen«>  ' ^ 

*'  X "ò  in  un.  regione .. 
u fu.  belleiM  f“  «1 
^ P*'  li  loti  fu  guardato  aleno  palone  , 

8 

<3tigm.  è 'il  ’ 

,5ove  P«in>‘  e'»-»*» 

,o  l'»nia.  femP'*  s 

'Come  1»  f'i'  *ot  moftr.ndo  piet.de, 
EU,  or  «*|"7'„;umo,  or  felice. 

Or  f»«*'“^®li“fiamtni  . poco,  . poco., 

M-.ccefe  di  tal 

thè  tutto  aidev»  , »«*• 


Cn’  ftllf®.  che  più  non  fi  può  t^iie, 

Mon  più  di  ro  o’tte  per  lei  l.gilmav., 

E 6'"'®“'  * “ viver,  nè  morire  » 

E ®®®  Permbprio  rJome  f.  chiamava, 
Lucijn  P di  nioUo  ardire, 

' S*  "òeo  ardii  Sii  v»l**»-  ' 
ìhe^SSalto  più  di  lui  n'aveva  amore. 


IO 


f,’  uno 


- t>  altro  ella  con  iuone  pawle, 
li  fatti,  al  l»«lo  tene,  Prefo.. 


^“ffiSo  shiaccio  al  fol  di  fiate  accefot 
^ ^ /rv»»(fo  come  fir  ^ fuolC| 

« ff"iMiieimno  fuu  da  noi  comprefo, 
'pu^creiTendo  ognun  più  d'effere  amato, 
fi  dilettava  vUea  UqjaimaW. 
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P.ù  volte  a lei  per  favellarle  andai. 

Parole  prima  formate  nel  petto , 

Ma  efptitnerle  poi  non  potei  mai , / 

Che  com'  era  condotto  al  fuo  cofpetto 
Quel,  che  penfato  avea,  tiiinenticai:  ’ 

V E si  perdei  la  voce,  e l'intelletto, 

E tutti  J fcufi  per  tema , e vergogna , 

Ch'era  il  mio  ragionai  d’un  uom,  che  fogna. 

V 11  ' 

Pur  diemmi  Amore  un  di  tanta  óaldanza 
"Che  fol  quello  parlar  da  me  fu  molTot’ 

Se  voi  eredeile , dolce  mìa  fperania , 
eh'  io  poteflì  {offrir  quel,  che  non  polTo, 

£ che  la  vita  mia  fulTe  a ballanza 
Al  foco,  che  m'ha  rofo  in  fin' all' olTo  , 

Sappiate,  vita  mia,  che  v'ingannate. 

Che  morto  fon,,  a'  ajuto  non  mi  date. 

.lo  ve  lo  giuro,  c punto  nhn  v’inganiio  - 
£ ben  lapete  voi , dolce  mio  core , 

Che  l’uoui  dee  ftftenet  refiremo  danno. 

Prima  che  provi  il  fu'amico  maggiore  j 
Perché  fendo  ingannato,  ogni  aluo  alTanno, 

Anzi  la  motte,  é pena  affai  minore. 

Ed  ogn'  altro  maitit  paffa , ed  avanza,  • 

Trovarfi  vana  l'ultima  Iperanut. 

Ben  lo  fa  Dio,  che  io  altra  io  non  ho  fpene, 

£ che  voi  fula  adofO  j ooo  pui^anio, 
lo  non  poffb  foffrit  più  tante%ene, 

All'effremo  dolor  mercede  cblarooi  ' 

Camparmi  all'onor  voftro  ben  conviene. 

Che  fol  per  voi  feivir  la  vita  bramo. 

Se  voi  non  medicate  il  mio  gran  male, 

Jo  muojcé,  e voi  perdete  un  uom  leale . 

Non 
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LI:»R6  ♦iJMO 

ir, 


Non  fur  queOe  pinole  Cmolate  , 

Ma  dal  coi  natte  , e ben  dalla  rad'Cf  - 
£Ila  eh’ è donna,  e'del.e  piu  fciduiate^ 
Come  fon  tutte,  pifi  che  non  « dice. 

Mi  fe  nfpofti  .con  falfe  imbafciate  , 

Per  farmi  più  dolente,  e piu  infelice, 
Bieendo,  Uldano  , che  coiì  mi  chiamo , 

Più -che  la  vita  mia  { fippiate  ) io  v amo- 

^ i(> 

% fe  pottffi  con  opic  , la  Pf®** 
farvi  fencir,  come  «i  poflo  due , 

Vedette,  che  non  ^ 

Più  il  fenfo  mio,  • 

£ fe  mai  forma,  o modo  alcun  fi  trova 

Da  fatUfare  a ai  fatto  defife. 


•? 


'•t 


onorsi 


£ ceitamente,  lo  veg&o  una  fol /'•  ' 

^ Volendo  voi  ( com'ho  det»  ) falvare  , 
Col  voftio  onore  , ancor  la  fama  mia. 

Che  foli  infieme  ci  poflian  trovate^ 

Come  Capete,  la  fortuna  ria, 

Fe  1'  altro  giorno  a motte  disfidate 
fja'Oringo  crudele  , ed  empio,  quello  • 
corbino  fvcntuiato  mio  fratsllo. 

•».  ‘ 

E funne  Jl  glovaneMO  in  campo  monoj 
Dico  Corbìn,  coqita  ad  ogni  ragione, 
Ch’ancoi  non  etafjen  nell’ armi  feorto,  ^ 
E l'altro  fu  più  volte  al  paragone s 
Or  per  vendetta  far  di  tanto  tono,  , 
Trovar  qualch’  un  mio  padro  fi  dlfpone , 
Offerendo  a ciafeuno  ettremo  raerto  , 

E l' ha  trovato , « uovetallo  eetto . 


. Voi 


•CANTO  ÌCXI<. 

I 

Tol  (lorterete  adunque  l’ arme  tsdntfft 
D'  Oi  ingo,  e la  divifa  , « ■’J  fuo  cMter* 

E della  teria  vi  farete  niofl», 

!E  fuoii  fcontrerete  un  Cavallero;  • 
roichè  l'un  r altro  v'atete  iiercoflb, 

A lardarvi  pigliar  fiat*  leggiero,  - 

/ Che  quello  folo  è 'I  modo,  e la  maniera 

' 19i  dare  al  dilio  noftro  fine  Intiera  . . t 

' ro 

"Voi  qui  farete  foblto  menato 

t>air  altro  Cavalier , che  v’ aià  prefo,  '< 

£d  alla  guardia  mia  larere  dato:  ' •• 

>è  credo,  che  temiate  eflet’ offcfo, 
eh' a polla  volita  daiovvi  comiiiiato,* 

E benchi  il  padre  mio  Ca  d' ira  accefo  y ^ 
Ed  abbia  difiderio  grande  i e fretta  ' '■ 

Ui  far  del  fuo  figliuolo  af^  vetidelTa  J . 

Il 

■•iv~ho  ipcrà  ft*.«*oHw«fd  paroitèi^t 

£d  oidin  , che  potirmo  Inlìonie 'ftaro , *'*'^1  4' 
Poi  mi'lltctò  , che  voi  fiate  fuggito:  . 

<2.u<.tlo  fu  della  trilla  il  ragionare  , 

Ed  io,  Iciócco,  accettai  rollo  l'invito. 

Senza  fatica  , o petieoi  penfare  , 

Che  per  trovarmi  , e llar  con  elTa  uit  poc*  , 
Fallato  atei  per  metto  un  mar  di  foco. 


•«Onde  telfito  m’ebbi  preftamente  * ■ 
l.'atmc  d' Oiingo,.  e cimieio,  e dlvi/Sj 
, Ma  come  fui  1 ai  rito  , incontanente. 

Ella  cne  fi  facca  di  me  gry  lifa  , 

Come  colei,  eh' è pur  trop^  dolente, 

E perfida,  e eludei  fuor  «'ogni  guif*,' 
Come,  patiendo,  volte  ebbi  le  piante 
Pece  cbiimaic  a fe  quell' alito  amante , 
Vi/ii«>*  lnn»m.  Ttm.  I,  Z 
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Quel  Lucrili,  di  ch'io  fopra  ti  contai. 

Che  meco  infieiue^qucBa  ttida  amava  , 

E con  ptcmefie , e con  parole  aliai 
( Chc'l  fapeva  ben  far  ) lo  liifingava  « 

Dicendo,  fe  penlar  dovea  giammai 
Cuìderdon  dell’  amor,  che  le  moltrava, 

Ch'un  giorno  dia  per  lei  tutto  in  aiciouC| 

£d  Oringo  le  dia  motto,  o piigioue  • 

il  luogo  gli  divifa,  ove  mandato  . , . 

M'aveva  dianzi,  fuor  della  Ciitate, 

E tanto  fece  al  én , che  1'  ebbe  armato 
D' inlegne  contrafiatte  e divilate: 

Venne  di  fuora  a truvanni  ad  un  prato  , 

Mei  feudo  verde  ha  due  corna  dotate, 

E nella  Ibptavv.eda,  e nel  cimiero. 

Come  porijiva  un'altro  CavalieiOi 

>1 

t 

»n  Cavaìler,  ch’avea  nome  Attìante, 

Che  quella  infegiia  delle  corna  porta. 

Era  molto  animofo,  ed  aiutante,, 
l’eifona  in  ogni  cofa  delira,  e accorta: 

E'  di  quella  Otigilla  anch'  egli  amante. 

Tal  che  per  moglie  averla  li  conforta. 

Anzi  aveva  col  padre  dabìlito  , 

Vn  ccito  patto,  che  da  fuo  maiicQ,  ' 

Z6 

M*  ptima' Oringo  debbia  conquillare,  . 

Ed  a lui  ptefentarlo  o mono,  o prefo 
tfr  la  novèlla  per  abbreviare. 

Cedui  ne  venne  a trovarmi  dìftefo  ■ 

Là  , dove  dea  armati  ad  afpcttarei 
la  poca  guerra  a lui  mi  fono  aitefo,  , 

Credendo  elTet  condotto  da  code!,  > 

la  poca. guerra,  prigion  ni  rendei, 


ir 
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ta  quefto  tempo  Luciin  giovanetto, 

Nel  veto  Oiingo  a cai'o  s’ è fcooiTato', 

Nè  combitterno  inficme  per  diletto. 

Di  fdegno  l'Un,  d’amor  l'altro  infiammato  i 
Fu  ferito  Lucrino  a metto  il  petto , 

Oringo  nella  teda  , e nel  codato  , 

E con  ferite , e percetfe  di  fané  , 

Che  furen  tutti  due  prelfo  alla  motte . 

i8 

Ma  finalmente  Oringo  fu  prigione  i 
( Un’ajitorofo  cor  vince  ogni  cofa  ) 

Or’ intervenne  , che ’l  vecchio  poltrone, 

Ch’ha  generato  quefta  dolorofa,  ■' 

Stando  nella  fua  cruda' intenainne , 

Di  far  vendetta  mal  non  fi  ripofa  , 

E Tempre  penfa  , e guarda,  e cerca,  e chiede 
£d  afpetta  , a'  Oringo  venir  vede  > 

fed  afpettando  , H vede  al  fili  Feti fte 
Con  !a  man  dlfarmata,  e fenia  brande,  . 
Come  1 prigion  fon  codttmati  d'ire; 

Andogli  incontro  pail'do,  e tremando, •' 

Ed  appena  fi  tetine  di  ferire  t * 

Ma  poi  da  preffo  feco  ragionando,  * 

Aiia  voce  conobbe,  ed  ai  fembiante. 

Che  Lucrino  era  quei,  non  Arriants . ‘ ' 

fcpeva  bene  il  Vecchio,’ Ohe  Luéfìriò  ‘ 

La  fqa  figliuola  ardentemente  aniuva, 

E fubito  gli  .ifferfe  l'siTafTino, 

Farlo  contento  di  qtirl , che  t^mavT, 

Se  quel  prigion  gli  dava  in  fift  dom  nO  ' 
Cotal  parole  il  ribaldo  gli  tifava: 

Se  ver' è,  che  mia  figlia  cotanto  ami, 
l9  tl  contenterò  di  quel , che  brami . - 
Z a 


\n 
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Il  femplicetto  s’è  torto  '<f cordato, 

Benitiè  Jarplì  il  priijion  non  eia  opQrj^. 

Tanto  li  lente  d'amore  fpionato. 

Che  gli  alia  dato  ancor  la  vita,  e '1  coret- 
Ertendo  gà  tia  lor  fatto  il  mercato, 

La  rortta  g unta  intoibidò’l  favore., 

Perch’ Arrivnte . td  io  gugiiemmo  qu<H*«v 
Che  noti  fu  mai  la  P/ù  patta  novella. 


1» 

Quivi  la  cofa  tutta  fu  palefe, 

E la  ragion  delibarmi  tramutate  : 

AlUra  O'ingo  molto  mi  tiptefe; 

Che  le  fue  infegne  io  m' averti  addobbate  l, 

E tia  noi  quattro  fur  molte  contefe, 

E quaC  fur  le  fpade  infaugurnate , 
rerch’ Arriantc  ancor  fi  lamentava, 

Di  Lucrin,  che  l’ iitfegna. fua  poitava- 

U. 

Nel  Regno  nortro  è cofa  manifcfta> 

Per  legge,  che  chi  porta  arme,  O'Cimrero^ 
D' un' altro  Cavalier,  fe  non  gli  prelU 
Confenfo.  refta  con  gran  vitupero: 

E fe  perdon  non  n’ha,  perde  la  tèda,. 

- Benchi  il  ftatuto  fra  crudele,  e fiero. 

Perchè  U peccato  affai  la  pena  avanza.,. 
Cute  è fervato  per  antica  ufanta  ., 

Avanti  al  Re  fu  la  querela  tuttav 

Il  qual  ben' intendtndo  il  dato  di  cita,.. 

E che  qtiaft  la  donna  l’avea  fatf»> 

E l’arme  a quedo,  e-quello  indoflo  mena,. 
La  fentenia  conforma  al  fatto  »il*“*» 

E poich' ognun  di  noi  chiaro  conferta, 
che  fatto  aveva  ttidaraente,  e male, 

Cr  gnndapnà  di  gena,  capitale 
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Oringo,  perché  morto  avei  Cotbino, 

Ch'era  garione  , ed  egli  uomo  già  fatto,  • 
Ed  Arrianre  , (iccome  afTafTirro, 

Che  dal  defio  d'una  doncrlli  trado 
•Avea  ptomeflo  a qii.'l  vecchid' miftlno,  ' , 
E della  vita  altrui  fatto  contratto, 

Pofe  me  , c Lue r no  ad  una  guifa  ; 
feich'arevam  portato  altrui  divifa. 

ì6 

t condennati  tuttf  quattro  » morte, 

Fummo  obbligati  folto  fagrainento, 

Di  Battria  non  iifcìr  fuor  delle  porte, 

Fili  che  il  giudlcio  non  ha  compimento, 

E fece  n Re  dipoi  metter' a forte. 

Chi  menar  debbia  la  donna  al  tormento. 
Perch’ella,  ch'é  cag  oa  di  tanto  errore. 
Non  abbia  motte,  ma  pena  maggiore* 

27 

Or  come  vedi,  al  piti»- Ila  fòfìiàfil. 

Ed  al  vento  girando  fi  trafiiilla  ,'’**■ 

Ed  acciò,  ch’ella  viva  , è ben'  attefa 
D’ogni  vivanda,  e non  le  manca  nullaa 
La  primi  (orte  a me  dette  l’ imprefa 
Di  f r la  gtiaidia  aita  falfa  fanciulla, 

E così  quattro  gioini  ho  combattuto 
Coatta  chi  c coinpatfo  a dalle  ajuto. 


E fette  Cavaller  fatti  ho  morire  , 

De' quali  i nomi  non  accade  dirti  , 

Gli  feudi,  e l'armi  te  Io  poffon  dire 

Se  pure  avefii  voglia  di  chiariti;  . ' . 

E te  gli  mo'trerò,  fe  vuoi  velire 
A piè  del  pn  fra  quegli  allori,  e mirti  , ' . 

Lo  feudo  di  ciafeuno,  e l'elmo,  e'I  corno 
Scanno  appiccati  a quel  troncane  intorno  . 

Zi  E a* 
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K «'egli  avvien,  eh’ iocafclii , o eh’ i»  fia  mortati 
Oringo,  < poi  Lucrino,  ed  Arrìaiite, 

L’un  dopo  l’altro  tolto  farà  forto  , 

Ognun  più  faldo  in  felia  , eh’ un  Gigante: 

E però,  Caraliero , ìli  tL  conforto, 

Che  non  tl  cuii  di  piffàte  avance  , 

Ch’ ognun,  ch’ai  ponte  il  parto  non  ritiene,,. 
Gombatter  meco  per  fona  conviene. 

49' 

Stette  aJ  udire  attento  il  Paladino 
Di  colui  quella  lunga  diceria,  i 

Ma  la  donzella  da  quell’alto  pino,. 

Piagnendo,  per  la  gola  Io  mencia 
Dicendogli,  ch’egli  era  un  malandrino,. 

£ la  tormenta  per  poltroneria, 

E perch’è  donna,  e non  può  far  difefa’. 

Ai  pìn  la  tien  per.  ctudelt.\  fofpefa . 

41 

K che  que’fette  aveva- a tradimento 
Fatti  morir , non  già  per  fua  virtute , 

E par  por  gli  altri  in  timore,  e fpavento 
Tien  qsiegli  feudi  iii  inollra  , e le  barbute: 

Coi!  dicea  la  donna,  e con  lamento' 

Pregava  il  Conte  per  la  fua  falule , 

Per  Dio,  pel  eie!  Io  prega,  e Io  feongiura,. 

Chi  abbia  pietà  della  fua  pena  dura  ■ 

4Z  , 

Orlando  molto  non  (lette  à penfare, 

Percb’ a compaflion  muoverci  ferite; 

Dice  a colui  , che  la  debbia  fpiccare, 

O che  pìgli  del  campo- prellamence  : 

Coti  dopo  il  bravare  , Io  sfidare. 

Muove  ognuno  il  cavai  velocemente: 

Ma  quel,  c,h’  è poco  pratico  di  guerra,. 

Fu  da  Oilaiido  tolto  pofto  in  tetta  • 

; D'poi’ 
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Dipoi  che  fu  caduto  quello  Uldano , 

Pur  vcifo  il  pino  il  Senator  andava-, 
l'cco  fopra  una- torre  appare  un  Nano, 
f.h’ ha  UN  gran  corno,  e forte  lo  fonava  t- 
Dopo  quel  fuon , vien  fuori  a manò  a mano 
Un  Cavaliei'  armalo,  che- gridava, 

E motte  al  Conte,  e ferite  minaccia. 

Se  s’avvicina  al  pino  a venti  braccia.. 

♦ 4-V 

/h'ev»  Orlando  ancor  la  lancia  intera, 

£ tolto  volto-  la  nietreva  in  teila. 

Ed  a colui  poneva  alla  viliera  , 

Si  eh’  in  terra  gli  fe  bitter  la  teda  f 
Ma  una  nuova  battaglia  ancor  v'era, 

Ritorna- il  Nano  a far  falera  richieda, 

E giugae  il  terao  Cavaliero  armato, 

Cbe  come  gli  altri  due  fu  traboccato.. 

4T 

Di  nuovo  il  Nano  in  fu  la  torre  fuoiia  ,. 

Subito  il  quarto  Cavaliero  tcefe  ,**'■ 

Orlando  Urigliador  contra  gli  fprona,. 

Appena  lo  toccò,  che  Io  diilefe: 

Poi  tutti,  come  motti  gli  abbandona, 

E pafla  , non  avendo  altre  contefe  , v 
E giunto  ai  pino,  e fmontato  di  fella  ,.  -y 

Al  tronco  faglie,  c fpicca  la  dontella  , 

r 
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-Poi  giti  foCn^emlo,  ne  la  porta  tu  braccio,  - 
Ella  pregava  il  Conte  nel  catare. 

Che  poiché  tratta  f ha  di  tanto  Impaccio, 

La  voglia  feco  per  lueYcé  menare, 

Perch’or  l’ appiccherebbon'ad  |iu  laccio. 

Se  piima  pe' capei  la  facean  irlires  ■> 

Orlando  fadìcura,  e la  conforta, 
f,  fe  U mette  in  groppa,  e via  la  porta . 
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Era  la  donna  d’eftrema  Iellate, 

Ma  malUiofa,  e di  Itifintihe  piena. 

Le  lagrime  teneva  apparecchiate 
Sempre  a fua  porta , com’  acqua  di  veni  i 
Dicea  bugie,  che  non  l'aria  legate, 

Qual' è nel  mondo  più  grolla  catena; 

S’averte  avuto  is  un  di  mille  amanti, 

Ricap  to  aùa  dato  a tutti  quanti. 

* 

Com’ io  dirti,  la  porta  in  groppa  Orlando, 

E fendo  già  difcorto  da  quel  loco, 
rou  dolci  paroline  ragionando, 

Ella  d'aiiior  1' accefe  a poco  a poco; 

Non  fe  n'avvede  il  Conte”,  e rivoltando 
Pur  fpertb  gli  occhi  a lei , piglia  P'ù  foco, 

£ si  nuovo  piacer  gli -entra  nel  core,  _ ^ 

Che  quali  fi  fcordó  del  piinio  am;ife . 


4i; 

La  dama  fe  n'accoife  incontanente. 

Come  colei,  che 'I  merita,  e ben’ unto, 

£ lopr' ogn’ altra  trilla  era  dolente, 

Onde  attir  ca  le  legne , e mette  al  punto  } 

Con  l'occhietto  guardandolo  fovente. 

Quali  dicelTe,  ho  pur’ anche  te  giunto, 

E l’allìcura,  che  leco  ragioni,  _ 

eh' Orlando  in  querto  è'I  Conte  de’ raidchiom  . 

' 5‘> 
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/É  cosi  cavalcando  parto  parto , 

/ E di  più  cofe  parlando  fra  loro  , 

A meeeo  uo  piato  han  trovato  uV>  gran  fallo, 
Ch’è  fcritto  tutto  int  >»no  a lettre  d'otos 
E trenta  gr-dl  ha  dalla  cima  a!  balTo, 

Tutto  intagliato  di  fottìi  lavoro; 
l'er  quelli  gradi  cima  fi  faliva 
Di  quel  petron,  che  feinbta  fiainaia  viva-. 
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Dlfi’elli.  »»venturat»  ereatiir» , 

Signor,  ft’tu,  »'li«i  r alma  non  tillant. 

Che  in  qnefto  faffo  t la  maggior  ventura ^ 
Che  iig  nel  mondo  tutto,  e la  più  diana  ^ 

Se  monti  i gradi  della  pietra  dura, 

Vedrala  aperta  a guifa  di  fontana,^ 

Ivi  t’ appo, •già,  e giù  calando  il  vifo. 

Vedrai  l'tnfemo,  e tutto '1  Paradii*  . 

fi 

il  Conte  non  vi  fece  più  penderò  . 

Certo  il  Dlavol’ , e Dio  veder  fi  crede. 

Alla  dcniella  lafcla  il  fuo  defttiero . 

Che  come  feiunto  fopra'l  faiio  il  vede» 
Rìdendo  forte  , d’Ife  t avallerò , ^ 

Non  fo,  fe  fete  ufato  andai' a piede. 

Ma  vi  fo  dir,  ch'ufar  ve  gli  conviene,. 

Io  me  ne  vo,  Dio  vi  conduca  bene  » 

%ì 

Cbai  dicendo  , attraversò  quel  prato , 

E via  ne  fugge  ì% 'malvagia  dama: 

Riroafe  Orlando  tutto  fpen  nicchi  aro  , 

E sè  fuor  d’  intelletto,  e patio  chiama, 
Quantunque  ognun  faria  dato  ingannato  , 
Che  dì  leggier  fi  crede  a qnel,  che  s’ama,. 
Ma  la  colpa  dà  pure  egli  a fc  fteffo  . 
Kaloido,  e fciocco;  chiamandofi  fpelTo. 


T4 

C' certo  egli  ebbe  forte  del  bambino, 

E volfe  poco  bene  a Bilgliadoto , _ 

Bedemmia  fe,  la  donni,  e’I  ponte,. e 'I  pma,. 

E poi  leggendo  qnelhe  lettre  d'oro, 

Trova,  che  quivi  era^ fepoltrf  Nino  , 

Che  fu  Re , e fe  far  quel  bel  lavoro , 

E Njiiive  murò  la  gran  Gittate, 

Ch.'i  per  ttavcifo  ( dicon  ) tte  Riomatt»- 

Bua 
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come  quel,  che  poco  ne  cura, 

E del  perduto  cavai  gli  par  Arano  , 
Smonta  dolente  dalla  fepoltura, 

E cavalcando  con  gli  fproui  in  mano, 
l a notte  gliigne,  e tutto 'I  ciel  s’ofcura/ 
Scorge  una  gente  molto  da  lontano, 

Alla  qital  più  andando  s’avvicina, 
Perocché  vetfo  lui  quella  cammina, 

Vi  dirò  poi  per  ordine  ógni  cjfa , 

Ch’ egl’ incontrò  , che  vi  parrA  bel  giocò  y 
E lia  novella  molto  dilettofa  , 

Ma  la  racconte.remo  a tempo,  e loco; 
Perché  il  cantar  dell’iftoria  amorof» 
E’necefTario  abbandonare  un  poco,  '• 
E ritornare  t Cario  Itnneradore  , 

E dir  cofa  più  degna,  alta,  c inigijiore’i 

Né  magaior  coTa  , né  di  gloria  tanta' 
Giammai  fu  fcti'ta  , né  dì  più  diletfoi 
Che  del  nuovo  Rupgier  quivi  fi  canta, 

Che  fu  d’ogni  virfà  , nido,  e ricetto,  ■' 
Nè  fopra  lui  di  foria  altri  fi  vanta: 

Si  che.  Signor  , nell’ altro  Libro  afpetfò 
Le  grariofe  orecchie,  e menti  voAre 
A dai  favore  alle  fatiche  nólVte. 
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